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PErfeo  fi  prepara  chetamente  al- 
la guerra  contra  i  Romani  ♦ 
Procura  ,  ma  indarno  ,  dì  conci- 
liarfi  gli  Achei  •  Non  erano  inco- 
gnìtì  ì  fuoi  fegreti  difegni  a  Ro- 
ma ^  dove  arriva  Eumene  ,  * 
ne  avvertì f ce  di  nuovo  il  Sena* 
to  .  Perseo  tenta  disfarfi  di  quefi 
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to  Principe  prima  con  un  ajfajp- 
nio  j  ppfcÌA  eoi  veleno  .  1  Roma- 
ni  rompono  P  amicizia  con  Per- 
fio  .  Sentimenti  e  difpofizioni 
del  Re  e  delle  Città  intorno  al- 
la guerra  di  Macedonia  Dopo 
molte  Ambasciate  da  una  patti 
t  dair  altra  ò  dichiarata  la 
guerra  colle  [olite  formalità  »  i 

•  $.11, 

Il  Confilo  Licinio  ,  e  7  Re  Per  fio 
fi  mettono  in  campagna  .   L  uno 
e  V  altro  accampano  fui  Fiume 
Penco  »  ma  in  qualche  dìftanza  • 
Combattimento  Ài  Cavalleria  ,  in 
cui  Verfio  riporta  un  confiderabi* 
'  le  vantaggio  ,  di  cui  mal  fi  prò- 
'  fitta  «  Penfa  di  far  la  pace  *  e 
non  gli  vieh  fiato.  Lt  due  ar» 
'   mate  entrano  no*  quartieri  <T  ln- 
.    verno>m  44 

«.ni. 

.  .  •        ** — 

iQSenaf  fa  uh  faggh  Decreto  per" 
— frenare   l'avarizia  di  Gencralhr 
*  éi  Maefiratì ,  cbt  te  fava»* 

gli 


gli  alitati  m  11  Confalo  Marzio 
dopo  molte  dure  fatiche  pene- 
tra  nella  Macedonia  .  Verfeo  ne 
prende  fpavento  ,  e  gli  lafc in  li- 
bero r  ingreffo  :  ripiglia  pofeia  co- 
raggio •  Ambasciata  infoiente  de9 
Rodiani  a  Roma.   78 

*    —  :r;   v 

'      ~~rT  4-     I  V.  

Paolo  Emilio  è  eletto  Confolo  •  Par- 
te per  la  Macedonia  col  Pretore 
Cn.  Ottavio  ,  che  comandava  la 
fotta  .  Verfeo  per  '  ogni  qua- 
lunque parte  follecito  fi  proccura 
foccorfi  ;  ma  per  la  fua  avari- 
zìa  ne  perde  di  mólto  confiderà* 
bili  *  Vittorie  di  Anici*  Pretore 
nella  lllirìà  \    Celebre  Vittoria 

 r"  *  l   i       V  i    f(  —T  

riportata  da  Paolo  Emilio  fopra 
Verfeo  ^  .vicino  alla  Citta  ~di 
Vidna  .  Verfeo  fatto  [chiavo  con 
tutti  i  fuoi  figliuoli  .  Il  comando 
della  Macedonia  differito  ,  e  ri* 
ferbato  ad  Emilio  .  Decreto  del 
Senato  ,  col  girale  accorda  la 
.  .  libertà  #1  Maceaoni  -ed  agli  11- 
lirj  .  Paolo  Emilio  mentre  fi  anno 
li  Milizie  ne*  quartieri  dJ  Invtr- 

*  3       no  » 


ito  j  [corte   le  più  celebri  Città 

*  del?  Egitto  »  Al  fuo  ritorno  in 
Anfipoli  fa  una' pubblica  fefta*  S' 
avvia  verfo  Roma  .  V affando  per 
le  Città  del?  Epiro  tutte  le  fac- 
cheggia  .  Bri  ir  a    in  Roma  trion- 
fante .   Morte  di  Perfeo  »  Sono 
onorati    altresì   del  premio  del 
trionfo  Cn.  Ottavio  7  e  L.  Ani* 
eio.  io£. 

-  ARTICOLO  SECÓNDOv 

•  &  ■  i;     •  * 

Aitata  viene  a  Roma  per  congra- 
tular fi'  co*  Romani  della  vitto- 
ria  ottenuta  nella    Macedonia  • 

•  Li  Deputati  di  Rodi  fi  prefenta- 
no  innanzi  al  Senato  ,  e  ptoc* 
curano  dì  calmare  la  fua  colle- 
ra .  Dopo  lunghe ,  e  forti  iftan- 
xé  ottengono  la  grazia  di  entrare 

l  in  alleanza  con  il  Popolo  Roma- 
no ;  Gli  Etolì  fono  trattati  con 
molto  rigore  +  Vniverfalmente  tuu 

•  ti    quelli  ,   che  fono  fiati  in  fa* 

-  vore  di  Perfeo  ,  fono  chiamati 
v  a  Roma  per   rendere  contro,  de 

*  loro 


loro  maneggi  .  In  quelle  Città 
mille  furono  gli  Achei  condotti  ; 
c   tra    quefli   Polibio  ♦    Dal  Se- 
.  -nato ,  fono  rilegati  in  var)  Borghi 
^  d'Italia  ,    Dopo  diciafeti  annidi 
»    efilio    fono    rimandati    alle  loro 
% . .  Patrie  ;  ma  trecento  furono  quel- 
, .  li  che  non  partirono»  ai  8 

'  * .... f  *•  *  %*  ..»     •  , 

*  a    -  I  I.  . ;?s, 

Vili   adulazioni    di    Pru/ia   Re  di 
Bitinta     ufatc     nel    Senato  di 
Roma  .  Lì   Romani  avendo  fof- 
petto  di  Eumene  gli  proibifeono 
dy   entrare*  in    Roma,  », ,  Ariarate 
.>    He  di  Cappadocia  muore  ;  ^/i 
xfuccede  il  Figliuolo  >  che  ha  il 
.  fnede fimo  nome  •  Mor/f  </i  Eume- 
ne .  Aitalo  ,i  come   tutore  di  fuo 
4'  Figliuolo  ajfai  giovane  Ji  t  di  lui 
>-  Succeffore  •  Guerre  , tra  Attalo  e 
^Vrujf0\  SLutfti  è  ucci  fa  x  mentre 
^  .  vuol  dar   mortf  al  Figliuolo  fuo 
Jtitcomede .  Ambasceria  di  tre  fa* 
„    ìnofi  Filofofi   Ateniefi  ..  a  Roma  • 
Altra  fimile  de*  Mar  figlie  fi  .  DU 
g*cJfione^  fopra    la  Città  di  Mar- 


».*-§i  «II* 
.  *   * 

Andrifco  >  facendo  fi  chiamare  Fi- 
gliuola di  Perfco,  fi  rende  padro* 
ne  della  Macedonia  ,  e  ttf  jf  fa 
acclamar  Re  .  E7  attaccate  dal 
Pretore  GìuvenUo  ,  che  rimane 
uccifo  nella  battaglia  ìnfieme  con 
una  parte  del  fuo  E  foresto  .  Me- 
tello 9  che  gli  fuccede  y  ripara 
quella  perdita  ,  V  Usurpatore  è 
vinto  y  prefo  »  e  mandato  a  Ro- 
ma .  Un  fecondo  ,  ed  un  terzo 
Ufurpatore  fimilmente  rimangono 
vinti.  Z96 

Turbolenze  del?  Acaja  >  dalla  quale- 
è  dichiarata  agli  Spartani  la 
guerra  *  Metello  fpedifee  Deputati 
a  Corinto  per  acquetare  i  tu- 
multi ,  e  fono  malti affati.  Tebey 
e  Cai  ci  de  fi  unifoono  agli  Achei* 

•  Metello  j  dopo  d?  avergli  inutiU 
mente  esortati  alla  pace  y  li 
combatte  ,  e  li  rompe  .    Gli  fuc- 

•  '  tede  il  Con  fole  Mummia  >  i  dopa 
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d*  aver  guadagnata  una  battaglia 
prende  Corinto  ,  lo  incendia  ,  e 
interamente  il  diflrugge  .  La 
.  Grecia  è  ridotta  in  Provincia 
Romana  .  Varie  azioni  di  Poli* 
bio  ,  e  fua  morte  ,  Trionfi  di 
Metello  r  e  di  Mummie  joj 


». 


-   .  f.      V.  ; 

Riflejftcnifopra  le  cagioni  della  gran- 
dezza s  e  poi  della  decadenza  , 
,f  rovina  della  Grecia    .  337 
/>/w<*  »  yiwMfa  f/à  della  Grecia  \ 

IVrz*  età  della  Gtecia.  

^aar/tf  f/ì  «fr/fo  Grecia,  34^ 


ARTICOLO  TERZO* 


«... 


Rifiretf  Cronologico  delF  Jfiorìa  de* 
R*  <U  Egli?»  •  di  Siria  ^  de* 
quali  fi  fq  menzione  nel  terz* 
Articolo  ,  a  6x 
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f.  1  I.  • 

Antioco  ■  Eupatore  in  età  dì  notte 
anni  [accede  a  fuo  Tadre  Antioco 

'•'  ■  Epifanie  nel  Regno  di  Sìria.  Dc~ 

»  ni  etrio  ,  che  da  lungo  tempo  era 
in  oflaggio  a  Roma  ,  prega  inu- 
tilmente di  poter  ritornar  nella 
Sirla.  Vittorie  illttftrieonjeguìte  da 
Giuda  Maccabeo  contra  i  Generali 
"  >  ••  del  Re  di  Siria  ,  e  contra  al 
'  ■  Re  me  de  fimo  .  Lunghe  querelle 
de*  due  Fratelli  Tolommei  Re 
di  Epitto- ridotte  d  fine  per  mezzo* 

.    d*  una  pace  felice  «•  37+ 


.  «»    «   '  -      -  s  -   

$.  HI. 

4.  «     «  »  1 

% 

;  - 

Ottavi*  Ambafcladòr  de'  Romani  iti 
Siria  è  uccifo  .  Demetrio  fugga 
-  da  Roma  ,  fa  perire  Eupatore  ? 
•  :  afeende  fopra  "il  Trono  di  Siria  , 
e  prende  il  nome  di  Sotero.  Fa  . 
guèrra  contro  agli  Ebret  .  Replh 
fate  vittorie  di  Giuda  Macca*  > 
beo  ^  e  fu*  morte  .  Demetrio  è 


Google 


riconofciuto  Re  da  Romani  .  Sì 
dà  a  piaceri  ,  ed  al  Dino^Alef- 
[andrò  Baia  forma  contro  di  lui 

,  ma  rivoluzione*  Demetrio  è  uc« 
cifo  in  battaglia  •  Alefandro  fi 
fa  fpofo  della  Figliuola   di  To- 

<   lommeo  Filometore.   Tempio  f ab* 

^.bricato  dagli  Ebrei  in  Egitto  . 
Demetrio ,  Figliuolo  del  primo  di 
quefio  nome  >  pretende  al  Trono 

.  di  Siria  .  Ale ff andrò  perifee  ; 
fi  Tolommeo  Filometore  muore  nel 

,   nuderemo  t$m£o      r  «  398 

Fi/c*»*  Cleopatra  ,  f<f  <? 

J2<r  afe//'  Egitto  .  Demetrio  nella 
Siria   fi   dà  in  preda   ad  ogni 
forta  di  vizj  .  Dìodoto  ,  fopran* 
nominato    Trifone  fa  proclamare 

^in   Re  di  Sìria  Antioco  Figliuolo 
v  di  Alejjandro  Baia  ;  poi  lo  ucci- 

-  de,  ed  occupa  il  luogo  fuo .  Pren- 
de a  tradimento  Gionata  ^  e  gli 
dà  morte.  Demetrio  imprende' una 
efpedixione  contro  alli  Parti  *  da* 
quali  è  fatto  prigione  .  Cleopatra 
fua  Moglie'  fi  marita,  ad  Antioco 

<  :  *  6  sTT~ 


Sidete  ,   Fratello  di  Demetrio  *  < 
t  lo  fa  Se  di  Sìria  .  Trifone  è 
vinto  »  e  fa"o  morirt  i  Ecceffi  iti 
pazzi  ,  e  dì  v'n)  dì  fW**  '  j 
Aitalo  Filometore  \uccede  ad  Ar-  ^ 
■talo  fuo  Zio  ,  e  co'  fuoi  vìzj  f* 
ebe  difpiacla  la  di  Itti  morte  » 
Muore  anch'  egli  ,  dopo  un  Regno- 
di  cinque  anni  ,  e  con  il  fu* 
legamento  lafcia  erede  il  Vopol* 
Romano  di  tutti'  gli  fiati  Juoi  + 
Andronico  fe  ne  impadronifce .  E1 
•vìnto  e  condotto  in  Trionfo  ~T~e 
!  fatto  morire» 

« 

Antioco  Side  te  affé  dia  Giovanili  ir- 
(ano  nella  Città  di  Gerufalem- 
me  ,  e  per  via  dì  capitolazione 
gli  è  confeghata  la  Città  f-  Porta 

"  la  guerra  contro  a%  Parti  >-  *  f>t- 
rìfce  .  Fraatt  Re  de*  Parti  è 
vinto  dagli  Sciti.  Fìfcone  esercita  j 
in  Egitto  orribili  crudeltà  . Da 
una  generale  Rilevazione  è  'cof- 
treno  ad  ufcirne  .  Cleopatra  fua 

pri« 


Google 


prima  Mogli*   rimeffa  in  Trono. 
Implora  il  foccorfo  di  Demetrio  , 
ed    è   prefio  obbligata  ad  abban- 
donare V Egitto.  Fifone  vi  ritor- 
.  na  ,  c  riaccende  [opra  il  Trono* 
Con  il  fuo   ajuto  Zebina  caccia 
dal  Trono    Demetrio  y  che  poco 
dopo  è  anche  uccifo  V  lì  Regno- 
j   divifo .  tra Cleopatra  Moglie  di 
Demetrio  *  e  Zebina  .  &uejtt  r 
Vinto  ed  ucci  fi  »  Antioco  Grìpo 
Re  di  Siria  .  Il  farnofo  Mitridate 
incomincia  a  regnare  nel  Ponto  , 
Morte  di  Fifone  ♦  47  J 


- 
_ 


Tolommeo  Latito  fuccede  a  Fifone  * 
Guerra  tra  Gripo  ,  e  fuo  Fratèl- 
lo Antioco  di  Cixka  per  ìVRe* 
gno  di  Siria  .  Ircano  J?  fortifica 
nella  Giudea  ,  e  poi  muore  ♦ 
Arifiobolo  gli  fuccede  e  prende 
il  titolo  di  Re  .  Ebbe  per  Sue- 
teffore  Alexandre  Janneo  .  Clecpa- 

.  tra  caccia  Latiro  dall'  Egitto  , 
C  gli  foftìtulfo    Alejfandro  Fr«- 

telh 
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,  fello  minore  .  Guerre  tra  quella 
Principerà  ,  ed  i  fuoi  Figliuoli  . 
Gripo  muore  •  Tolommeo  Appionc 

<  lancia  il  Regno  fuo  della  Cire- 
naica a  Romani.  Le  guerre  con- 
tinuano nella  Siria  >  e  in  Egitto  • 
Li  Sìrj  fcelgono  per  loro  Re  Ti- 

,  grane  .  Latito  è  riabilito  nel 
Trono  di  Egitto  \  muore  f ,  Gli 
fuccede  }l  nipote  Ale jf andrò .  Nìco- 

•  mede  Re  di  Bitinia  ifiituifee  il 
Popolo  Romano  fuo  erede*  jii 

'     »         »       »  •  « 

§.  VII, 

Selene  Sorella  di  Latiro  penfa  al 
Trono  di  Egitto;  ed  a  quel  fine 
[pedi[ce  due  fuoi  Figliuoli  a  Ro~ 
ma  .  Il  maggiore  nominato  An- 
tioco ,  nel  ritorno  pafsò  per  la 
Sicilia  .  Vene  che  n*  era  Preto- 
re gli  toghe  una  Lampana  dì 
molti  lumi  tutta  d*  oro  desinata 
per  il  Campidoglio  m  Antioco  fo- 
prannomuto  /'  Ajiatico  ,  dopo  d* 
aver  regnato  quattr'anni  in  una 
parte  della  Sìria  7  è  privato  de* 

fuoi 


V 
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fai  Stati  da  Pompeo,  che  riduce 
la  Siria  in  Provincia  Romana  * 
Turbolenze  nella  Giudea  >  e  nel? 
Egitto  .  Gli  Aleffandrini  cacciane 
Aleff andrò  loro  Re  y  e  gli  fofii- 
tuifeono  Tolommeo  Aulete  •  Alcf- 
fandro  morendo  ìftìtuifee  il  Po- 
polo Romano  •  fuo  Erede  .  In 
ordine  a  ciò  alcuni  anni  dappoi 
il  Senato  comanda  ,  che  fia  depofto 
Tolommeo  Re  di  Cipro  ,  Fratello 
Jli  Aulete*,  che  gli  fieno  confifea* 
ti  li  beni  ,  e  che  fi  prenda  pof- 
feffo  del?  lfola  .  JSC  è  data  la 
commijfione    al  famofo   Catone  + 

554 

- 

•  * 

il  fine  delta  Tavola** 


I    N    D    I    C  E 

dì    alcuni    libri    latini  ulti- 
inamente  ufciti  dai  torchi 
di   me   Gìambatifla  Al- 
òr /zzi  in  Venezia  . 

*  *  V  •     •  t 

fa 

» 

ALcxandri  y  Natalrs  .  Htfiori* 
Ecclef.  Veteris  ,  ac  novi 
Telfara*  ab  orbe  condicio  ad  an- 
nuii* Domini  1600.,  in  locaeju£ 
ijem  infignia  Diflert.  Hiftoricis  , 
Chronologicis*  Criticis  ,  &  Dog- 
maticis  &c.  locupletata  •  voU  8> 
in  foL  Parif.  1733.  Li  *4*« 
Andrcoli  y  Tra&atus  inftruft.  de 
Febribus  ,  &  morbis  acutis  •  in 
fol.  Ven.  j  L. 

Ejufdemdomefttcorum.auxilio- 
rum  collegio  ad  valetudinem  con- 
firmandam  fpe&antium  ,  ubi  va- 
riai corporis  aegritudines  una  cura 
eorumdem  remediis  afferuntur 
voi.  2.  in  4.  Ven.  tjo6.  L»  l 
Augufiinì ,  S.Aurelii  •  Opera  omnia 
juxta  exemplaria  Parifienfia  anno 
x6%$.  cxcudente  Franafco  Mu- 
'  ,     '         '  guet 
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guet  edita  ,  iterumque  caligata 
lludio  Moaachorum  Ordinis  S.  Be- 
nedici ,  cum  nova  collatione  To- 
mi VII.  de  Civitate  Dei  ad  MS. 
Veronenfe  ,  opera  Jofephi  Blan- 
chini.  Accedunt  epiftoJ^e  dux  de 
poenis  parvulorum  fine  Baptifmo 
decedentium  de  novo  ad  calcerai 
Operis  ìnpCtx,  una  cum  indiculo 
tra&atuum  omnium  ,  qui  fparfim 
in  Operìbus  reperiuntur  ,  antea  a 
io,  nunc  ab  eodem  Jofepho 
Blanchino  retto  ordine  difpofito 
cum  additionibus .  Volt.  14.  in  fol. 
Ven.  17  is.  L.330. 

—  Ejufd.  Tomus  ultimus  totius 
Operis,  (  qui  etiam  feorfim  ven- 
ditur  .  )  In  quo  Vita  S.  Augufti- 
ni  y  ex  ejus  potiffimum  fcriptis 
.  concinnata  ,  nec  non  Indices  ge- 
nerales  materiarum  omnium  ,  & 
particulares  Operum  ,   ac  nov^ 
difiributionis  continentur  .  Acce- 
dunt  quoque    Epiftolas    dux  de 
Pccnis  parvulorum  fine  baptifma 
decedentium,  <5cc.  ut  infra  in  fol. 
1735.  Ven.  L.  66. 

—  Ejufd.  Epiftolseduae  de  pcenis 
parvulorum   fine  Baptifmo  dece- 
de a- 


dentium  (  quae  in  editionibus  qui- 
bufque  tranfalpinis  defidcrantur,  ) 
Dee  non  elencfcus  Librorum  ,  Tra- 
ttatuum,  &  Epiftolarnm  S.  Aug. 
editus  cura  PoiTìdii  ,  &  ad  ve- 
tuftifs.  cod.  collatus,  &  expurg.  a 
Jofepho  Blanchino  .  in  fol.  Ven. 
1736.  L.  4* 

<  r  Ejafd.  de  Civitate  Dei  libri 
duodecim  caftigati  ,  &  illuftrati 
Opera  Monachorut»  Parifienfiura 
S.  Mauri:  accedunt  in  hac  Ve- 
neta edit.  collat.  Jorephi  Bianchini 
ad  correa.  Cod,  babitac  •  in  fol. 

Yen.  1 7  5  ? •  L;  4»: 

r  Hùjfuti  >  Jacobi  Benigni.  Libri 
Salomonis ,  Proverbia,  Ecclefiaftes, 
Canticum  Canticorum  ,  Sapientia, 
Ecciefiaft,  notis  illurtrati  :  acce- 
tjunt  epiftolx  Au#-;  prima  S.  Hie- 
ronymi  in  libros  Saloni.  ;  altera 
S.  Ifidori  Pelufiot»  de  tribus  Sa- 
loni, librisi  &  profano  libros  eof- 
dem  explicans  .  in   8.  Venetiis 

v         *7  3*  *^*4 

Ejufd.  Liber  pfalmqrumaddf 
tis  cantieis  omni  obfcuritate  viti- 
dicatus  per  difTertationes  ,  in  qui- 
bus  quidquid  Viriegregii  hebrai- 


ce 
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ce  ,  grsece  ,  &  latine  in  pfalmos 
fcripferunt ,  adducitur  r  addita  eft 
prasterea  epiftola  de  pfalmorùm 
genere,  ac  dignitate  .  in  8.  Ven. 
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Jefu  .  Comraenu  .in  quibus  non 
accurata  tantum  fenfus  litteraiis 
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-  Ejufd.  Tomus  II.  (  qui  etiam  . 
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Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione,  ed  Approbazione 
del  P.  F.  Vaolo  Tommajb  Mantelli 
Inquifitore  di  Venezia,  nel  Libro 
intitolato:  Storia  Antica  degli  Egi- 
zi ,  de*  Cartaginefi  ec.  di  M.  Rolliti 
Tradotta  dal  Francefe  Tomo  IX. 
non  v'  effer  cos'  alcuna  contra  la 
Santa  Fede  Cattolica,  e  parimen- 
te  per  Atceftato  del  Segretario 
Noftro ,  niente  contra  i  Prencipi , 
e  buoni  cofturoi  ,  concediamo 
Licenza  a  Giambatifia  Albrizzi  7. 
Girolamo  ,  che  polli  effer  ftampa- 
to  :  offervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe ,  e  prefentando  le 
folite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e  di  Padova. 
Dat.  li  j.  Maggio  174°- 

(  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

(  Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

(  Lorenzo  Tiepolo  Cav.Proc.Ref. 

Regiftrato  in  Libro  a  carte  48. 
Agoftìm  Bianchi  Segr, 
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LIBRO  DECIMO  NONO 


CONTINUAZIONE 
DELLA  STORIA 

DE'SUCCESSORI 

DI  ALESSANDRO. 

*  ■  .         *  . 

QUcfto  Libro  decimo  nono  con- 
tiene tre  Articoli.  Nel  pri- 
mo fi  efpone  la  ftoria  di  Perfeo 
ultimo  Re  di  Macedonia  il  di  cui 
Regno  durò  undici  anni ,  e  finì  T 
anno  del  Mondo  363 6.  Il  fecondo 
Articolo  fi  ftende  dalla  fconfitca  di 
Perfeo,  fino  alla  rovina  della  Cit- 
tà di  Corinto ,  che  fu  prefa ,  e  in- 
cendiata l'anno  del  Mondo  3858. , 
e  comprende  lo  fpazio  di  ventan- 
ni. Il  terzo  contiene  la  ftoria  della 
Siria,  e  quella  dell' Egitto ,  che 
fono  tutte  due  per  lo  più  infieme 
unite.  Quella  della  Siria  dura  quali 
cent'anni ,  cominciando  da  Antioco 
Eupatore  figliuolo  di  Antioco  Epi- 
fane ,  fino  ad  Antioco  l'Afiatico , 

» 

fotto  'Idi  cui  Governo  la  Siria  di- 
Tomo  JX,  A  venne 
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renne  Provincia  dell'Imperio  Ro- 
mano ,  cioè  dall'  anno  del  Mondo 

?84o.  fino  al  39??-  La  ftom  d,eV„ 
Egitto  dura  altri  cent'anni,  dall 
anno  ao.  di  Tolomeo  Filopatore 
fino  al  tempo,  in  cui  Tolomeo 
Aulete  fu  fcacciato  <Jal  trono, cioè 
dall'  anno  del  Mondo  3845.  fiao 
all'anno.  19  4*  ' 

ARTICOLO  PRIMO. 

Quefto  Articolo  contiene  lo  fpa* 
zio  di  undici  anni,  che  è  il  tem- 
po della  durazione  del  Regno  di 
Perfeo  ultimò  Re  di  Macedonia , 
dall'anno  del  Mondo  3*25.  fino  al 

§.  I 

» 

perfeo  fi  prepara  chetamente  alla 
Guerra  contro  ì  Romani.  "Procura , 
ma  indarno  dì  conciliar  fi  gli  Achei. 
Ho»  erano  incogniti  i  fuoi  f egreti 
disegni  a  Roma,  dove  arriva  Eu- 
mene ,  e  ne  avvertile  di  nuovo  il 
Senato  .  Perfeo  tenta  dìsfarft  dì 
quefto  Principe  prima  con  un  ajfaf- 

finio , 
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//fio ,  pofcia  col  veleno .  I  Romani 
rompono  f 'amicizia  con  Perfeo  •  Sen- 
tìmenti,  e  difpofizioni  dei  Re,  e 
delle  Città  intorno  alla  Guerra  di 
Macedonia*  Dopo  molte  Ambasciate 
da  una  parte,  e  dalPaltra ,  è  di- 
chiarata  la  Guerra  colle  [olite  for- 
malità m 

LA  Morte  di  Filippo  avvenne  inA"*M-Jff*^ 
un  tempo  molto  acconcio  per  éiS^uS^. 
ferire  la  Guerra  contra  i  Romani , 
e  per  dar  loro  il  modo  di  prepa-  4*.Tio.  ' 
rarvifi»  Quefto  Principe  aveva  for- 
mato uno  Urano  difegno,  e  di  già 
cominciato  ad  efeguirlo,  ed  era  di 
far  venire  dalle  terre  deiBaftarni, 
Popoli  della  Sarmazia    Europea  , 
che  forma  una  parte  della  Polonia , 
un  numero  confiderabile  di  truppe 
sì  d'Infanteria,  come  di  Cavalleria . 
Dopo,  che  pattato  avetfèro  il  Da- 
nubio ,  egli  doveva  ftabilirle  nel 
paefe  de'Dardani,  che  aveva  rifo- 
luto  di  aflòlutamente  diftruggere; 
perchè  ,  eflèndo  viciniflimi  alla  Ma- 
cedonia ,  qualora  prefentavafì  loro 
qualche  favorevole  occafione,  la  mo- 
ietta vano  colle  loro  feorrerie  •  I  Ba- 

A  z  ftar- 
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ftarni,  lafciando  le  Mogli,  e  i  Fi- 
gliuoli in  codefto  novello  foggior- 
no,  paflar  dovevano,  in  Italia,  per 
arricchirfi  del  non  ifcarfp bottino, 
che  fperavano  di  farvi.  Qualunque 
foiTe  per  elTere.  il  fucceflb,  Filippo 
divifava  trovarne  de'gran  vantaggi  • 
Se  accadefle,  che  i  Baftarni  viriti 
foffero  dai  Romani,  agevolmente 
confolerebbefi  della  'loro  fconfitta , 
veggendofi,  per  mezzo  loro  liUera- 
-  tà.  dallal  moietta  vicinanza  ide'Cter- 
dani;  éi  fe  riufciflè  U  loró  fpedi-? 
•zione  m  Jtalia,  mentre  i  Romani 
fodero  iqtefi  a  refpignere  xodefti 
nuovi  minici,  egli  avrebbe  tempo 
di  ricuperare  le  fue  perdite  nella 
Grecia.  I  Baftarni ,  eranfi digià  mef- 
fi  in  camntìnoj,  edranche  molto 
avanzati,  cjuahdo  feppero  la* Morte 
di  Filippo  .  Codetta  novella  ,  &  varj 
accidenti ,  che,  loro  intervennero, 
fofpeiero  il  lor  primo  difegno  ,  e 
quà  e  là  fi  difperferò .  Antigono, 
che  Filippo  desinava  per.  fuo  fuc-, 
ceflbre  ,  era  ftafo  a  fuo  malgrado 
adoperato  ia  tate  intHgo.  fÀl  <  fuo 
ritorno  Perfeo  lo  fece?) .afa) r ire;  e 
per  meglio  alficaràrfi!  !  &L  .trono  * 

:  man* 

,  ! 
i 

>  § 
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mandò  Ambafciatori  ai  Romani  per 
chieder  loro  ,  che  rinnovellaffèro  feco 
lui  la  lega,  che  fatta  avevano  con 
fuo  Padre,  e  che  *1  Senato  lo  rico- 
nófceflè  per  Re.  Altro  non  cerca- 
va, che  guadagnar  tempo. 

Una  parte  dei  Baftarni   aveva  a.m.iSi^ 

•  Av»  T  CT 

continuato  il  fuo  cammino,  ed  era^Frcin?. 
attualmente  in  Guerra  coi  Darda-  c£f™'  ^ 
ni.  I  Romani  ne  prefero  fofpetto, 41.13. 
e  Perfco  fi  fcusò  pe'fuoi  Arabafcia- 
tori ,  e  col  dire  ch'egli  non  aveali 
mandati ,  e  che  non  aveva  in  ve- 
ri! n  modo  contribuito  alia  loroim- 
prefa  »  Il  Senato,  fenza  penetrar 
più  affondo  la  co  fa ,  fi  contentò  di 
farlo  avvertire,  che  avefie  cura  di 
confervare  inviolabilmente  le  con- 
dizioni  del  Trattato  coi  Romani . 
I  Baftarni,  dopo  aver  fulle  prime 
riportato  qualche  vantaggio,  furo- 
no finalmente  coftretti  almeno  per 
fla  maggior  parte,  ritornare  nel  lo- 
ro paefe.  Dicefi,  che  trovarono  i£ 
^  Danubio  agghiacciato ,  e  che  avendd 
,  intraprefo  di  paflTarlo,  aprili!  fotto 
i  loro  piedi  il  ghiaccio,  e  '1  fiu* 
me  ne  ingojò  un  gran  numero» 

A  3  la 
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Aju  m.     in  Roma  fi.  fcppc  che  Pcrfeo 
Xv.J«C  aveva  mandati  Ambafciatorì  aCar- 
*Uv.  lèk  to&àS)  e  che  1  Senato  aveva  lor 
data  udienza  di  notte  nel  tempio 
di  Efculapio .  Fu  giudicato  fpedien- 
te  rinviare  Ambafciatori  in  Mace* 
donia,  acciochè  vegliaflerofopra  la 
condotta  del  Principe  •  Quefti  a- 
,  veà  ridotti  a  forza  <Tarini  al  loro 
dovere  alcuni  Dolopi  *,  che  ricu- 
favano  di  ubbidirlo.  Dopo  codetta 
fpedizione  fi*  avanzò  verfo  Delfo  * 
fotto  pretefto  di  portarli  a  confri- 
care l'Oracolo  ,  ma  veramente  co- 
me fu  creduto,  per  avere  occafione 
di  fcorrere  la  Grecia»  e  farli  de- 
gli alleati  *  Codeff  o  viaggio  recò 
toft<?  timore  nel  paefe,  ed  Eume- 
ne fteffo  ne  prefe  fpavento  in  Per- 
gamo^ Ma  Pcrfeo  ,  confultato  eh* 
*  ebbe  l'oracolo*  ritornò  nel  fuo  Re- 
gno traverfando  la  Friotide ,  PAcaja  , 
«cja;  Tenaglia  *  fenza  fare  il  me- 
nomo torto  nelle  terre*  per  cui 
pa  flava  •  Mandò  pofcia  <juafi  in 

tut-  ! 

La  Dohpia  ira  una  regione 
della  Tenaglia  >  ibi  confinava  coli' 
Epir*. 


• 


^IWgitiredJay  Google 


DE'SUCCES.  DI  ALLESS.  7 
tutte  le  Città  Ambafciatori,  o  Let- 
tere circolari,  per  dimandare  che 
fodero  metti  in  dimenticanza  i  mo- 
tivi di  difpiacere,  che  potettero  ef- 
fer  accaduti  fotto  '1  Regno  di  fuo 
Padre,  e  che  dovettero  effere  fé- 
polti  con  etto  lui* 

La  fiia  principale  attenzione  fu 
^di  riconciliar  fi  cogli  Achei .  La  lo- 
ro Lega,  e  la  Città  di  Atene  ave- 
vano rotto  per  ifdegno  ed  odio 

-  contra  i  Macedoni,  con  un  Decre- 
to ogni  commerzio  con  etto  loro* 
Codetta  aperta  difcordia  faceva  ,  che 
gli  fchiavj,  i  quali  fuggivano  dall* 
Acaja ,  fi  ritirattèro  nella  Macedo- 
nia, dove  trovavano  un  afilo  ficu- 
ro ,  e  dove  fapevano ,  che  dopo  il 
jfuddett©  Decreto  nitino  verrebbe  nè 
a  cercarli  nè  a  chiederli .  Perfeo 

.  fece  arreftare  tutti  codefti  fchiavi  , 
c  rimandolli  agli  Achei  con  una 
Lettera  cortefiffima  ,  nella  quale 
efortavali  a  far  sì ,  che  i  loro  fchia- 
vi non  fi  ritirattèro/ di  nuovo  alla 
{tetta  maniera  ne'fuoi  Stati.  Ciò  era 
un  tacitamente  dimandare,  che  fi 
riftabiliffè  l'antico  commerzio*  Se- 
na reo  ,  ch'era  allora  il  Capo,  e  che 

A  4  cer- 
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cercava  di  conciliarli  l'affetto  del  ] 
Re,  foftenne  fortemente  la  fuado*  I 
manda ,  fiancheggiato  da  coloro  ,  l 
che  defideravano  di  ricuperare  i  lo- 
ro  fchiavi.  ' 

Callicrate  ,  uno  dei  principali 
deiraffemblca ,  il  qual  era  perfua- 
fo,  che  la  "fatate -della  Lega  con- 
fittele nell'offerta  re  inviolabilmente 
il  Trattato  conchiufo  coi  Romani  ,  j 
rapprefentò,  che  farebbe  un  violar* 
lo  apertamente,  qualora  fi  accor-  . 
daflfe,  la  riconciliazione  colla  Ma* 
cedonia,  la  quale  preparavafià  di- 
chiarar loro  la  Guerra  al  primo  in* 
contro;  e  configlió  a  lafciare  leco- 
fe  nello  fiato  in  cui  erano,  afpec- 
tando ,  che  '1  tempo  face/Te  cono~ 
feere,  fe  fofle.ro  vani  ò  no  i  fuoi 
timori.  Che  fe  i  Macedoni  confòr* 
vaffero  la  pace  con  Roma,  allora 
farebbe  occafione  di  ri  Mitrare  in  com- 
mercio con  eflì  ;  ma  che  prima  di  ciò 
la  riunione  farebbe*  immatura  ,  e 
periQolofa  • 

Arconte,  Fratello  di  Sena*»  , 
che  imprefe  a  parlare  dopo  Calli- 
crate,  fi  sforzo  di  moftrare  ,  che 
fpargevanfi  Yani  terrari  negli  ani* 

...         ;        mi  i 

•  ■ 
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mi;  che  non  tratta  vali  di  fare  un 
nuovo  Trattato ,  e  una,  nuova  al- 
leanza con  Perfeo,  e  molto  meno 
di  rompere  quella  coi  Romani  ,  ma 
femplicemente  di  cambiare  un  ,  De- 
creto fatto  per  le  ingiuftizre  di  Fi- 
lippo, certamente  non  meritato  da 
Perfeo  fue  Figliuolo  ,  che  non  ne 
avea  la  menoma  colpa;  che  que- 
llo Principe  fteflo  ben  prevedeva 
chiaramente ,  che  in  cafo  di  Guerra 
contra  i  Romani  r  la  Lega  non 
mancherebbe  di  dichiarici  per  efiEt; 
Ma  finche  fufiifte  la  pace,  fe  non 
fi  vuole,  che  ceflino,  interamente 
gli  od),  e  le  diflenfioni ,  non  è  egli 
ragionevole,  che  almeno  fi  fofpen- 
dano  ,  e  fi  lafcina  dormire  per 
qualche  tempo* 

Non  fu  definita  in  codetta  af- 
femblea  cofa  alcuna  •  Eflendofi  tro^ 
vati  molti,  che  difapprovarono  la 
condotta  del  Re,  attefòchè  fi  foffe 
contentato  di  fpedire  fempliceraen- 
te  una  Lettera,  egli  mandò  pofcia 
Ambafeiatori  per  r^ffemblea,  chf 
érafi  convocata  in  Megalopoli  v  Ma 
quelli  ,  che  ì  temevano  dL  offender 
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Roma  fecero  sì,  che  fbffe  loro  ne- 
gata udienza. 
fsn.^Nn  Ambafciatori ,  che  '1  Senato 

J  Ci/,,  fpediti  aveva  in  Macedonia,  diflero 
*l  'oro  ritorno,  che  no»  avevamo 
potuto  abboccarfi  col  Re,  ora  fotta 
pretcfto ,  che  non  vi  folle ,  ora  che 
folle  incomodato;,  due  feufe  egual- 
mente fàlfe*  Che  nei  rimanente  era 
loro  paruto,  che  ognr  co£atendeffe 
alla  Guerra,  e  che  doveafi  afpet- 
tare ,  c|*e  feopiaflè  al  primo  incon- 
tro. Refero  altresì  conto  dello  fia- 
tò, in  cui  avevano  trovata  l'Etoli* 
combattuta  dà  difeordie  interine; 
cofìcchè  la  rahbia  dei  due  partiti 
contrari  trafportavali  ad  ecceflì  fu- 
riofi ,  fenza  che  l'autorità  di  Ara- 
bafeiatore  abbia  potuto  raffrenare  * 
o  addolcire  quelli,  che  n'erano  i 
Capi. 

Roma ,  che  prevedeva  la  Guerra 
con  tra  la  Macedonia,  cominciò  a. 
prepararvi/!  colle  cerimonie  di  Re- 
ligione che  preflo  i  Romani  prece- 
devano fempre  le  dichiarazioni  di 
Guerra;  cioè  colla  efpiazione  de9 
prodigi»  e  con  divertì  fagrifizi ,  che 
offerivanfi  agli  Dei . 

Mar- 
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Marcello  era  uno  degli  Amba* 
feiafori,  che  '1  Senato  mandaci  a- 
vea  nella  Grecia.  Dopo  a  ver  cheta- 
te ,  per  quanto  era  poffibile*  le  tur* 
bolenze  della  Etolia>  patto  nel  Pe- 
.  loponnefo  ,  dove  aveva  fatta  con- 
vocare l' Afìfemblea  degli  Achei  « 
Lodò  al  fommo  il  loro  zelo»  di 
aver  collantemente  (ottenuto  il  De- 
creto» che  proibiva  ogni  comincr* 
zio  coi  Re  di  Macedonia»  Conciò 
dichiarava  apertamente,  qual  fotte 
il  fentimento  dei  Romani  intorno  * 
Perfeo, 

Quello  Principe  non  ceflava  di 
follecitare  con  frequenti  Ambafciate, 
e  con  magnifiche  promette  ,  di 
gran  lunga  fuperiori  alle  fue  for- 
ze ,  le  Città  della  Grecia .  Ve  n$ 
erano  molte  inclinate  per  lui  ,  e 
aflài  più,  che  per  Eumene,  benché 
queft'  ultimo  predaci  avette  gran 
fervigi  alla  maggior  parte  di  co- 
dette Città,  e  benché  quelle,  che 
formavano  una  parte  del  fuo  Do- 
minio, non  avellerò  voluto  cambia- 
re la  lor  condizione  colle  Città  to- 
tal mente  libere.  Non  v'era  conta- 
toci^ paragone  tra  quelli  due  Prin- 

A  6       cipi  » 
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cip*,  quanto  al  carattere  ,  e  ai  coft  li- 
mi .  Perfeo  pc'fuoi  delitti,  c  per 
le  fue  crudeltà ,  era  aniverfalmente 
Screditato*  Tutti  lo  accufavano  di 
aver  ucci£a  colle  proprie  mani  la 
Moglie  dopo  la  Morte  di  fuo  Pa- 
dre; di  eflerfì  fcgretamente  disfatto 
di  Apelle,  dei  cui  miniftcro  erafi 
fervito  per  far  perire  fuo  Fratello + 
e  di  aver  commeffi  altri  omicidj^ 
dentro,  e  fuori  dd  fuo  Regno"» 
laddove  Eumene  erafi  renduto  ama- 
bile per  la  fqa  tenerezza  verflà  i 
Fratelli,  e  i  Congiunti;  per  la  fiia 
Giudica  ,  colla  quale  governava  i 
fudditi  ;  e  per  la  fua  inclinazione 
generofc  in  beneficare  gli  altri  * 
Malgrado  codetta  differenza  di  ca- 
rattere ,  Perfeo  era  preferito  ;  o 
perchè  l'antica  grandezza  dei  Redi 
Macedonia  facefle  difprezzarea  tut- 
ti i  Greci  un  Governo,  la  di  cui 
origine  era  affatto  recente,  e  da 
elfi  veduto  nafcere;  o  perchè  af- 
piraffero  a  qualche  mutazione;  o 
perchè  finalmente  fodero  contenti  t 
di  aver  in  lui  un  foftegno ,  che  tenef- 
fe  !»  rifpetto  i  Romani. 
*o!j/&.Le-    perfeo  ftudiò  fopra  tutto  di  prò 

J«f  fot**.  *  *  * 

cura* 
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curare  l'amicizia  dei  Rodiani,  e  di 
fiaccarli  dal  partito  di  Roma  .  La- 
odicc  Figliuola  di  Seleuco  era  par- 
tita da  Rodi,  per  portarla  divide- 
re il  Trono  della  Mecedonia  con 
Perfeo,  prendendolo  in  Ifpofo .  1 
ÌRodiani  le  aveano  alleftita  una  flot- 
ta la  più  grandrofa ,  che  immagi- 
nar fi  poffa,  Perfeo  ne  aveva  fora- 
tniniftrata  la  materia  per  la  coftru- 
zione  ;  e  perfino  i  Soldati  ,.  e  i  Ma- 
rina; ,  che  gii  aveano  condotta  Lar 
odice,  ricevettero,  da  lui  un  naftro 
d'Oro  .  Un  giudizio,  che  Roma 
pronunziò  in  favore  dei  Lizj  col- 
tra i  Rodiani ,  avea  grandemente 
irritati  i  fecondi  •  Perfeo  procurò 
di  profittare  del  loro  fdegno  con- 
tra  Roma,  per  affezionargli  • 

I  Romani  non  ignoravano  i  mez- An- 
zi ,  degnali  Perfeo  fervivafi per 
guadagnare  i  Popoli,  e  le  Città .^v. 
della  Grecia.  Eumene  portofli  ef-  ìt'" 
prettamente  a  Roma,  per  dar  loro 
una  piena  irruzione.  Fu  accolto 
con  tutti  i  poffibili  contraffegni  di 
diftinzione*  Dichiarò,  che  oltre  ìt 
defiderio  di  venir  a  rendere  i  fuoi 
ojii maggi  agli  Dei,  e  agli  Uomini 

cui 
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cui  era  debitore  d'uno  ftabili mento, 
in  cui  non  faprebbe,  che  defi dera- 
re,  aveva  efprefamente  intraprefo 
quel  viaggio ,  per  avvertire  in  per* 
fona  il  Senato  a  prevenire  i  dife- 
gni  di  Perfeo.  Che  quefto  Principe 
aveva  infieme  col  Trono  ereditato 
anche  Podio  di  Filippo  fuo  Padre 
contra  i  Romani,  e  che  nulla  om- 
metteva  per  prepararli  ad  una  Guer- 
ra ,  che  credeva  effergli  toccata  co- 
me per  diritto  di  fucceflxone  •  Che  la 
lunga  pace  goduta  dalla  Macedonia 
gli  fomminiftrava  numerofe  truppe  , 
e  vigorofiflìme  ;  che  aveva  un  ric- 
co, e  potente  Regnor  ch'egli ftefìb 
era  nel  fior  dell'età,  pieno  di  ar- 
dore per  le  militari  fpedizioni,  di 
cui  erafi  ammaeftrato  fotto  gli  oc- 
chi, e  fotto  la  direzione  di  fuo 
Padre,  e  nelle  quali  erafi  pofcia 
efercitato  di  molto  in   varie  im- 
prefe  contra  i  fuoi  vicini»  Ch'era 
affai  confiderato  nelle  Città  della 
Grecia ,  e  dell'Afia ,  fenza  che  dir 
fi  poteffe  con  qual  fbrta  di  meriti 
aveffe   acquiftata   codetta    ftima  , 
quando  non  fofle  il  fuo  odio  con- 
tra i  Romani.  Che  non  aveva  me- 
no 
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no  di  autorità  predò  i  Re  pià  poten- 
ti. Che  aveva  prefa  in *Ifpo£a  la  Fi- 
gliuola di  Selcuco,.  e  data  in  ma- 
trimonia fua  (oreJia  a  Prufia.  Che 
aveva  faputo  affezionarfi  i  Beozj, 
Popoli  affai  bellicofi cofa  che  non 
potè  giammai  venir  fatta  a  fuo  Pa- 
dre ;  e  così  era  flato  quali  per  rin- 
novare il  commerzia  colia  Lega  de- 
gli Achei,  malgrado  Toppofizione 
di  alcuni  particolari  affezionati  ai 
Romani .  Che  gli  Etoljr  nelle  loro 
dimeftiche  turbolenze  erana  ricorfi 
a  Perfeo*  e  noa  ai  Romani  .  Che 
foftenuto  da  sì  potenti  alleati ,  fa- 
ceva da  fe  iblo  gran  preparativi  di 
Guerra  ,  onde  non  aver  bifogno 
dell'altrui  foccorfo.  Che  aveva  tren- 
ta mila  Fanti ,  cinque  mila  Caval- 
li e  viveri  per  dieci  anni  :  che  ol- 
tre le  rendite  immenfe,  cui  ritrae- 
va ogni  anno  dalle  miniere,  avea 
di  che  ìlipendiare  per  un  egual  nu- 
mero d£  anni,  dieci  mila  Uomini 
di  truppe  flraniere  ,  fenxa  compu- 
f Me  quelle  del  paefe .  Che  ne*  fuor 
Arfenali  aveva  ammaliate  tante  ar- 
mi,  onde  alleftire  tre  groflìflime 
armate,  come  quella,,  cfce  aveva 

al 
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al  preferite  i  e  che  qualora  la  Ma- 
cedonia non  poteffe  fomminiftràrgli 
milizie,  aveva  a  fua  difpofizione 
la  Tracia,  ch'era  un  feminarioine- 
fauto  di  truppe .  Eumene  aggiun- 
ge,  che  non  afferiva  cofa  alcuna 
fopra  femplici  conghietture  ,  ma 
fblla  certa  notizia  ,  che  prefa  *- 
vea  da  efattiflime  informazióni.  „ 
„  Nel  rimanente,  diflfe  per  ultimo, 
„  dopo  aver  adempiuto  quel  dove* 
„  re,  che  mi  vien  importo  dal  mio 
„  rifpetto,  e  dalla  mia  gratitudine 
;,  vterfo  '1  Popolo  Romano ,  ed  aver  , 
3,  s'è  permetto  parlar  così,  liberata 

la  mia  coletela»;  non  mi  retta, 
„  che  pregare  gli  Dei ,  e  le  Dee 
„  ad  ifphrarvi  i  penfieri ,  e  i  dife- 
„  gni,  che  convengono  alla  gloria 
97  del  voftro  Imperio ,  e  alla  ficu« 
„  rezza  de'voftri  alleati,  e  de'vok 
y)  tri  amici  ,  la  di  cui  falvezza 
yy  dalla  voflra  dipende.  . 

Codefto  ragionamento  mofle  di 
molto  i  Senatori.  Non  fi  feppe  al-> 
fora  ciò,  che  foflfe  avvenuto  nel* 
Senato ,  fe  noa  che  il  ReEumené- 
aveva  parlato,  e  nulla  trafpiroffial 
di  fuori  » -Tanta        la  gelofia  r 

colla 
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colla  quale  oflervavafi  un  fegreto 
inviolabile  nelle  deliberazioni  di 
quèll'augufta  Alfemblea. 

Alcuni  giorni  dopo  fu  data  udien* 
za  agli  Ambafciatori  del  Re  Per- 
feo,  i  quali  trovarono  il  Senatfc 
affai  prevenuto  contra  il  loro  So- 
vrano; e  quello  tra  elfi,  che  par* 
lava  (  appellavafi  Àrpalo  )  inafpri* 
va  col  fuo  ragionamento  vieppiit- 
gU  animi  .  Diffe,  che  Perfeo  defi- 
derava  y  ehe  fi.  credette  alle  fue  pa* 
role,  quando  dichiarava,  che  non 
aveva  detto,  nè  fatta  cofa  da  ni* 
roico  .  Che  nel  rimanente,  fe  fi 
avvedete,  che  oftinatamente  ficer- 
caflTe  contra  di  lui  un  motivo  di 
Guerra  ,  faprebbe  difenderfi  con 
tutto  '1  coraggio.  Che*  la  forte  del- 
l'armi è  fempre  in  bilancia,  e  mol- 
to più  incerto  Pefito  della  Guerra  • 

Le  Città  della  Grecia  ,  e  dell* 
Afia  inquietate  dall'effetto,  che  co- 
detti  Ambafciatori  averterò  potuto 
produrre  in  Roma,  avevano  ancor 
effe  fpediti  fotto  differenti  pretefti , 
i  loro  Deputati  i  i  Indiani  fpezialr 
mente ,  dubitando  ch'Eumene  gli 
avefife  introdotti  nelle  accufe ,  eh* 

date 
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date  avca  conerà  Pcrfeo  non  s'in- 
gannavano. In  una  udienza  ad  cfli 
accordata ,  inveirono  con  grand'em- 
pito  contra  di  Eumene,  accufan- 
dol®  di  aver  follevate  la  Licia  con- 
tra i  Rodiani ,  e  di  eflerfi  renduto 
più  intollerabile  alPAfia  di  Antio* 
co  medefimo.  Codefto  ragionamen- 
to recò  piacere  ai  Popoli  delPAfia  , 
che  favorivano  fegretamente  Per- 
feo,  ma  difpiacque  molto  al  Sena- 
to, e  non  ebbe  altro  effetto,  che 
rendere  i  Rodiani  fofpetti ,  e  far 
crefeere  in  iftima  Eumene  per  co- 
detta fpezie  di  congiura  ,  che  ve- 
devafi  formare  conerà  di  lui.  Fu  . 
congedato  carico  di  onori,  e  di 
donfv 

VvM6.it.  Arpalo  ritornato  colla  potàbile 
*iw9.  foilecitudine  in  Macedonia,  riferì  , 
a  Perfeo,  che  lafciati  avea  i  Ro- 
mani in  difpofizione  di  non  tar- 
dare di  molto  a  dichiarargli  li 
Guerra*  Il  Re  non  ne  aveva  dis- 
piacere, credendofi  in  iftato,  attefi 
i  fuoi  gra»  preparativi ,  di  fofte- 
ìierla  con  felicità.  Sopra  tutto  fe 
la  pigliava  coir  Eumene,  da  cui  j 
fofpettava  ,  che  Roma  foflè  ftata 

inftrui-  j 
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inftruita  di  tutti  i  fuoi  più  fegreti 
andamenti;  Quindi  cominciò  a  di- 
chiarirli  contea  di  lui  non  coll'ar- 
mi ,  ma  col  delitto,  e  col  tradi- 
mento •  Appoflò  Evandro  di  Creta 
Generale  delle  fue  truppe  aufi- 
liarie,  e  tre  macedoni,  de5  quali 
erafi  già  fervito  in  fomiglianti  oc- 
cafioni*  acciocché  aflafina fleto  que 
fio  ^Principe  Perfeo<  Sapendo  ,  che 
preparayafi  di  fare  un  viaggio  in 
Delfo,  indirizzò  gii  affilimi  ad  una 
Donna  di  non  baffi  natali  nomata 
Praflò,  preffo  cui  egli  aveva  allog- 
giato quando  fu  in  Delfo  .  Coftoro 
occuparono  un  fico  sì  angufto,  che 
paflar  non  vi  potevano  due  Uo- 
mini al  paro.  Quando  *1  Re  vi  fu 
arrivato,  gli  affaflini  da  un* altez- 
za dóv'eranfi  polli  rotolarono  con* 
tra  di  lui  due  gran  falli,  uno  de* 
quali  gli  cadde  fui  Capo  ,  c  lo 
gettò  a  terr%,  tramortite ,  e  l'altro 
Io  ferì  notabilmente  in  una  fpalla , 
caricandolo  pofcia  hcoo  una  tempe- 
Ha  di  pietre  men  grandi.  Quelli, 
che  lo  accompagnavano  *  prefero 
tutti  la" fuga,  toltone  uno,  che  re- 
ftp  per  foccorrerlo.  Gli  affidimi  > 
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credendolo  morto,  fuggirono  full* 
altezza  del  monte  Parnaflo.  Ritor- 
nati i   fuoi  Miniftri  lo  trovarono 

fenza  moto  ,  e  quafi  lenza  vita  • 
Quando  finalmente  fu  un  poco  tor- 
nato in  fe  Io  trafportarono  a  Co- 
rinto, e  di  là  neirifola  di  Egina, 
dove  fu  procurata  la  guarigione 
delle  fuc  ferice ,  ma  con  tanta  fègre- 
tezza,  che  nella  fua  camera  non  era 
ammetta  qualunque  perfona ,  11  ch$ 
fece  credere ,  che  fotte  morto ,  e  n? 
fu  fparfa  la  voce  fino  nell' Afia  •  Atta- 
lo  la  credette  agevolmente,  non 
qual  amorofo  fratello  ;  e  creden- 
doli già  Re  ,  pensò  a  fpofare  la 
vedova.  Eumene  al  primo  incon- 
tro non  potè  a  meno  di  non  dar- 
gli qualche  dolce  rimprovero,  ben- 
ché avettè  già  risoluto  di  diffimu- 
lare  codetta  imprudenza, 

Pérfco  aveva  tentato  nel  tempo 
fletto  contri  di  lui  la  via  del  veleno; 
col  mezzo  di  Rammio,  che  fatto 
avea  un  viaggio  in  Macedonia  • 
Era  detto  un  ricco  Cittadino  di 
Brindefi,  che  riceveva  in  cafa  pro- 
pria tutti  i  Generali  Romani,  tut- 
ti i  Nobili  Foreftieri,  e  anche  i 

Prin- 
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Principi,  che  pattavano  per  quella 
Città.  Il  Re  aveagli  dato  un  ve- 
leno fottiliffimo  per  darlo  ad  Eu- 
mene, quando  Io  riceve/le  in  cafa 
fua .  Rammio  non  avea  ofaro  ri- 
cufare  codetta  commeflione,  mal- 
grado l'orrore  che  ne  avefTe,  te- 
mendo, che  '1  Re  facefle  (òpra  di 
lui  lo  fperimento  di  quella  bevan- 
da ;  ma  era  partito  rifoluto  di  non 
efeguirla.  Avendo  intefo,  che  Va- 
lerio, il  quale  ritornava  dalla  fua 
Ambafciata  in  Macedonia ,  era  in 
Calcide,  andò  a  trovarlo,  gli  pa- 
lesò ogni  cofa,  e  lo  feguì  a  Ro- 
ma .  Valerio  conduceva  feco  anche 
Praflò  ,  ;  che   aveva  alloggiaci  in 
Delfo  gli  afTaflìni.  Quando  il  Se- 
nato ebbe   uditi  quefti  due  tefti- 
roonj,  non  efitò  più,  dopo  sì  nere 
congiure ,  fe  fi  dovefle  dichiarare 
la  Guerra  ad  un  Principe ,  che  ado- 
perava gli  aflaffinj  e  i  veleni  per 
liberarti  daTuoi  nimici ,  e  prende 
intanto  tutte  le  mifurs  necefTarie 
per  riufeire  in  una  imprefà  sì  rile- 
vante* , 

Due  Ambafciate,  che  arrivaro- 
no in  quello  ftefiò  tèmpo  a  Roma, 

reca- 
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recarono  un  gran  piacere  al  Sena- 
to •  La  prima  era  a  nome  di  Anat- 
rate Re  di  Cappadocia ,  quinto  di 
quefto  nome  »  Mandava  a  Roma 
fuo  Figliuolo  deftinato  da  lui  per 
fiicceflbre ,  acciocché  fofse  ivi  edu- 
cato fino  dagli  anni  più  teneri  ; 
nei  principj  dei  Romani  >  ed  appa- 
rasse collo  ftudio,  e  colla  pratica 
dei  valentuomini ,  che  vedrebbe  , 
la  grand' arte  di  regnare;  e  prega, 
va  il  Popolo  Romano  a  voler  ef- 
fergli  padre,  e  tutore*  Il  giova- 
ne. Principe  Fu  ricevuto  con  tutti  i 
contrafsegni  di  diftinzione,  chede* 
fiderar  fi  potefse,  e  1  Senato 
cegli  preparare  a  fpefe  del  pubbli • 
co  per  fe,  e  pel  fuo  feguito  una 
decente  abitazione.  L* altr'Àmba- 
feiata  era  dei  Traci ,  che  doman- 
davano di  fare  alleanza  ed  amicizia 
coi  Romani.        .  '  > 

(Quando  Eumene  fu  interamente 
riavuto >  fi  portò  a  Pergamo,  ed 
occupoffi  nei  preparativi  della  Guer- 
ra con  un'applicazione^  che  dive- 
niva piucche  mai  a  ritinte  ,  &  fòt 
lecita,  perchè  animata  dal  nuovo 
delitto  del  fuo  nimico*  H.  Setiato 
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gli  mandò  Ambafciatori  per  con- 
gratularfi  fcco  lui  del  pafsato  pe- 
.  ricolo  .  Ne  fece  altresì  partire  , 
per  confermare  i  Re  amici  nell'an- 
tica alleanza  col  Popolo  Roma- 
no . 

Altri  ne  avea  mandati  a  Perfeo,  Liv- 
per  recargli  i  fuoi  lamenti ,  c  do-  27* 
mandargli  foddisfazione.  Maquefti 
veggendo,  che  non  potevano  per 
molti  giorni  ottener  udienza ,  par- 
tirono per  ritornare  a  Roma.  Il 
Re  li  fece  richiamare;  e  allora  gli 
rapprefentarono  ,    che  *i  Trattato 
conchiufo  con  Filippo  fuo  Padre, 
e  rinnovato  pofeia  con  lui  ftefso, 
diceva  in  termini  efpreffi,  ch'egli 
non  potrebbe  portar  la  Guerra  fuo- 
ri del^fuo  Regno,  uè  attaccare  il 
Popolo  Romano.  Gli  rapportarono 
di  poi  tutte  le  cofe  da  lui  com- 
mefse  contra  il  medefnno  Tratta- 
to, e  gf  intimarono  di  reftituire 
agli  Alleati  quanto  avea  loro  tolto 
colla  forza.  Il  Re  non  rifpofe  ad 
effi  fe  non   con  ingiurie,  e  traf» 
porti  ,  lagnandofi  dell'avarizia  ,  e/J  " 
della   fuperbia  dei  Romani  ,  che 
trattavano  i  Re  con  un'alterezza 

infof- 
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infoffribile  ,   e-  pretendeva  di  dar 
loro  legge,  come  a  fchiavi  •  Gli 
Àmbafciatori  domandavano  una  rik 
poft.i  pofitiva,  ma  egli  feceli  ritor- 
nare il  di  vegnente  ,  volendo  darla 
loro  in  ifc ritto  .  Efsa  diceva:  .che 
'1  Trattato  concimilo  con  fuo  Pa- 
dre non  ifpettava  a  :  lui  ;  che  lo 
avea  acceuato,  non  perchè  lo  ap- 
provafse,  ma  perchè  non  avtva po- 
tuto fare  altrimenti,  non  efsendo 
ancora  ben  aflicurato  fui  Trono: 
*che  fe  i  Romani  volefseropenfare 
ad  un  nuovo  Trattato  ,  e  proporre 
condizioni  ragionevoli,  egli  penfe- 
rebbe  a  ciò ,  che  dovefse  fare .  Quand* 
ebbe  lor  confegnàto  lo  fcritto ,  fi 
ritirò  difdegnofamente .  Gli  Àmba- 
fciatori gli  dichiararono,  che  '1  Po- 
polo  Romano  rinunciava  alla  fua 
amicizia  ,  e  alla  fua  alleanza-,  al* 
lora   fe   ne  ritornò  tutto  furiofo , 
e  intimò  loro  d'un   tuono  minac- 
cievole,  che  ufeir  dovefsero  fra  tre 
giorni  dal  fuo  Regno*  Fatto  ritor- 
no a  Roma,  rendettero  conto  di 
n  quanto  era  avvenuto  tiella  loro  Am- 
n  bafeiata  ,  ed  aggiunfero,   che  ave- 
vano  osservato  in  tutte,  le  Citt* 

della 


Digitized  by  GoogI 


DE'SUCCESS.DIALESS.  iS 
cffclla  Macedonia  ,   per  cui  erano 
pa/Tati ,  che  attendevafi  caldamente 
ai  preparativi  di  guerra • 

Gli  Ambafciatori ,  ch'erano  flati 
fpediti  ai  Re  alleati  >  riferirono  di 
aver  trovato  Eumene  in  Afia,  An- 
tioco in  Siria,  Tolomeo  in  Egitto 
ben  difpofti  verfo  '1  Popolo  Ro- 
mano ,  e  pronti  a  fare  qualunque 
cofa  da  lor  fi  voleflè  .  Perfeo  ave- 
ali  tutti  follecitati  ad  unirfi  a 
lui  y  ma  inutilmente  •  Il  Senato 
non  volle  dar  udienza  agli  Am- 
bafeiatori  di  GenzioRe  dell'Illiria^ 
accufato  d'  intelligenza  con  Per- 
feo; e  differì  1'  afcoltare  quelli  de* 
Rodiani  ,  eh'  eranfi  parimenti  ren- 
duti  fofpetti ,  entrati  che  -foflero  in 
carica  i  nuovi  Confóli  •  Intanto  » 
per  non  perder  tempo  ,  fu  dato 
ordine  ,  che  fi  alleftifle  una  flotta 
di  cinquanta  galere  per  la  Mace- 
donia ,  per  partire  quanto  prima 
colle  truppe  ;  il  che  fu  e  feguito 
fenza  dilazione.  An.  M. 

Furono  eletti  Confoli  P.  Liei-  \^q9  c. 
nìo  CrafTo  ,   cui  toccò  in  forte  «7*. 
la  Macedonia  ,  e  C.  Caffio  Lon-  ?jv:Ìt9 

giriOm  30.&36, 
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Non  (blamente  Roma  e  l'Italia, 
ma  tutti  i  Re,  e  tutte  le  città  sì 
dell'  Europa  ,  che  delPAfia  ,  ave- 
vano rivolti  gli  fguardi  fopra  i 
due  potenti  Popoli  ,  eh'  erano  per 
far  guerra  tra  di  loro. 

Eumene  era  animato  da  un  an- 
tico odio  contra  Perfeo  ,  e  ancora 
più  dal  nuovo  tradimento  ,  che 
aveva  gli  quafi  tolta  la  vita  nel  fuo 
viaggio  in  Delfo. 

Prufia  Re  di  Bitinia  aveva  ri- 
foluto  di  non  prender  partito  ,  e 
di  afpettar  Pefito.  Lufingavafi  che 
i  Romani  non  foflèro  per  efigerc 
da  lui,  che  prendefle  Tarmi  a  loro 
favore  contra  T  fratello  di  fua 
moglie;  e  fperava,  che  Perfeo,  fe 
vincitore,  foffe  per  lafciarfi  egual- 
mente piegare  dalle  fuppliche  di 
fua  forella  • 

Ariarate  Re  di  Cappadocia  , 
oltreché  promeflo  aveva  in  fuo. 
nome  ogni  foccorfo  ai  Romani  , 
tenevafi  inviolabilmente  attaccato , 
o  in  guerra,  o  in  pace,  al  partito 
di  Eumene  ,  a  cagione  della  pa- 
rentela feco  lui  contratta ,  avendo- 
gli data  una  fua  figliuola  in  ifpofa  • 

Att- 
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Antioco  penfava  d'  impadronirlì 
dell'  Egitto  ,  fidandoli  fulla  debo- 
lezza del  Re  pupillo  ,  e  fulla  traf- 
curanza,  e  infingardaggine  de' fuoi 
Tutori  >  ed  immaginavafi  aver 
trovato  un  pretefto  plaufibHe  di  fal- 
la guerra  a  quefto  Principe  >  dispu- 
tandogli la  Celefiria;  e  che  i  Ro- 
mani occupati  nella  guerra  di  Ma- 
cedonia y  non  fofifero  per  mettere 
oftacolo  ai  fuoi  ambiziofi  difegni  • 
Intanto  aveva  dichiarato  per  mez- 
zo de'  fuoi  Ambafciatori  al  Sena- 
to ,  che  poteva  afìolutamente  dis- 
porre di  tutte  le  fue  forze  e  di 
tutte  le  fue  truppe  ;  ed  aveva  ri- 
petuta la  medefima  prometta  agli 
Ambafciatori,  che  Roma  gli  aveva 
ipediti. 

Tolpmeo  ,  a  cagione  della  fua 
ancor  debole  età  >  non  era  in  ifta- 
to  di  difporre  di  fe  medefimo  .  I 
fuoi  Tutori  fi  preparavano  alla 
guerra  contra  Antioco  per  afficu- 
rarfi  la  Celefiria  ,  e  promettevano 
tutto  ai  Romani  per  la  guerra  di 
Macedonia . 

Mafiniffa'  ajutava  i  Romani  di 
biada  >  di  truppe  ,  di  elefanti  \  e 

B    z  divi- 
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divifava  mandare  a  codetta  guerra 
fuo  figliuolo  Mifageno  •  Ecco  il 
fuo  difegno  ,  e  i  fuoi  fini  politici.- 
Defiderava  impadronirfi  del  *terri- 
torio  de'  .Carta ginefi  •  Se  i  Roma* 
ni  foflero   vincitori  9   credeva  di 
non  poter  efeguire  il  fuo  proget- 
to >  perchè  non  permetterebbero 
eh'  egli  diftruggeflè  i  Cartaginefi; 
nel  qual  cafo  faceva  conto  di  ftar- 
fene  com'  era.  Se  per  lo  contrario 
la  potenza  Romana  ,  che  fola  per 
politica  gli  impediva  il  dilatare  i 
fuoi  confini  ,  e  che  allora  foftene- 
va  Cartagine  >  reftaffe  foggiacen- 
te  ,  non   dubitava  di  renderli  pa- 
drone  di  tutta  l'Africa . 

Genzio  Re  delP  Uliria  altro  non 
aveva  fatto ,  che  renderfi  totalmen- 
te fofpetto  ai  Romani,  fenza  fa  per 
condimeno  qual  partito  dovette  per 
anche  feguire  ;  e  rappigliaci  air 
uno  o  all'  altro  pareva  piuttofto 
capriccio,  che  una  foda  e  ragione- 
vole  deliberazione. 

Cotide  di  Tracia  ,  Re  degli 
Odrifi  ,  erafi  apertamente  dichia- 
rato pei  Macedoni. 

Tal  era  la  difpofizione  dei  Re 

in- 
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intorno  alla  guerra  di  Macedonia* 
Quanto  ai  Popoli  e  alle  Città  li* 
.bere  ,    quafi  dappertutto  la  plebe 
inclinava  dal  caftto  del  Re  ,  e  dei 
Macedoni  .  Il  fentimento  de'  prin- 
cipali ,    che    dominavano  codefti 
popoli  f  e  in  codette  città  ,  era 
divifo  come  in  tre  claffi  •  Alcuni 
fi  abbandonavano    sì    vilmente  ai 
Romani ,  che  attefo  codefto  lor  cieco 
attacco  perdevano  pretto  i  loro  cit- 
tadini ogni  credito ,  e  ogni  autorità  : 
e  pochi  erano  motti  dalla  giuftizia 
del  Governo  Romano  ;  i  più  non 
miravano  che  al  proprio  interettè, 
perfuafi  che  avrebbero  nelle  lora 
città    una  ftima  proporzionata  ai 
fervigj  >  che  preftarebbero  ai  Roma- 
ni •  La  feconda  clafse  era  di  quel- 
li attolutamente  attaccati  al  Re  , 
gli  uni,  perchè  i  loro  debiti,  e  lo 
flato  infelice  dei  loro  affari  face- 
vano che  defiderattero  la  mutazio- 
ne; gli  altri,,  perchè  il  lor  vano 
e  fuperbo  carattere  accomodava!! 
meglio  alla    pompa  ,   che  regna 
nella  Corte  dei  Re  ,   e    che  in 
Perfeo  era  in  fommo  grado  .  La 
terza  claflè ,  era  de5  più  fenfati ,  e 

B    3  dei 


jt>  STORIA 

dei  più  prudenti  ,  i  quali  fe  fof-  . 
fero  flati  in  neceffità  di  prender  par- 
tito ,  avrbbero  antepofto  i  Romani 
ai  «Re  :  ma  fe  la  Scelta  foffe  Hata 

* 

libera  ,  avrebbero  defiderato  che 
una  delle  due  fazioni  non  divenir 
fe  più  potente  opprimendo, .  P  altra , 
ma  confervando  una f  fpezie  di 
egualità  ,  e  di  equilibrio  fteflèro 
mai  fempre  in  pace:  perchè  allora 
fe  uno- dei  due  partiti  prenckfle 
la  protezione  delle  città  deboli , 
qualora  alcuno  volefle  opprimerle, 
renderebbe  Paltro,  affai  piùficura  e 
tranquilla  la  lor  condizione  .  In 
codefta  fpezie  dMndecife  neutralità 
ftavano  a  vedere,  còme  da  un  alto 
luogo  i  combattimenti  e  i  pericqlf 

di  coloro  ,  eh'  eranfi  dati  ali*  uno 

■ 

o  alPaltro  partito  ♦  ' 

I  Romani  ,  dopo  aver  >  fecondo 
il  lodevole  loro  coftume  ,  foddi£ 
fatto  a  tutti  i  doveri  della  reli- 
gione ,  dopo  aver  offerito  agli  dei 
pubbliche  preghiere  ,  e  fagrifiz)  ,  ,e 
aver  fatto  voti  pei  felice  fucceflò 
'  delP  imprefa  ,  alla  quale  fi  prepa- 
ravano da  lungo  tempo  dichiara- 
rono giufta  le  formalità  a  Perfeo 

la 
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la  guerra  ,  fe  non  dava  una  pron- 
ta foddisfazione  fopra  diverfe  que- 
rele ,  delle  quali  era  già  flato  più 
di  una  vòlta  avvertito. 

Sopravvennero  nel  tempo  fletto 
alcuni  Àmbafciatori  a  fuo  nome  , 
i  quali  dittero  che  il  Re  loro 
Sovrano  fi$upiva  di  molto,  che  fi 
fodero  fatte  pattare  in  Macedonia 
delle  truppe  ;  e  eh'  era  pronto  a 
dar  al  Senato  tutte  le  foddisfazio- 
ni  ,  che  da  lui  fapeffe  richiedere  • 
Sapendo  il  Senato,  che  Perfeo  al- 
tro non  cercava  che  di  guadagnar 
tempo  ,  rifppfe  che  pretto  arrive- 
rebbe col  fuo  efercito  in  Macedo- 
iiia  il  Confolo  Licinio  ,  e  che  fe 
il  Re  dimandava  finceramente  la 
.  pace  ,  potrebbe  mandare  a  lui  i 
fuoi  Àmbafciatori  :  ma  che  non 
penfatte  di  farne  venir  altri  in 
Italia,  dove  non  farebbero  ricevu- 
ti: e  quefti  ebbero  ordine  di  ufeire 
dalla  medefima  tra  dodici  giorni. 

I  Romani  non  omettevano  cofa  LhM. 
alcuna  ,   che  contribuir  potette  al  4***»37. 
buon  efito   delle   loro  imprefe  -^ff^ 
Mandarono  in  ogni  lato  Àmbafcia- 
tori alla  maggior  parte  dei  loro 
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alleati  ,  per  animare  ,  e  riftabilir 
quelli,  eh'  erano  loro  coftantemen- 
te  attaccati ,  per  piegar  quelli ,  eh* 
erano  incerti  e  fluttuanti  ,  e  per 
intimorir  quelli ,  che  parevano  mal 
<!ifpofti  • 

Mentr*  erano  a  Larlfla  in  Te£ 
faglia  arrivarono  là  gli  Àmbafcia- 
tori  di  Perfeo  ,  che  avevaft  ordine 
di  rivolgerli  a  Marzio ,  uno  degli 
Ambafciatori  Romani ,  di  rammen- 
targli l'antico  legame  di  amicizia, 
che  pafsò  tra  il  padre  di  lui ,  e  '1 
Re  Filippo,  e  di  domandargli  una 
conferenza  col  loro  Sovrano*  Mar- 
zio rifpofe  ,  che  in  fatti  fuo  padre 
avevagli  fovente  favellato  dell* 
amicizia  ,  che  paflava  con  Filip- 
po, e  dettino  per  la  conferenza  un 
luogo  vicino  al  fiume  Peneo  ,  do- 
ve fi  portarono  fra  pochi  giorni. 
Il  Re  aveva  un  gran  corteggio  , 
ed  era  circondato  da  una  folla  di 
gran  Signori  e  di  Guardie  .  Gli 
Ambafciatori  non  avevano  minor 
feguito  ,  perchè  molti  cittadini  di 
JLariflTa  ,  e  i  Deputati  di  alcune 
città  ,  {limavano  loro  debito  il 
Seguitarli ,  contenti  dair  altro  can- 

:  to 
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to  di  riferire  alla  patria  ciò  ,  che 
aveflèro  veduto  ed  udito  .  Tutti 
erano  curiofi  di  affiftere  a  codetta 
conferenza  d'un  gran  Re  ,  e  degli 
Ambafciatori  del  più  potente  Po- 
polo della  terra. 

Dopo  alcune  difficoltà  ,  che  in~ 
tervennero  fopra  il  cerimoniale  , 
e  che  furono  ben  pretto  tolte  con 
vantaggio  e  decoro  dei  Romani  fi 
abboccarono  .    L'  introduzione  fu 
aflai  gentile  da  una  parte  e  dal!1 
altra  .  Non  fi  trattarono  come  ni- 
mici  ,   ma  piuttofto  come  amici 
legati  col  fagro  diritto  dell' ofpita- 
lità.  Marzio  ,  che  fu  il  primo  a 
parlare  ,    cominciò    con  ifcurarfi. 
fopra  la  fatale  neceffnà  ,   in  cui 
era  di  rimproverare  un  Principe, 
per  cui  aveva  una  particolari ffi ma 
ftima  e  confiderazione .  Dedufle  poi 
affai  da  lungi  tutti  i  motivi  di  la- 
mento, che  'J  Popolo  Romano  for- 
mava contra  di  lui,  e  le  differenti 
azioni       lui  fatte  contra  i  Trat* 
tati.  Calcò  di  molto  fopra  l'atten- 
tato cornmeflò  contra  Eumene  ,  e 
finì  mottrando  il  dèfiderio  ,  che 
aveva,  che  '1  Re  gli  poteflè  fora* 
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miniftrar  buone  ragioni  ,  onde  po- 
tè (Te  trattar  la  caufa  di  lui  ,  e 
giuftificarlo  pretto  '1  Senato  • 

Perfeo ,  dopo  aver  leggiermente 
fcorfo  il  fatto  di  Eumene  ,  ino- 
ltrando ftupore  ,  che  fi  ardiffè  im- 
putarlo >  fenz*  alcuna  pruova^  piut- 
torto  a  lui  y  che  a  tanti  altri  ru- 
mici dì  quefto  Principe  >  difcefe 
alle  cofe  più  precife  >  e  rifpofe 
meglio  che  potè  a  tutti  i  capi  di 
accufa  >  formati  contra  di  lui  . 
„  Quel  (  a  )  che  io  poflo  afferi- 
„  re  ,  difs'egli,  chiudendo  il  fuo 
„  difcorfo  ,  fi  è  ,  che  la  mia  co* 

„  fcien- 

(  a  )  Confcìas  mìhì  fum  y  nihit 
me  fcìentem  deliquìffe  j  &  fi  quid 
fecerìm  imprudenza  lapfus  ,  corrìgì 
me  éf  emendar)  caftigatione  hac  pof- 
fe.  Nibil  certe  insanabile ,  net  quod 
bello  &  armis  perfequendum  effe  cen- 
featis,  commifi  :  aut  frufira  clemen- 
ti* gravitatìfque  vefir*  fama  vulga- 
ta per  gente s  efl ,  fi  talìbus  de  caufis> 
qua  vìx  querela  &  expoftulatione 
dignde  funt  ,  arma  capìatis  :  &  re- 
gibus  fociii  bella  infertis .  Liv. 
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fetenza  non  itti  accufa  di  aver 
3,  commeflò  deliberatamente  ,  e  di 
„  propofito  alcun  fallo  concia  i 
,,  Romani  ;  e  fe  ho  mancato  in 
ty  qualche  cofa  per  imprudenza* 
„  ora  che  ne  fono  avvertito  poflò 

correggermi  •  Io  non  ho  certa- 
„  mente  fatto  cofe  tali  ,  onde  me- 

riti  di  eflfere   perfeguitato  con 

un  odio  sì  implacabile  ,  qual  è 
„  il  voftro ,  come  fe  folti  reo  dei 
„  più  enormi  ed  attroci  delitti  ,  che 
yy  non  poflano  perdonarfi  .  Dirò  % 
„  che  fenza  fondamento  è  dapper- 
„  tutto  decantata  la  clemenza  ,  e 

la  bontà  del  Popolo  Romano  , 

fe  per  sì  lievi  motivi  ,  che  ap- 
„  pena  meritano  qualche  doglian- 
,,  za  ,  e  qualche  rimprovero  ,  voi 
„  prendete  V  armi  ,  e  portate  la 
„  guerra  contra  i  Re  voftri  allea- 
»  ti. 

L'efito  della  Conferenza  fu,  che 
Perfeo  mandafTe  nuovi „  Ambafcia- 
tori  a  Roma  ,  .  onde  tentare  tutte 
le  ftrade  poffibili  ,  per  non  venire 
ad  un'  aperta  rottura  ,  e  ad  una 
guèrra  .  Quello  era  un  laccio  che 
lo   fcaltro   miniftro  tendeva  alia 
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femplickà  del  Re  ;  guadagnar  tem- 
po .  Finfe  fulle  prime  di  trovar 
fomme  difficoltà,  intorno  alla  trie- 
gua  ricercata  da  Perfeo,  per  man- 
dare a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori* 
c  parve  per  ultimo  ,  che  vi  fi  ar- 
rendette unicamente  per  la  ftima 
che  faceva  del  Re  •  La  vera  ca- 
gione era,  che  i  Romani  non  ave- 
vano per  anche  nè  truppe  ,  nè 
Generale  in  iftato  di  operare,  lad- 
dove dal  canto  di  Perfeo  ognicofa 
tra  in  pronto ,  e  fe  non  fotte  flato 
acciecato  da  una  vana  fperanza  di 
pace  avrebbe  dovuto  cogliere  quel 
momento  ,  eh'  era  per  lui  sì  pro- 
pizio ,  e  sì  contrario  ai  ni  mici  > 
e  raetterfi  tofto  in  campagna. 

Dopo  la  conferenza,  gli  Amba*- 
feiatori  Romani  fi  incamminarono 
verfo  la  Beozia,  dove  grandi  era- 
no i  tumulti ,  dichiarandofi  gli  uni 
a  favore  di  Perfeo  ,  gli  altri  a  fa- 
vor de'Romani  ,  ma  finalmente  il 
partito  de' fecondi  prevaife  •  I  Te* 
bani  ,  e  al  loro  efempio  gli  altri 
Popoli  della  Beozia  ,  fecero  allean- 
za col  Popolo  Romano,  ciafehedu- 
no  col  mezzo  dei  lor  deputati  par- 
ti- 
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ticolari  ,  c  non  per  confenfo  di 
tutto  il  corpo  della  Nazione  ,  fe- 
condo Tufo  antico  .  Quindi  è  che 
i  Beozj  ,  per  aver  prefo  temeraria- 
mente il  partito  di  Perfeo  ,  dopo 
aver  formata  per  lungo  tempo  una 
Repubblica  ,  che  in  differenti  occa- 
fìoni  erafì  felicemente  liberata  dai 
maggiori  pericoli  ,  fì  videro  dif- 
ferii- e  governati  da  tanti  Confi- 
gli >  quante  vi  erano  città  nella 
Provincia ,  che  tutte  reftarono  po* 
feia  indipendenti  Tuna  dall'  altra  , 
nè  formarono  più  come  per  T  ad- 
dietro una  fola  Lega  .  Codefto  fu 
un  effetto  della  politica  Romana  , 
che  le  divife  per  debilitarle  ,  fa* 
pendo  quanto  era  più  agevole  con 
ciò  il  guadagnarle,  e  '1  foggettar» 
le  in  tal  guifa ,  che  fe  (late  fem- 
pre  follerò  tutte  infieme  unite  ♦ 
Non  vi  furono  nella  Beozia*  fe  non 
Coronea  e  Aliarto  ,  che  fi  manten- 
nero neir  alleanza  con  Perfeo. 

Dalla  Beozia  gli  Arnbafciatori 
pattarono  nel  Peloponnefo  .  L5  Af- 
femblea  della  Lega  degli  Achei 
fu  convocata  in  Argo  »  I  Romani 

dimandarono  folamentc  mille  uo~ 

mi- 
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mini  ,  per  metterli  di  Guardia  in 
Calcide  ,  finché  l'Armata  Romana 
paflàflTe  in  Grecia  ,   e  vi  furono 
incontanente    fpediti    Marzio  ed 
'    Atilio  ,   che  terminati  gli  affari 
della  Grecia  ritornarono  a  Roma 
fui  principio  del    verno.  1 
Liv.Ub.     In  quello   fteflo   tempo  Roma 
4***j4s«  mandò  nuovi  Ambafciatori  all'Ifole 
tlfat*' confiderabili  dell'  Afia  ,  efor- 
64.6»!   tandble  a  darle   un    potente  foc- 
corfo  nella  guerra  cóntra  Perfeo* 
I  Rodiani  in  quefta   occafione  fi 
fegnalarono.  Egefìloco  ,  che  allora 
era  Pritano  (    appellavafi   così  il 
primo  Prefidente  )  aveva  difpofti 
gli  animi  ,  e  aveva  rapprefentato 
che  .conveniva  cancellare  co1  fatti  > 
e  non  femplicemente  con  parole  t 
tutte   le  male   impreffioni  ,  eh* 
Eumene   aveva  procurato  di  fare 
nei  Romani  ,  fopra  la  lor  fedeltà  . 
Quindi  all'  arrivo  degli  Ambafcia- 
tori fecero  loro  v-dere   una  flotta 
di  quaranta  galere  tutta  correda- 
ta ,  e  pronta  a  metterfi  in  mare 
al  primo  incontro  •  Una  fi  gra- 
devole forprefa  recò   un  fommo 
piacere  ai  Romani ,  che  partirono 

oltre 

V 

» 

i  f 
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oltre  modo  contenti  d'  un  zelo  sì 
diftinto  ,  che  aveva  anche  preve- 
nute le  loro  domande* 

Perfeo  ,  a  tenore  della  fua  con- 
ferenza con  Marzio  ,  mandò  Am- 
bafciatori  a  Roma  ,  per  trattarvi 
T  affare  propofto  in  quel  collo- 
quio .  Diede  lettere  ad  altri  Am- 
bafciatori  per  Rodi  e  Bizanzio  , 
nelle  quali  efponeva  le  cofe  trat- 
tate nella  conferenza  ,  e  adduce- 
va  diffufamente  le  ragioni  y  fopra 
le  quali  era  appoggiato  il  ìlio 
diritto  »  Efortava  in  particolare 
i  Rodiani'  a  ftarfene  cheti  ,  ed 
attendere  quai  femplici  fpettato- 
ri  ,  qual  partito  prendeflèro  i  Ro- 
mani *  "  Se  malgrado  i  Trattati 
„  fra  noi  conchiufi  ,  mi  aTTalgo- 
„  no  ,  voi  farete  ,  diceva  loro  ? 
„  i  mediatori  tra  i  due  Popoli  • 
„  Tutto  'l  mondo  è  intereflatò 
„  per  vederli  vivere  in  pace  ,  ma 
„  non  ifpetta  ad  altri,  piucchè  a 
„  voi  T  operare  per  riunirli  •  Di- 
„  fenfori  ,  non  {blamente  della 
„  voftra  libertà  ,  ma  di  quella 
»  ancora  di  tutta  la  Grecia  * 
»  quantd  più  di  zelo  e  di  fervo- 
re , 
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„  re  >  avete  per  un  fi  gran 
„  bene  ,  tanto  più  dovete  metter- 
„  vi  in  guardia  contra  chiunque 
„  averte  ,  o  poteffe  ifpirarvi  fen- 
t,  timenti  contrar}  •  Voi  (  a  ) 
„  chiaramente  vedete  ,  eh'  è  un 
„  ridyrre    i    Greci  ad  una  vera 


m 

i 

5. 

jyy  folo  popolo  >  fenza  lafciar  loro 
„  altro  rifugio  •  "  Gli  Ambafcia- 
tori  furono  ricevuti  gentilmente  , 
ma  la  rifpofta  fu  ,  che  in  cafo  di 
guerra  il  Re  era  pregato  a  non 
far  conto  de'  Rodiani  ,  e  non  do- 
mandar loro  cofa  ,  che  turbar  po~ 
tefle  l'alleanza  ,  che  avevano  fatta 
coi  Romani  .  I  medefimi  Amba- 
feiatori  paffàrono  anche  nella  Beo- 
zia ,  dove  non  trovarono  di  che 
Coronea  rimaner  contenti  di  tutti  que'  Po- 
Alte*  poli  ,   fuorché  di  alcune  piccole 

Cit- 

(  a  )  Cum  ceterorum  id  intende  y. 
tum  precipue  Rbodiorurn . ,  quo  plus 
ìntcr  alias  civitates  dignitate  atque 
bpibus  excellunt  ,  qua  ferva  atquc. 
tbnoxia  fore  *  fi  nullus  aliò  fit  quarn 
ad  Romano*  refpcfius.  Liv. 
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Città ,  che  fepararonfi  dai  Tebani , 
per  abbracciare  il  partito  del  Re# 
Marzio  ed  Atilio  eflèndo  ritor- 
nati a  Roma  renderono  conto  al 
Senato  della  loro  Commeflione  . 
Fecero  (opra  tutto  conofcere  l'aftu- 
zia  e  l'artifizio,  col  quale  avevano 
ingannato  Perfeo  ,  accordandogli 
una  triegua  ,  che  gV  impediva  il 
cominciare  la  guerra  con  fuo  van- 
t aggio  ,  e  che  dava  tempo  ai  Ro- 
mani di  terminare  interamente  i 
loro  preparativi ,  e  di  metterti  io 
campagna  •  Non  tacquero  la  fcaU 
trezza  ,  colla  quale  avevano  (tur- 
bata l'Afifemblea  generale  dei  Beo* 
z)  7  acciocché  non  fi  uniflero  di 
comun  confenfo  alla  Macedonia , 

La  maggior  parte  del  Senato 
lodò  una  sì  faggia  condotta  ,  che 
moftrava  una  profonda  politica ,  e 
una  non  dozzinale  defieri tà  nel 
jnaneggio  degli  affari  .  Ma  i  vec- 
chj  ,  imbevuti  di  altri  principi  , 
tenendofì  alle  maflìme  antiche  , 
dicevano  di  non  ifcorgere  qui  il 
carattere  Romano  ;  Che  i  loro 
maggiori  fidandoti  più  del  vero 
coraggio  ,  che  dell*  aftuzia  ,  erano 

fa- 
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foliti  far  la  guerra  apertamente  , 
e  non  per  nafcondigli  :  che  dove- 
vanfi  lafciaró  artifizj  sì  indegni  ai 
Cartaginesi  ,  ed  ai  Greci  ,  pretto 
i,  quali  era  cofa  più  gloriofa  in- 
gannare il  nimico  ,  che  vincerlo 
colla  forza  aperta  .  Che  per  verità 
tal  volta  T  aftuzia  ,  nel  medefimo 
iftante  ,  pareva  che  riufciffe  me- 
glio dei  valore  ;  ma  che  una  vit- 
toria riportata  folennemente  in  una 
battaglia  ,  dove  fi  mifurano  davvi-  ( 
cino  le  proprie  forze  >  e  che  non 
può  efleré  attribuita  dal  nimico  nè 
al  cafo  ,  nè  ali*  inganno  ,  era  di 
una  durata  molto  più  ftabile,  per- 
chè lafciava  negli  animi  una  inti- 
ma cognizione  della  fuperiorità 
delle  forze  ,  e  del  coraggio  del 
Vincitore/ 

Malgrado  codefte  ragioni  dei 
vecchj  ,  che  accomodar  non  potè- 
vanfi  alle  moderne  maffime  di  po-  . 
litica  ,  quella  parte  del  Senato  , 
che  preferiva  l'utile  aH'onefto,  <juC 
prevalfe  di  molto  ,  e  fu  approvata 
la  condotta  degli  Ambafciatori  . 
Fu  di  nuovo  fpedito  Marzio  con 
alcune  galere  nella  Grecia  ,  per 

i  re- 
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regolarvi   gli    affari   fecondo  che 
giudicafle*  a  propofito  ,   e  Atilio 

nella -Teflaglia,  per  kxjpadronirfi 
di  LarifTà  , 1  acciocché  fcaduta  la 
triegua ,  Perfeo  non  occnpafle  quel- 
la importante  Piazza  ,  eh'  era  la 
capitale  del  pjeft.  Fu*  altresì  invi- 
tato  Lèntulo  a  feebe  v  per  veglia- 
re fopra  la  Beozia  p\<i, 

Benché  .  Roma  fofle  rifoluta  di; 
far  guerra \ contra  Pecfeo  ,  il  Se- 
nato diede  udienza  ai  fuoi  Am- 
bafeiatori  ;  i  quali  ripeterono  le 
ftefle  cofe,  che  dette  a  vevano  ^nel- 
la conferenza  con  Marzio  ,  e  pro- 
curarono di  giufliftcare'  iL  loro 
Sovrano-,  fpezialmente  fopra  lkc- 
cufa  dell'  attentato*  contra  "Eume- 
ne .  Furono  a  (calta  ti  poco  iàvo- 
revolmente,  e  '1  Senato  ordinò  ad 
elfi  ,  e  a  tutti  i  Macedoni  ,  eh* 
erano  a  Roma  di  ufeir  t otto  dalla 
città  ,  e  fra*  trenta  giorni  dall' 
Italia  .  ir  Confolo  Licinio  ,  che 
doveva  comandare  in  Macedonia, 
ebbe  ordine  di  preparar/!  quanto 
prima  alla  partenza  col  fuo  eferci- 
to.  Il  Pretore  Lucrezio,  che  ave- 
va il  comando  della  flotta  ,  partì 

con 
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eon  quarantacinque  galere  ;  e  fi 
portò  in  cinque  giorni  da  Napoli 
a  Cefallonia  ,  dove  aipettd  l'arri» 
yo  delle  troppe  da  terra*. 

« 

f  IL 

1/  Confilo  Lkinto  %  *  7  Re  Terfeo 
fi  mettono  in  campagna  9  V  uno  e 
f altro  accampani  [ut  fiume  Peneo  , 
ma  in  qualche  difianza  è  Combatti* 
mento  di  Cavalleria ,  in  etti  Perfe* 
ripotta  un  con fider  abile  vantaggio  %  di 
cui  mài  fi  profitta  .  Penfa  di  far  la 
pace  ,  |  nongli  vien  fatto .  Le  due  armate 
tntran*  ne*  quartieri  d'imferno. 

Aw  M.  TL'Confblo  Licinio,  dopo  aver  o£ 
In- a  c.  X  feriti  agli  Dei  nel  Campidoglio 
xJv  tib.1  fuoi  voti,  parte  da  Roma-,  fecon- 
42,0.49!  do  '1  coftume,  coperto  da  una  fo- 
*3*       pravvefte.  La  partenza  dei  Confoli  , 
dice  Tito  Livio,  é  fempre  fatta 
con  gran  folennità ,  e  xrotj  un  con- 
corfo  incredibile,  fpezialraente  quan- 
do trattafi  di  una  guerra  impor- 
tante, e  contra  un  potente  nimico* 
Oltre  la  premura  particolare,  che 
ciafeheduno  può  prenderli  nella  glo- 

ria 
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ria  del  Confolo  ,  che  parte,  i  cit- 
tadini fono  tratti  a  codefto  fpetta- 
colo  dalla  curiofità  di  vedere  il 
Generale,  alla  prudenza  e  al  valo- 
re del  quale  affidano  la  forte  del- 
la Repubblica*  Mille  torbidi  pen- 
fieri  fi  prefentano  allora  alla  mente 
fopra  l'efito  della  guerra ,  che  è 
Tempre  incerto,  e  dubbiofo.  Si  pen- 
fa  alle  feonfitte  accadute  per  T 
ignoranza,  c  per  la  temerità  de* 
Generali ,  e  per  Toppofito  alte  vit- 
torie riportate  dalla  loro  pruden- 
za ,  e  dal  loro  valore  •  "  chi  tra 
#,  i  mortali  ,  lì  dice  ,  faper  può 
,,  qual  farà  la  forte  di  un  Confo- 
„  lo,  che  è  per  partire,  fe  vedrafli 
„  nel  ritorno  col  fuo  efercito  vit- 
„  toriofo  ,  falire  in  trionfo  quel 
„  medefimo  Campidoglio,  dal  qua- 
„  le  è  partito  ,  dopo  aver  fatte  le 
„  fue  preghiere  agli  Dei  ,  o  le 
9,  forfè  quefto  giubbilo  farà  dal 
„  canto  dei  nimici  ?  "  La  gloria 
antica  dei  Macedoni  ,  quella  di 
Filippo,  eh'  erafi  renduto  celebre, 
fpezialmente  per  la  guerra  da  lui 
fatta  co'  Romani  ,  accrefeevano  di 
molto  la  fama  di  Perfeo  -,  e  fape- 

vafi , 
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vali  *  che  dal  momento  ,  in  cui 
era  (alito  fui  trono  ,  RQma  aveva 
fempre  creduto  di  veder  inforge- 
re  «Jai   canto  di  lui  la  guejrra  .  I 
Pieni   di   tali  penfieri  i  cittadini  1 
condufTero  in  folla  il  Confido  fuori 
della  Città  .    Q.  Claudio    e  Q. 
Muzio,  ch'erano  flati  tutti  due 
Confoli  ,  non  Sdegnarono  di  fer- 
vire  nel  fuo  efercito  in  qualità  di 
Tribuni  de'  foldati  (    come  chi 
diceffe  in  qualità  di  Colonelio  ) 
c  partirono  feco  lui  .  Vi  fi  uniro- 
no  tre    illuftri    giovani  Romani 
P.  Lentulo  ,  e  due  Manlj  Acci- 
dini.  Il  Confolo  portoflì  feco  loro 
a  Brindefi, ,  ove  radunafvafi  Pefer- 
cito  i    e  avendo  pattato  il  mare 
colle  fue  truppe,  arrivò  a  Nimfea 
fulle  terre  degli  Apolloniati.  I 

Pochi  giorni  prima  ,  Perfeo  ful- 
la  relazione  degli  Ambafciatori  ri- 
tornati da  Roma  i  i  quali  alficu- 
ravano  non  reftarvi  più  alcuna  fpe- 
ranza  di  pace  ,  tenne  un  gran 
Configlio  •  I  pareri  furono  difcor-\ 
di  .  Alcuni  credevano  che  fi  do- 
vere o  pagare  un  tributo  ,  fe  ri- 
cercato ,  o  cedere  un*  porzione 
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del  dominio,  fe  facete  di  meftieri; 
in  una  parola  foffrire  per  ottenere 
la  pace,  tutto  ciò,  che fofte tollera- 
bile ,  piuttoftochè  efporre  la  per- 
fona  del  Re  ,  e  '1  fuo  Regno  al 
pericolo  di  una  totale  rovina.  Che 
fe  gli  folle  lafciata  una  parte  del 
fuo  Regno,  il  tempo  e  Toccafione 
potrebbero  fomminiftrargli  congi- 
unture favorevoli  ,  che  lo  mettef. 
fero  in  iftato  non  folamente  di 
ricuperare  il  perduto  ,  ma  di  ren- 
derli ancora  formidabile  a  quelli , 
che  ora  tremar  facevano  lì  Ma- 
cedonia • 

Il  maggior  numero  erano  di  un 
fentimento  affai  differente  •  Sòfle- 
nevano  che  per  quanto  poco  ce- 
dette ,  doveva  rifolverfi  a  perdere 
tutto  '1  fuo  Regno  •    Che  non 
V  oro  ,   nè  le  terre  ftufczicavano 
l'ambizione  de'  Romani  ;  che  afpi- 
ravano   unicamente   alla  fovranità 
e  al  dominio.  Che  fapevano  effere 
i  più  gran  Regni ,  e  i  più  potenti 
Imper)  foggetti  a  molte  rivoluzio- 
ni. Che  avevano  deprefla ,  o  piut- 
tofto    rovinata  Cartagine  ,  fenza 
invadere  il  fuo  dominio  ,  conten- 
tali- 
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tandofi  di  tenerla  in  rifpetto  colla 
vicinanza  di  Mafinifla  •  Che  ave* 
vano  relegato  Antioco  e  fuo  fi- 
gliuolo di  là  dal  monte  Tauro  • 
Che  al  prefente  non  n*  era  fe  non 
il  Regno  di  Macedonia  capace  di 
dar  ombra  ,  e  di  far  teda  coi  Ro- 
mani .  Che  Ja  prudenza  efigeva , 
che  Perfeo ,  finche  n'era  il  padro- 
ne ,  efaminafle  fedamente,  da  fe 
medefimo  fe  voglia  >  accordando 
ai  Romani  ora  una  cofa  ,  ora  un* 
altra  ,  vederfi  finalmente  fpogliato 
dei  fuo  potere  ,  {cacciato  dal  fuo 
Dominio  ,  e   coftretto  chiedere  , 
come  per  grazia  ,  ai  Romani  la 
permiflione  di  andarti  a  confinare 
nella  Samotracia  ,    o    in  qualche 
altra  Ifola  ,    per   pattarvi  tutti  i 
fuoi  giorni  nel  difprezzo  ,  e  nella 
miferia  ,  col  dolore  di  fopravvive- 
re  alla  fua  gloria  ,  e  al  fuo  impe- 
rio :  o  fe  voglia  piuttofto  armato  , 
come  conviene  ad  un  uomo  di  va- 
lore per  difendere  la  fua  fortuna  * 
e  la  fua  dignità  ,  correre  tutti  i 
rifchi  della  guerra  ;  e  in  cafo  che . 
fìa    vincitore  ,    aver   la  gloria 
di  liberar  V  univerfo  dal  giogo  de' 

Ro- 
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Romani .  Che  non  era  ftupor  mag- 
giore ,  che  fodero  (cacciati  dalla 
Grecia  i  Romani,  $i  quello  che  fu 

*il  far  ufcire  Annibale  dall'Italia. 
Dall'altro  canto  era  egli  decoro  di 
Perfeo  ,  dopo  ederfi  oppofto  con  tut- 
te le  forze  a  fuo  fratello,  che  vo- 
le vagli  ufurpare  il  regno,  cederlo 
vilmente  a  foraftieri,  che  cercava- 
no di  rapirgliene  il  podedo  ?  Che 
finalmenre  ognuno  accordava  non 
eflervi  cofa  più  vergognofa ,  quanto 
il  cedere  l'Imperio  fenza  refiflenza, 
Aè  più  lodevole  quanto  il  fare  ogni 
sforzo  podìbile  per  mantenervi/]. 

Il  Gonfiglio  fu  tenuto  a  Pella, 
antica  Capitale  della  Macedonia  . 
Giacché  voi  giudicate  bene  così,  di/re 
il  Re  ,  facciamo  dunque  laguerra  co!lJ 

icijuio  degli  D:i.  Diede  ordine  nel 
tempo  fteffo  a  tutti  i  fuoi  Genera- 
li di  adunare  le  loro  truppe,  a  Ci-  Città  delia 
zio,  dove  fra  poco  andò  ancor  egli  ui*.  °" 
con  tutta  la  Corte  ,  e  colle  fue  ' 
Compagnie  di  Guardia  dopo  aver 
offerito  a  Minerva  un  fagrifizio  di 
cento  animali .  Vi  trovò  adunato  tut- 
to l'Efercito ,  che  montava  ,  comprefe 
le  truppe  foreftiere ,  e  quelle  del  paefe, 
Tomo  IX.  C  atren. 
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a  trentanove  mila  Fanti ,  dalla  me* 
tà  de'  quali  era  comporta  la  Falan- 
ge; e  a  quattro  mila  Cavalli*  Tut- 
ti accordavano,  che  dopo  Pcfercito 
condotto  in  Afia  dal  Grande  Alef- 
fandro  ,  netfìin  Re  della  Macedo- 
nia ne  avefle  avuto  uno  sì  nume* 
rofo  0 

Erano  corfi  ventifei  anni ,  dacché 
Filippo  aveva  fatta  la  pace  coi  Ro- 
mani; quindi  è  che  la  Macedonia , 
eflcndo  fiata  per  tutto  quel  tempo 
tranquilla ,  e  fenza  alcuna  guerra  con- 
fiderabile,  aveva  un  gran  numero 
di  giovani  in  età  di  trattar  Tarmi, 
e  che  avevano  di  già  comincia- 
to ad  efercitarfi,  e  adammaeftrarfi 
nelle  guerre,  ch'ella  fu  coftretta  fo- 
ftcnere  contra  i  Traci  fuoi  vicini  . 
Dall'altro  canto  Filippo  in  primo 
luogo,  e  dopo  lui  Perfeo  avevano 
da  gran  tempo  formato  il  difegno 
di  mover  guerra  ai  Romani  .  Per 
quella  ragione  ,  nel  tempo  di  cui 
parliamo  ,  ogni  cofa  fu  pronta  per 
cominciarla . 

Perfeo  ,  prima  di  metterG 
pagna  flimò  bene  di  far  un  difeor- 
fo  a'  fuoi  foldati  :  perilchè  falito  fui 

tro- 
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trono,  e  di  là,  avendo  a  lato  i  fuoi 
due  figliuoli ,  parlò  loro  con  grand* 
energia  .  Fece  in  primo  luogo  una 
lunga  ferie  di  tutte  le  ingiuftizie, 
che  i  Romani  commette  avevano 
verfo  fuo  padre  ,  e  che  impegnato 
lo  avevano  a  prendere  il  partito  di 
far  loro  la  guerra;  ma  una  morte  im- 
matura gli  aveva  impedita  l'efecu- 
zione  del  fuo   difegno .  Aggiunfe 
che,  appena  morto  Filippo,  i  Ro- 
mani gli  avevano  mandati  Amba* 
fciatori  ;   ma  nel  tempo  ftefìb  ave- 
vano   fatto    pattar     delle  truppe 
nella    Grecia  per  invadere  le  più 
forti  Piazze.  Che  pofcia,  per  gua- 
dagnar tempo,  lo  avevano  diverti- 
to per  tutto  '1  Verno  con  inganne- 
voli conferenze  ,  e  con  una  finta 
tregua,  fotto  '1  pretefto  fpeziofo  di 
voler  trattare  una  riconciliazione  • 
Facendo  poi  il  confronto  dell' efer- 
cito  del  Confolo,  ch'era  attualmen- 
te in  cammino,  con  quello  de'  Ma- 
cedoni >  fecondo  lui  ,  molto  fupe- 
riore  e  pel  numero  de'  foldati ,  e.. 
pel  coraggio  delle  truppe,  c  per  le 
provifioni  di  armi  e  di  viveri ,  che 
fuo  padre  ,  ed  egli  avevano  con. 

Ci  tan- 
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tanta  cura  ammaliato  per  un  gran 
numero  d1  anni  •  „  Altro  dunque 
„  non  vi  refta ,  o  Macedoni ,  (  dif- 
„  fe  loro  in  fui  line  ,  fè  non* 
„  moftrar  ora  lo  fìeflo  coraggio 
„  dato  a  di  vedere  da  voftri  maggio- 
„  ri ,  allorché  ,  domata  tutta  l'Eu- 
7*  ropa ,  paflarono  in  Afia,  propo- 
nendofi  per  limite  delle  loro  con- 
„  quitte  i  confini  dell'  Univerfo. 
»  Ora  non  fi  tratta  già  di  portar 
„  Tarmi  voftre  in  capo  all'Indie  * 
„  ma  di  dover  confervare  voi  ftef* 
„  fi  nelpoflTeflo  del  Regno  di  Ma- 
n  cedonia.  Quando  i  Romani  at- 
taccarcno  mio  padre  ,  cuopriro- 
„  no  Tiogiuftizia  della  guerra  col- 
alo fpeziofo  pretefto  di  xiftabilire 
n  la  Grecia  nell'antica  fua  libertà: 
„  ma  ora  tentano  a  fronte  feoper- 
,  ta  di  ridurre  in  fervitù  la  Ma- 
„  cedonia.  Quefto  fiero  Popolo  non 
,f  può  foftrire  che  l'Imperio  Roma- 
„  n«  abbia  vicino  alcun  Re  ,  nè 
„  può  lafciar  l'armi  nelle  mani  di 
„  alcuna  bellicofa  nazione  .  E  per- 
9,  ciò  attendetevi  fenza  dubbio, 
„  quando  ricufiate  di  far  la  guer- 
»  ra,  e  vogliate  fottomettervi  agli 

„  or- 
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„  ordini  di  que'fuperbi  padroni,  di 
»  dover  anco  rivivervi  a*  confegnar 

loro  le  voftre  armi ,  il  voftro  Re , 
77  ed  .il  fuo  Regno- 

A  quefte  parole,  tutto  l'efe  rei  to, 
ch'era  flato  chetto  in  applaudire  al 
rimanente  del  difeorfo  ,  diede  in 
trafporro  di  collera  ,  €  di  fdegnoi 
gettando  furiofe  grida  ed  efortan- 
do  il  Re  a  concepire  fperanze 
avventurofe,  chiefe  con  iftanza  di 
cflèr  menato  contra'i  nimico. 

Perfeo  diede  pofeia  udienza  agli 
Àijibafciatori  delle  città  della  Ma- 
cedonia, che  mandavano  ad  offerir- 
gli dinaro  e  viveri  ,  ciafeheduna 
feconda  il  fuo  potere,  pei  bifogn* 
dell'armata.  Il  Re  ringraziolli  cor- 
tefemente,  ma  non  accettò  le  lor 
offerte,  allegando  per  ragione,  che 
l'armata  era  abbondcvolmente  pro- 
veduta di  tutto  7ì  neccfìTario.  Do- 
mandò loro  folamcnte  delle  vettu- 
re, per  trafportare  gli  arieti,  le  ca- 
tapulte ,  e  le  altre  macchine  di 
guerra  • 

Intanto  i  due  eferciti  erano  in 
moto.  Quello  de' Macedoni,  dopo 
alcuni  giorni  di  cammino,  arrivò  a 

C    5  Si- 
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Sicurio  ,  città  fìtuata  ai  piedi  del 
monte  Oeta  ;  e  quella  del  Confolo 
giunfe  a  Gcmfi  nella  Tenàglia  , 
dopo  averfuperate  orribili  difficoltà 
nelle  ftrade  e  ne*  patti  ,  eh*  erano 
quafi  impraticabili.  I  Romani  fleffi 
confettavano,  che  fe'l  nimico  avette 
occupati  que' patti  ,  avrebbe  potuto 
agevolmente  far  perire  il  loro  efer- 
cito.  Il  Confolo  fi.  avanzò  tre  mi- 
glia in  ditta nza  dalla  terra  detta 
Tripoli,  ed  accampò  fulle  rive  del 
fiume  Peneo» 

Nei  tempo  fletto  arrivò  in  Cat- 
cidé  Eumene  coTuoi  fratelli  Attalo 
e  Ateneo  v  eflendo  il  quarto  di  nome 
Filotero  ,  rimaflo  a  Pergamo  per 
la  difefa  del  paefe.  Eumene  ed  At- 
talo  fi  unirono  al  Confolo  con  quat- 
tro mila  Fafiti>  e  mille  Cavalli  ? 
ed  altri  due  mila  Fanti  lafciarono 
in  Calcide  fotto  '1  comando  di  Ate- 
neo ,  pe>  fortificare  la  guarnigione 
di  quella  importante  piazza  •  Ven- 
nero pure  fpedite  dagli  alleati  altre 
truppe  y  febbene  in  pochiffimo  mi-  j 
mero  >  e  molte  galere*  Pertèo  man- 
dò intanto  molte  fquadre  per  *de-  i 
predare  il  paefe  vicino  di  Feride  ,  ! 
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fp^rando,  che  fe  '1  Confolo  abban- 
donai il  campo  per  venire  in  foc- 
corfo  delle  città  alleate  ,  egli  po- 
trebbe forprenderlo  ,  ed  attaccarlo 
con  fuo  vantaggio  :  ma  fu  vana  la 
fua  fperanza  ,  e  fi  contentò  di  di- 
ftribuire  a'  fuoi  foldati  il  bottino 
eh*  era  per  altro  copiofo  ,  e  che 
confitte  va  principalmente  in  beftia- 
me  d'ogni  forta  •   ^  ^ 

Il  Confolo,  e  'i  Re  tennero  nel 
tempo  medefimo  configlio  ciafche- 
duno  dal  fuo  canto,  per  decidere 
donde  avefTero  a  cominciare  la  guer- 
ra •  li  Re  pieno  di  fdegno ,  attefo- 
chè  fe  gli  avevano  lafciate  depre- 
dare, fenza  opporfegli,  le  terre  de' 
Ferentini,divifava  porcarfi  /fenza  per- 
der tempo ,  ad  aflalire  i  Romani 
nel  loro  campo.  Quefti  conofeeva- 
no ,  che  la  loro  lentezza ,  e  '1  loro 
ritardo  fcreditavali  predo  gli  allea- 
ti,  e  fi  pentivano  di  non  efler  an- 
dati in  ajuto  de1  Ferentitìi.  Mentre 
pentivano  al  partito,  che  prender 
dovevano  (  Eumene  ed  Attalo  era- 
no del  Configlio  )  arriva  in  fretta 
un  cornerò,  il  quale  dà  loro  avvi- 
fo,  che  i  nimici  erano  vicini  con 

C    4  nu- 
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numerofo  efercico  »   A  tal  noveJla 
datofi  immantinente  il  fegno  per 
far  prender  l'armi  ai-  Saldati  ;  uno 
(taccamento  di  cento  cavalli,  e  di 
cento  Fanti  leggiermente  armati  va 
innanzi  a  farne  la  (coperta.  Perfeo, 
veggendofi  alle  dieci  ore  del  gior- 
no lontano  (blamente    una  mezza 
lega  dal  campo  Romano,  ferma  la 
fua  Infanteria,  e  fi  avanzacolla  ca- 
valleria ,    e  coi  foldati  armati  alla 
leggiera  .  Appena  fatto  un  quarto 
di  lega  ,  che  fcuopre  un  corpo  di 
truppe  nimiche,  contro  a'  quali  fpe- 
difce  uóa  piccola  (quadra  della  fua 
Cavalleria  ,    foftenuta   da  alcune, 
truppe  armate  alla  leggiera  •  Emen- 
do quefti  due  ftaccamenti  di  nume- 
ro preflò  poco  uguale  ,  e  non  e£ 
fendo  venute  in  loro  foccorfo  altre 
truppe,  nè  da  una  parte,  nè  da  al- 
tra, la  battaglia  finì,  fenza  che  fi 
poteflfè  dire  da  qual  canto  fia  (lata 
la  vittoria .  Perfeo  riconduce  le  fae 
truppe  a  Sicurio. 

11  giorno  vegnente  egli  le  fa 
nella  fìeflTa  ora  avanzare  verfo'l  me- 
defimo  luogo ,  ordinando  che  fegui- 
tate  fieno  da  carri  tutti  pieni  di 

va  fi 
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vafi  d'acqua  ;    attefo  che  per  il 
.  tratto  di  fei  leghe  non  fe  ne  tro- 
vava ,  e  'I  cammino  era  pieno  di 
polvere  ;  cosicché  fe  le  truppe  fol- 
lerò fiate  corrette  a   venir  torto  a 
battaglia  ,  trovandoli  esentiate  da- 
la  fete  ,  averebbero  patito  un  gran- 
de difagio  .  Ma  i  Romani  non  ef- 
fendofi  punto  mofTì  \  anzi  avendo 
anche  fatto  rientrare  nelle  trincee 
i  corpi  di   guardia ,  le  truppe  del 
Re  ritornarono  al  loro  campo  •  Fe- 
'  cero  la  fUfTa  cola  per  alcuni  gior- 
ni ,  colla  fperanza   che  i  Romani 
follerò  finalmente  per  ifìaccare  la 
loro  Cavalleria  ,  affine  di  aftalire 
la  lor  retroguardia  %  e  che  allora 
Avendoli  tratti  lungi  dal  campo,  e 
impegnati  nella  battaglia,  volcereb-v 
bero  faccia  .  E  ficcome  la  Caval- 
leria del  Re  prevaleva  di  molto  a 
quella  dei  Romani  ,  e  che  anco  1 
fanti  leggiermente  armati ,  erano  fu- 
pfriori  di  numero,,  così  figuravano 
lì  che  ciò  potette  affai  facilmente 
loro  fuccedere.. 

Non  effendo  riufeito  al  Re  que- 
llo primo  difegno  ,  andò  ad  ac- 
campare pia  vicino  al  nimico  non 

C    S       »  ' 
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eflèndone  lontano,  che  poco  più  di 
due  leghe  .  Sullo  fpunur  del  dì 
avendo  fchierata  V  Infanterìa  nel 
medefimo  luogo,  ov'era  folito  fede- 
rarla i  giorni  precedenti  ,  cioè 
mille  paflì  in  diftanza  del  nimico» 
fa  marciare  tutta  la  cavalleria  ,e  tutte 
le  fue  truppe  armate  alla  leggiera 
verfo'l  campo  dei  Romani  .  La  pol- 
vere che  appariva  ,  e  più  vicina 
del  folito,  e  fufcitata  da  un  mag- 
gior numero  di  truppe,  vi  gettò  lo 
fpavento  -,  talché  appena  il  primo 
che  recò  la  novella  ,  potè  far  cre- 
dere ,  che'l  nimico  fofse  fi  vicino,, 
attefòchè  ne'  giorni  antecedenti  nef- 
funa  volta ,  era  comparfo  fe  non  fal- 
le dieci  ore,  e  in  quello-  di  fòlamen- 
te  allora  il  fole  cominciava  a  fpun- 
tare-  Ma  quando  fulle  replicate  gri- 
da di  molti ,  che  confermavano  la 
novella  ,  e  che  accorrevano  in  folla  àr 
ogni  parte,  non  vi  fu  più  luogo  da 
dubitarne  ,  in  tutto  '1  campo  fu 
ftraordinaria  la  turbolenza.  Tutti 
gli  Ufiziali  fi  portano  precipitofa-. 
mente  alla  tenda  del  Generale  ,  ei 
^Soldati  ciafcheduno  nella  lor  pro- 
pria* La  negligenza  del  Confalo  lì 

mal 
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mal  iftruito  delle  .morte  di  un  ni- 
mico, che  gli  era  cotanto  vicino, 
e  che  doveva  tenerlo  giorno  e  not- 
te in  vigilanza,  non  ci  porge  grande 
idea  del  fuo  merito. 

Perfeo  fchierate  aveva  le  fue  trup- 
pe, poco  meno  di  cinquecento  pafll 
lontano  dalle  trincee  del  Confalo . 

.  Cotide  Re  degli  Odrifi  nella  Tra- 
cia comandava  dalla  finiftra  colla 
Cavalleria  della  fua  nazione:  le  mi- 
lizie armate  alla  leggiera  erano  di- 
ftribuite  negli  intervalli  delle  prime 
file  .  La  Cavalleria  de'  Macedoni , 
mefcolata  con  quella  de'  Cretefi  , 
formava  l'ala  dritta.  Nella  eftremi- 
tà  delle  due  ale  eravi  la  Cavalleria 
del  Re,  e  quella  delle  truppe  aufi- 
liarie.  Il  Re  occupò  il  centro  col- 

•  la  Cavalleria  ,  che  accompagnava 
Tempre  la  fua  perfona,  e  pofe  din- 
nanzi a  fe  i  frombolatori,  e  gli  ar- 
cieri,  che  potevano  eflère  ai  nume- 
ro di  quattrocento. 

Il  Confalo,  avendo  fchierata  in 
battaglia  la  fua  Infanteria  nello  ftef- 
fo  campo  ne  fece  ufeire  la  fola  Ca- 
valleria ,  e  le  truppe  armate  alla 
leggiera,  che  fchierò dinanzi  le trin- 

C    €       cee . 
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cee.  L'ala  dritta.,  compofta  di  tut- 
ta  la  Cavalleria  Italiana,  era  co- 
mandata da  C.  Licinio  Graffo  fra- 
tello del  Confolo;  la  finiftra,  com- 
pofta della  Cavalleria  dei  Greci -al- 
leatila M.Valerio  Levino:  ma  tanto 
Tima  $  quanto  l'altra  erano  frafmi- 
fchiate  colle  loro  truppe  armate  al- 
la leggiera.  Q.  Muzio  era  nel  cen- 
tro  con  un    corpo    di   Cavalleria  , 
(celta  ;    e  aveva  dinanzi  dugento 
foldati  di  Cavalleria    tutti  Galli, 
e  trecento  tratti  dalle   truppe  di 
Eumene  .  Quattrocento  cavalli  di 
Tenaglia  erano  collocati  un  poco 
più  al  difotto  dell'ala  finiftra,  co- 
me un  corpo  di  riferba.  11  Re  Eu-  j 
mene  ed  Attalo  fuo  fratello  colla 
loro  fcjuadra  occupavano  lo  fpa&io  , 
traile  trincee  ,  e  l'ultime  file* 

Seguì  un  combattimento  di  Ca- 
valleria ,  la  quale  da  una  parte  e  ! 
dall'altra  era  quafi  eguale  nel  nu- 
mero, e  poteva  afeendere  dal  can- 
to di  ciafeuna  a  quattro  mila  uo- 
mini ,  fenza  contare  le  truppe  ar-  1 
mate  alla  leggiera .  L'azione  fu  co- 
minciata dai  frombolatori  e  dagli  ar- 
cieri ,  ch'erano  alla  tefia  :  ma  que- 
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fto  non  fu  altro  3  che  un  feruplice 
preludio.  I  Traci,  come  betlie  te- 
nute  da   gran    tempo    rinchiufe  , 
che  divengono  vie  più  feroci,  fi  av* 
ventarono  i  primi  con  gran  furore 
contra  V  ala  dritta  dei   Romani  y 
che  quantunque  valorcfi.ed  intrepi- 
di, foftener  non  poterono  un  urto 
fi  fiero  e  violento.  I  Fanti  armati 
alla  leggiera  ,  che  i  Traci  aveva- 
no feGO  ,.  abBattevano    colle  loro 
fpade  le  lancia  dei  nimici ,  ed  ora 
troncavano  le  gambe  dei  loro  ca- 
valli ,  ed  ora  ferivano  nel  fianco. 
Perfeo»  avendo  attaccato  il  centro 
de'  nimici      pofe  tofto  in  difordi* 
ne  i  Greci  :  ma  mentre  quefti  era- 
no gagliardamente  incalzati  nella  lor 
fuga  ,  Ja  Cavalleria  Tettala  ,  la 
quale  ,  feparata  col  mezzo  di  un 
mediocre  intervallo  dall'  ala  fini- 
ftra,  formava  un  corpo  di  riferva, 
e  che  nel  principio  dell'azione  non 
era  ftata  fe  non  fpettatrice  del  con- 
flitto, fu  di  un  gran  foccorfò,  quati 
do  l'ala  finiftra  cominciò  a  piegare  - 
Imperocché  quefta  Cavalleria  riti- 
randoli pafso  pafso  ,  e  in  buon  or- 
ne,   dopo  efiferfi  unita  alle  trup- 
pe 
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pe  aufiliarie  di  Eumene  diede  un 
ficuro  ricovero  nelle  fue  file  ai  fug- 
gitivi quà  è  là  difperfi;  c  veggen- 
do  che  'I  nimico  non  ihfeguivali 
più  fi  fortemente,  osò  anche  met- 
terli dinanzi  ad  elfi  per  foftenerli  e 
difenderli  .  E  così  marciando  que- 
fta  Cavalleria  in  buona  ordinanza  , 
e  ftando  fempre  nelle  fue  file  , 
quella  del  Re  ,  che  infeguendo  i 
fuggitivi  -erafi  sbandata  ,  non  ardì 
attendere  i  Tefsali  ,  nè  venir  con 
effi  alle  mani. 

Ippia   e  Leonato  ,   avutane  la 
notizia  del  vantaggio  riportato  dal- 
la Cavalleria  ,  per  non  lafciar  per- 
dere al  Re  un'occafione  sì  favore- 
vole di   dar  compimento  alla  glo- 
ria   di  quella  giornata  ,  col  infe- 
guire  ,  gagliardamente  i  nemici ,  e  col 
portarli  ad  attaccarli  arditamente  en-  • 
troie  loro  trincee,  gli  conduflero  di 
lor  proprio  moto ,  e  fenza  fuo  ordine 
la  falange  de'Macedoni.  Pareva  a  dir 
veto,  che  ogni  menomo  sforzo  fatto 
dal  Re  potette  render  compita  la  fua 
vittoria  y   e  che  attefo  '1  calore 
delle  fue  truppe,  e  Io  fpavento, 
ch'elleno  meffb  avevano  nei  Roma- 
ni, 
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ni,  dovette  certamente  feguire  la 
totale  (confitta    di  quelli iMentre 
dubbiofo  traila  fperanza  e  '1  lima- 
re, penfava  tra  fe  al  partito,  che 
prender  doveva,  Evandro  *  di  Cre- 
ta ,  in  cui  molto  confidava,  aven- 
do, veduta  in  marcia  la  falange,  ac- 
corte prontamente  verfo  Perfeo ,  e 
pregoilo  con  grande  iftanza  a  non  vo~ 
Ier  abufarfene  del  prefente  fucceflb ,  e 
a  non  impegnarli  temerariamente  in 
una  nuova  azione  ,  che  non  era  ne- 
ceftaria,  e  in  cui  metteva  a  peri» 
colo  ogni  cofa  .  Gii  rapprefentò, 
che  fe  contento  del  vantaggio ,  che 
aveva  riportato,  flette  quel  giorno 
in  ripofo;  o  gli  verrebbe  fatto  di 
ottenere  condizioni  di  una  paceglo- 
riofa;  o  che  fe  preferifle  il  partita 
della  guerra,  quel  primo fucceflo de- 
terminerebbe infallibilmente  adichia- 
rarfi  per  lui  quelli,  che  fino  allora 
erano  flati  neutrali.  Il  Re digià  in- 
clinava da  fe  medefimo  a  quefto 
parere  ;  quindi  lodato  il  zelo ,  e  if 
avvedutezza  di  Evandro,  fece  fuo- 
nare  la  ritirata  per  la  fua  Cavalle* 

ria  , 

*  Perfeo  erafi  ferviti  dì  lui  per  far 
uccidere  Eumene. 
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ria,  é  diede  ordine,  che  fi  faceflc 
ritornare  nel  campo  l'Infanteria. 

I  Romani  perdettero  in  gueflo 
combattimento    almeno   due  mila 
Fanti  armati  alla  leggiera  y  e  tra' 
foklati  di  Cavalleria ,  duecento  ri- 
mafero  uccifi  ,  ed  altrettanti  furo- 
no prefi.  Dall'altro  canto  reftarono 
fui  campo  folamente  venti  Cavalli 
e  quaranta  Fanti  *  I  vincitori  rien- 
trarono nel    loro  campo  pieni  di 
giubilo,  fpezialmente  i  Traci,  che 
portavano  cantando  ,  e  come  in 
trionfo  fulle  lor  piche  le  tefte  de' 
cimici  uccifi  :  e  a  vero  dire  ad 
effi  principalmente  Perfeo  era  de- 
bitore della  vittoria  *  I  Romani  al 
contrario  immerfi  in  una  profonda 
triftezza  ftavano  in  un  mefto  filen- 
zio ,  c  tutti  paurofi  afpettavano  ad 
ogni  momento,  che  '1  nimico  ve- 
nifle  ad  attaccarli  nel  loro  campo. 
Eumene  era  di  opinione  che  fi  traf- 
portaffe  il  campo  dall'altra  parte 
del  fiume  Peneo,  acciò  ferviffè  come 
di  riparo  alle  truppe,  finché  f*«ri- 
mettettero  dal  loro   fpaventa  .  Il 
Confelo  aveva  .  ripugnanza  di  pren- 
dere quello  partito,  che  con  una  fi 

pub- 
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pubblica  confeffione  di  timore,  era 
totalmente  difdicevole  a  lui  e  al 
fuo  efercito;  contuttociò  vinto  dalla 
ragione ,  e  cedendo  alla  neceffità  y 
fece  pattare,  col  favor  del  filenzio 
notturno,  le  truppe,  e  andò  adac-, 
campare  fuli'altra  fponda  del  fiu- 
me » 

Perfeo  fi  avanzò  il  dì  vegnente 
per  attaccare  i  nimici ,  e  per  veni- 
re con-  etti  a  battaglia:  ma  giunte 
troppo  tardi,  e  trovò  abbandonatoli 
loro  campo  •  Quando  livide  trincie- 
rati  fuli'altra,  ripa  >  riconobbe  il  gran 
fallo,  che  aveva  commeflò  il  gior- 
no addietro  in  non  gagliardamente 
infeguiili  fubito  dopo  la  loro  feon- 
rotta:  ma  confessò  ch'era  un  fallo 
ancora  più  grande  l'edere  fiato  che- 
to, ed  oziofo  durante  la  notte.  Im* 
perciocche  fenza  mettere  in  moto 
tutte  le  fquadre,  fe  avefle  fpedite 
le  fole  truppe  armate  alla  leggiera 
contra  i  nimici  >  mentre  confufi ,  e 
in  difordine  pattavano  il  fiume  > 
avrebbe  potuto  disfare  fenza  fatica 
una  <gran  parte  del  loro  efercito.  , 

Si  feorge  qui  chiaramente,  come 
accadono  le  rivoluzioni  degli  Stati, 

e  co- 
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è  come  fi  va  difponendo  la  deca- 
denza dei  più  grand'Imperj.  Ogni 
Lettore  deve  eflfer  rimafto  forprefb 
in  veder  Perfeo  ad  un  tratto  fer- 
marli in  un   punto  decifivo  >  e  ab- 
*  bandonare  un'occafione  ,  fi  può  di- 
re ,  quafi  ficura  di  abbattere  to- 
talmente i  nimici  •  Non  è  necef- 
fario  avere  gran   cognizione ,  riè 
acuta  vifta  per  difcernere  un  error 
fi  mafficcio  •  Ma  come  mai  può 
darfi  ,-che  Perfeo  ,  che  non  era 
privo  nè  d'intelletto  y  nèdi  fperienza, 
non  abbia  faputo  prevederlo  ?  Gli 
viene  fuggerito  da  un  fuo  confi- 
dente un  penderò  fciocco  ,  teme- 
rario, e  infenfato:  E  Dio,  che  è 
il  padrone  degli  animi,  6  che  vuo- 
le diftrutto  il  Regno  di  Macedonia  , 
lafcia  che  quefto  folo  prevalga  nel- 
la mente  del   Re  ,  e  che  rigetti 
tutti  quegli  altri  penfieri,  che  avreb- 
bero potuto,  e  che  dovevano  natu- 
ralmente fargli  prendere  una  rifolu- 
zione  affatto  contraria  .  Ciò  non 
bafta.  Quefto  primo  fallo  poteva 
eflfcre  vantaggiofamente  riparato  con 
poco  di  vigilanza,  che  uf*ta  fi  fot 
fe  durante   la  notte  ;  ma,  pare 

che 
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che  Dio  abbia  addormentato  il  Prin- 
cipe >  c  tutto  F  cfercito  ;  mentre 
non   viene  in  capo  ad  alcun  Uffi* 
zi  ale  di  oflervare  le  mofle  notturne 
del  nimico  ♦  Non  fi  vede  qui  cofa, 
che  non  fia  naturale:  ma  la  Scrit- 
tura c'infègna.  apenfare  diverfamen- 
te;  ed  io  pollo  applicare  a  quefto 
fatto  ciò,  ch'ella  dice  delle  truppe 
e-  degli  Ufiziali  di  Saulé  :  Non  (a) 
vi  fu  neppur  uno  che  vedere  y  e  co* 
vofcefle  ,  o  vegliale:  ma  tutti  dormi- 
vano, perchè  il  Signore  avevate  ìm- 
rnerfi  in  un  fonno  profondo* 

I  Romani,  per  vero  dire,  aven- 
do il  fiume  dimezzo  tra  efii  e'I  ni- 
mico ,  non  più  fi  trovavano  in  perico- 
lo sì  proffimo  di  efsere  attaccati 
e  feonfitti:  ma  la  perdita  già  {offer- 
ta, e  il  crollo  ano  dato ,  che  avevano 
dattoalla  gloria  del  nome  Romano ,  li 
ifcriva  col  più  vivo  dolore*  Tutti, 
nel  Configlio  di  guerra  adunato  dal 
Confolo,  ne  attribuirono  Terrore  agli 

Eto- 

fa)  Et  non .  erat  quìfquam  qui  vide- 
rety  &  intelligeret  éf  evìgihirct:  fed 
omnes  dorrnìebant ,  quìa  fopor  Domini 
irrnerat  fuper  eos .  i.  Reg.  z6.  ix* 
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Eco lj  .Dicevano,  ch'effi  erano  flati 
i  primi  a  concepirne  fpavento  e  a 
fuggire,  che  gli  altri»  Greci  erano 
flati  ftrafcinati  dal  loro  efempio,  e 
che  furono  veduti  cinque  dei  prin- 
cipali della  loro  nazione  a  prendere 
i  primi  la  fuga  ;  roaall'oppofto  fu  lo- 
dato il  coraggio  dei  Te/Tali,  i  di  cut 
Capi  furono  riconofciuti  con  molti 
fegni  di  onore  • 

Erano  confiderai  li  le  fpoglie  ri- 
portate fopra  i  Romani  ,  attefochè 
fi  contavano  più  di  millecinquecento 
feudi  ,  più  di  mille  corazze  ,  e 
"un  maggior  numero  di  elmi  di 
fpade,  e  di  dardi  d'ogni  forta  •  II 
Re  allora  fi  ditnoflrò  affai  liberale ,  in 
ricompenfarfe  con  doni  tutti  que- 
gli Ufiziali ,  che  fi  erano  più  di- 
pinti ;  e  avendo  adunato  Y  eferci- 
to ,  cominciò  a  dire  che  il  fatto 
feguito  era  ,  rifpetto  ad  effi,  un 
prefagio  felice,  e  un  pegno  ficuro 
di  ciò,  che  fperar  dovevano  per  i' 
avvenire  .  Fece  l'elogio  alle  trup- 
pe,  che  avevano  combattuto;  in- 
nalzò con  termini  faftofi  la  vittoria 
riportata  fulla  Cavalleria  devonia- 
ni* che  formava  il  principal  nerbo 

del 

• 
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del  loro  efercito,  e  che  fino  allora 
fu  da  eflì  creduta  invincibile  ;  e 
promettevane  una  ancora  più  con- 
fiderabile  fopra  la  loro  Infanteria , 
ch'era  {cappata  dalle  lor  mani  con 
una  vergognofa  notturna  fuga*  poi- 
ché fembrava  agevol  coffa  l'opprimer- 
la nelle  trincee,  o\e  la  paura  la 
teneva  ritìchiufa,  I  foldati  vittorio- 
fi,  che  portavano  fulle  loro  fpalle 
le  fpoglie  nimiche ,  udirono  con 
'  gran  piacere  un  tale  ragionamento, 
e  fi  promettevano  tutto  dal  loro  co- 
raggio, giudicando  dal  pattato  dell' 
avvenire*  L'Infanteria  dal  fuo  can- 
to fpezialmente  quella  che  com- 
poneva la  falange  Macedone  ,  pie* 
catafi  da  una  lodevole  emulazio- 
ne ,  pretendeva  di  uguagliare  al 
primo  incontro,  e  anche  di  fupera- 
re  la  gloria  de'  fuoi  compagni  • 
Tutti  in  una  parola  chiedevano  con 
ardore  ,  e  con  defiderio  incredibile 
di  venire  folamente  alle  mani  coi 
nìmici.  Il  Re,  licenziata  l'adunan- 
za,  partì  il  giorno  feguente,  pafsò 
il  fiume  ,  e  andò  ad  accampare  a 
Mopfio,  ch'era  un  luogo  eminente 
tftuató  tra  Tempe  e  Laritfa*  , 

Per- 
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Pcrfeo  aveva  dapprincipio  conce- 
pita una  piena   allegrezza  pel  fe- 
lice fucceflo  d'una  sì  rilevante  bat- 
taglia ;  e  già  riputavafi  fuperiore 
ad  un  Popolo,  che  dominava  tutti 
i  Priffcipi  ,  e  tintele  altre  nazioni. 
Non  era  fiata  da  lui  con  improv- 
vifa  forprefa  rapita  ;  nè  con  aftu- 
zìa  ,  o  con  altro  vile  partito  ,  ru- 
bata dirò  così  la  vittoria  ;  ma  in 
campo  aperto  col  coraggio  ,  e  va- 
lore aveanla  le  fue  truppe  ottenu- 
ta fotto  a  fuoi  occhi  ,  e  colla  fua 
direzione  .  Veduta  avea  per  ben 
tre  volte  in  un  giorno  piegarfi  di- 
nanzi a  fe  la  fierezza    Romana  ; 
prima  cól  ftar  ri  neh  m  fa  nelle  trin- 
cee per  timore  ;  pofeia  fatto  co- 
raggio di  ufcif,  col  prendere  ver- 
dere  vergognofamente  la  fuga  ;  e 
per  ultimo  col  fuggirfene  di  nuo- 
vo neirofeurità della  notte,  non  tro- 
vando altra  ficurezza  che  nel  recinto' 
delle  fue  trincee ,  ordinario  afilo  del 
timor  ,  e  della  viltà  .  Quefti  am- 
biziofi  penfieri  ben  erano  capaci  di 
abbagliare  un  Principe,  già  troppo 
gonfio  del  proprio  fuo  merito  •  I 
Ccffati  però  che  furono  que'  pri- 
mi 
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mi  trafporti  ,  ed  ifgombratofi  un 
poco  quel  foverchio  vapore  di  una 
improvvifa  allegrezza  ,  ebbero  luo- 
go le  rifleffioni  ,  e  rientrato  allora 
Perfeo  in  fe  fteffò ,  e  riandando 
tranquillamente  tutte'  le  confequenze 
della  fua  vittoria,  cominciò  a  con- 
cepire qualche  fortadi  apprenfione  J'ift.Le*. 
Que*  faggi  Cortigiani  ,  che  aveva  f* 
all'intorno,  prefo  motivo  dalle  van- 
taggiofe  difpofizioni  prefentì ,  fi  azar- 
darono  d'  infinuargli  efficacemente 
un  configlio  -,  ch'era  di  profittare  dei 
vantaggio  da  lui  riportato  ,  per  ot- 
tenere dai  Romani  una  pace  glo- 
riofa  •  Gli  rapprcfentarono  ,  che 
il  carattere  gloriofo  di  un  Principe 
prudente  e  veramente  felice  era  di 
nofe  far  conto  dei  favori  della  prefente 
fortuna,  e  di  non  abbandonai  ad  una 
lufinghiera  profperità;  che  peròme- 
glior  partito  farebbe  fiato  rinviare 
legati  al  Confolo  ,  per  rinnovare 
feco  lui  il  Trattato  colle  medefime/ 
condizioni  ,  che  T.  Quinzio  vinci- 
tore impofte  aveva  a  Filippo  fuo 
padre  •  Che  non  poteva  terminare 
la  guerra  più  gloriofamente  ,  che 
dopo  una  à  memorabile  battaglia  j 
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nè  fperare  giammai  di  conchiudere 
una  pace  ftabile  e  ficura  ,  fe  non 
in  una  occaiione  ,  nella  quale  la 
rotta  ,  che  avevano  ricevuto  i  Ro- 
mani >  gli  avrebbe  renduti  più.  pie- 
ghevoli ,  e  meglio  difpofti  ad  ac- 
cordargli patti  vantaggiofi  >  Che  fe  , 
poi  malgrado  il  disfacimento  cuflt 
erano  foggiacciuti  i  Romani  ,  atte- 
fa  la  innata  loro  fierezza,  ricufato 
avefTero  un  giufto  ed  onefto  acco- 
modamento ,  avrebbe  almeno  la 
confolazione  di  avere  gli  Dei  ,  e 
gli  uomini  per  teftimonj  della  fua 
moderazione,  e  della  fuperba  ofti- 
nazione  de^Romanw 

Da  così  faggierifleffioni  cui  non 
avea  giammai  perdute  di  vifta  ;  t 
furono  applaudite  altresì  fi  lafciò 
il  Re  perfuadere  nei  Configlio  dal 
maggior  numero  .  Mandò  pertanto 
Ambafciadori  al  Confolo,  che  diede 
loro  udienza  dinanzi  una  numerofa 
aiTemblea  e  diffèro,  che  venivano  a 
chiedere  la  pace:  che  Perfeo  con- 
tribuito avrebbe  ai  Romani  lo  ftef-  * 
fo  tributo  ,  che  pagato  aveva  Filip- 
po, e  rilafciate  le  città,  le  terre 
e  tutti  <jue*  luoghi  abbandonati  da 

fuo 
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fiao  Padre  . 

Ufciti  che.  furono  ,  11  Con- 
figlio  pensò  alla- rifpofta  ,  che  con- 
veniva dar  loro,  nella  quale  quatf- 
to  mai  poflTa  dirli  rifplendette  la 
■portanza  Romana  •  Era  in  quel 
^  tempo  coft-umc  (  a  )  di  moftraré 
nelle  avverfkà  la  flefla  ficure^a ,  e 
baldanza,  che  nella  prospera  foktuna 
e  diufar  moderazione  nella  felicità  . 
Larifpofta  fu  :  Che  indarno  lufinga- 
vafiPerfco  di  comporre  la  pace,  fe 
non  dava  al  Senato  facoltà  di  dis- 
porre a  talento  della  fuaperfona, 
e  del  ftio  Regno.  Quando  il  Re  e 
i  fuoi  amici  udirono  tale  rifpofta  , 
reftarono  oltre  modo  ibrprefì  ad  una 
sì  orgogliofa  ,  e  ftravagante  arro- 
ganza e  tanto  in  quelle  circoftan* 
ze ,  ficconrrc  fi  avvifavan  effi ,  impor- 
tuna; onde  furono  per  la  maggior 
parte  di  opinione  ,  che  non  fi  do- 
vefie parlar  più  di  pace,  e  che  ben 
pretto  i  Romani  farebbero  coflretti 
a  chiedere  ciò  che  allora  ricufava- 
no  .  Non  però  della  ftefla  manieri 

Tomo  IX..         D  pen- 
\  a  Ita  tum  mos  erat ,  in  tdverfìs 
vnltum  feennd*  fortuna  genere  f  mo- 
derari  animo*  in  {ccttrtdìs .  Liv* 
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pensò  Perfco  ;  s'avvide  ben  egli ,  che 
la  fierezza  di  Roma  nafceva  dal  co- 
nofcerfi  fuperiore  di  forze ,  che  per- 
tanto allainfaufta  rifpoftagli  fi  ag- 
ghiacciò il  fangue  pel  timore .  Mandò 
di  nuovo  al  Con  folo  >  ed  efibìun  tri- 
buto ancora  più  copiofo ,  e  abbondan- 
te di  quello  ,  eh'  era  flato  impofto 
a  Filippo;  ma  veduto,  che  il  Con* 
folo  niente  immutava  della  fua  pri- 
ma rifpofta  ,  non  fperando  più 
pace  ritornò  al  fuo  campo  di  Si- 
curio  ,  dond'  era  partito  ,  rifoluto 
di  tentare  di  nuovo  i  cimenti  della 
guerra . 

Da  quefta  condotta  di  Perfeo  fi 
può  ragionevolmente  concludere  , 
che  aveffe  intraprefa  codetta  guer- 
ra affai  imprudentemente  ,  e  fenz* 
aver  prima  efaminate  le  fué  for- 
ze ,  a  confronto  di  quelle  de'  Ro- 
mani ;  altrimenti  non  farebbefi  cre- 
duto felice  nel  poter  chieder  la  pa- 
ce dopo  una  fegnalata  vittoria  ,  e 
fottometterfi  a  condizioni  sì  gravo- 
fe ,  cui  Filippo  fuo  padre  non  erafi  * 
fottopofto  ,  fe  non  dopo  una  fan- 
guinofa  feonfitta  .  Chiaramente  fi 
feorge  che  non  aveva  prefe  le  fue 

giufte 
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giufte  mifure  ,  e  ben  concertati  i 
mezzi  di  riufcire ,  qualora  dopo  una 
.    prima  azione,  di  cui  tutto'l  vantag- 
gio fu  fuo  ,  cominciò  a  conofcere 
tutta  la  fua  debolezza ,  e  la  fua  in- 
feriorità ,  e  fi  diè  in  braccio  in  certo 
modo  alla  difperazione   »  Perchè 
dunque   rompere  la  prima  pace  ? 
Perchè  farli  alTalitore  ?  Perchè  pren- 
derli tanta  briga  fe  dovea  poi  fatti 
i  primi  paffì  fermarfi?  Perchè  afpet- 
tare  a  conofcere  la  Tua  debolezza 
coli'  inftruzione  della  fua  propria  vit- 
toria? Quelli  non  fono  i  caratteri 
di  un  Principe  faggio  e  avveduto  . 

EflTendofi  fparfa  nella  Grecia  la 
novella  del  combattimento  di  Ca- 
valleria ,  fece  conofcere  quali  fof- 
-fero  i  penfieri  di  ognuno  ,  e  fcuo- 
prì  apertamente  la  difpolizione  de- 
gli animi  .  Fu  ricevuta  con  piace- 
re non  folo  dai  partigiani  della 
Macedonia,  ma  dalla  maggior  par- 
te di  quelli  ,  eh'  erano  (tati  bene- 
ficati dai  Romani,  alcuni  de' quali 
tolleravano  difpettofamente  la  loro 
fuperbia,  e  '1  loro  dominio. 

Il  Pretore  Lucrezio  attediava  in  LivM 
quel  medefìmo  tempo  la  città  di  4*.  V 

D    2       Aliar-  64.67. 
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Aliarto  in  Beoti* ,  che  dopo  una  lun- 
ga ,  e  vigorofa  refiftenza  fu  per 
ultimo  prefa  di  affai to  ,  abbando- 
nata al  faccheggiamento  ,  e  pofeia 
fin  dalle  fondamenta  dift rutta.  Po- 
co dopo  fi  rendè  anche  Tebe  ,  e 
allora  Lucrezio  ritornò  alla  flotta. 

Perfeo  intanto  ,  non  molto  lon- 
tano effendo  dal  campo  de' Romani, 
xnolcftavali  grandemente,  incitando 
le  loro  truppe,  e  attaccando  i  loro 
foraggieri  qualunque  volta  men  per 
poco  dall' efercito  lì  allontanaffero. 
Prefe  un  giorno; mille  carri,  ripieni 
la  maggior  parte  di  fafei  di  biada 
mietuta  dai  Romani,  e  fece  feicento 
prigioni .  Andò  pofeia  ad  aflalire  un 
picciolo  corpo  di  truppe  del  quale 
iperava  impadrooirfi  fenza  fatica ,  ma 
vi  trovò  più  refiftenza  di  quello  , 
eh*  erafi  immaginato  •  Era  quel 
picciolo  còrpo  comandato  da  un, 
valorofo  Ufiziale  di  nome  L.  Pom- 
peo ,  ch'effendofi  ritirato  fopra  un 
fito  eminente  ,  fi  difefe  con  intre- 
pido coraggio  ,  rifoluto  di  perire 
con  tutti  i  fuoi  ,  piuttoftochè  ar-  - 
.  renderli  .  E  già  era  vicino  ad  ef- 
fcre  oppreffo  dal  pumero  ,  quando j 
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arrivò  ilConfoIo  con  un  grotto  ftac- 
camento  di  Cavallaria  ,  c  di  trup- 
pe armate  alla  leggiera  ;  avendo  in- 
ficine ordinato  alle  legioni  ,  che  lo 
feguiflèro  •  Alla  vifta  dei  Confalo 
Pompeo  ,  e  la  fua  truppa ,  cW  era 
di  ottocento  uomini  tutti  Romani 
riprefero  fpirito ,  c  coraggio  •  Per; 
feo  fpedì  tofto  la  fua  falange,  ma* 
il  Confolo  non  afpettò  ,  che  gru- 
gneffc  ,  e  venne  tofto  alle  prefé  ♦ 
1  Macedoni  dopo  aver  fatta  per  qual- 
che tempo  una  vigorofa  refiftenza  , 
furono  finalmente  abbattuti  e  fcon- 
iicti  ;  reftando  morti  fui  campo  tre- 
cento Fanti ,  ventiquattro  dei  prin- 
cipali cavalieri  delk  Compagnia  ap- 
pellata la  Squadra  Sacra  ,  il  dr  cui 
Comandante medefimo,  nomato  An- 
timaco,  reftò  uccifo. 

Il  faccettò  di  queft'  azione  ri- 
animò  i  Romani,  e  difanimò gran- 
demente Perfeo  ;  che  lafciato  un  forte 
prefidio  à  Gonna  ,  riconduce  le 
fue  truppe  in  Macedonia.** 

Il  Confolo  ,  foggiogata  la  Pere*  ' 
bia  »  prefa  Lariffà  e  alcune  altre 
città  ,  licenziò  tutti  gli  Alleati  , 
toltine  gli  Achei  j  fparfe  le  fue 
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truppe  nella  Teflaglia*  ovelafciot- 
le  nei  quartieri  d'  Inverna  ,  e 
pafsò  nella  Beozia  ad  iftanza  dei 
Tebanì  ,  chr  erana  moleftati  da 
<jue'  di  Coronca* 

$•   I  IL 

11  Senato  fa  un  faggio  Decreto  per 
frenare  C  avarìzia  dey  Generali  , 

[  e  de*  Magifiratiy  che  veffavano  gir 
alleati  *  1/  Confalo-  Marzio  dopo- 
molte  dure  fatiche  y  penetra  nella 
Macedonia  •  Verfeo  prefo  da  fpa- 
vtnto  ,  glk  la  fa  io,  libero  P  ìngrefffa  :: 
ma  ripiglia  pofeia  coraggio  *  Ara-, 
bafeiata  infoiente  der  Rodianì  (t 
Roma . 

• 

L'Anna  vegnente  non  feguì  al- 
cun  fatto  memorabile  .  Il 
Confolo  Ottilia  avea  mandato  nelP' 
Illiria  Ap.  Claudia  ,  con  quattro 
miia  foldati  d'Infanteria  *  per  di- 
fendere gli  abitanti  del  paefe ,  eh* 
erano- alleati  dei  Romani,  e  quefti 
trovato  aveva  il  mezzo  di  aggiu- 
gnere  a  quel  primo  corpa  di  truppe  , 
altri  otto  mila  uomini,  onde  avea 
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fatta  leva  tra  gli  alleati.  Andò  ad 
accampare  à  Lichnida  città  dei 
Daffàreti  ,  vicino  alla  quale  era  vi 
un'altra  città  «ornata  Ùfcana ,  che 
apparteneva  a  Perfeo  ,  e  dove  a* 
vea  egli  pofta  una  forte  guarnigio- 
ne •  Claudio  fulla  prometta  ,  eh* 
eragli  fiata  fatta  di  confegnargli 
la  piazza,  colla  fperanza  di  far- 
vi un  ricco  bottino  ,  vi  fi  accoftò 
qua  fi  con  tutte  le  fue truppe  difor- 
dinatamente  ,  fenza  entrare  in  fof- 
petto  di  mancanza  di  fede  ,  e  fen- 
za la  menoma  cautela.  Ma  ecco* 
che  quando  meno  vi  penfava,  fatta 
la  guarnigione  una  furiofa  fortita 
contra  di  lui  ,  pofe  in  fuga  tutte 
le  fue  truppe,  le  infeguì  per  lungo 
tratto,  e  fece  una  fieriflìma  ftrage, 
a  tal  che  di  undici  mila  uomini  , 
appena  due  mila  falvar  fi  potero- 
no nel  campo ,  dove  mille  fe  n*  era- 
no rimarti  per  guardia  .  Claudio 
riconduflè  aLichnida  gli  avanzi  del 
fuo  efercito  -,  la  novella  della  qua! 
perdita  rattriftò  di  mol to  il  Senato, 
tanto  più  eh'  era  proceduta  dalla 
imprudenza  e  dair  avarizia  di  Clau- 
dio • 
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Po'yb.     :  Era  quefto  di  quc*  dì  il  vizia 

Ì2  ìit  qUafi  univcrf*Ic  d*'  Comandanti  . 
4h^J7[  Il  Senato  ricevette  varie  doglianze 
di -pipite  città  ,  tanto  della  Gre- 
cia, quanto  di  altre  Provincie  co«- 
tragliUfiziali  Romani,  che  Ji  trat- 
tavano con  un'  avarizia  ,  e  crude!*- 
tade  inaudita*  Ne  punì  alcuni,,  ri- 
parò ai  torti  fatti  alte  città  ,  e  ri- 
tornarono gli  Ambafciatori  affai  con- 
tenti della  maniera,  con  cui  erano 
ftate  ricevute  le  loro  iftanze  •  Su- 
bito dopo  ,  per  porgere  riparo  in 
avvenire  a  fomiglianti  difbrdini  , 
fece  ufi  Decreto,  in  cui  era  ftabi- 
.      lito  ,  che  le  città  non  fomminl- 
ilraffero  ai  Magiftrati  Romani,  fe 
non  ciò  #che   foflè  preferitto  dal 
Senato  ;  e  quefto  Decreto  fux  pub- 
blicato in  tutte  le  città  del  Pelo- 
ponnefo# 

C.  Popilio  e  Cn.  Ottavio,  che 
furono  incaricati  di  quefta  cora- 
miffione  ,  portaronfi  torto  a  Tebe, 
i  di  cu:r  Cittadini  grandemente  lo- 
darono esortandoli  affiline  a  man. 
tenerfi  cottami  nell5  amicizia  dei 
Popolo  Romano  •  Scorrendo  pofeia 
le  città  del  Peloponnefo  ,  efaltarono 
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dappertutto  la  dolcezza  e  la  mode- 
razione del  Senato,  allegandone  per 
.pruova  il  Decreto  fatto  in  favore 
de'Greci  *  Trovarono  gravi  diflfen- 
fioni  quafi  in  tutte  le  città  ,  fpe- 
cialmente  fra  gli  Etolj,  cagionata 
dalle  due  fazioni  ,  in  cui  erano 
tutte  divife  Puna  pei  Romani  >  l'al- 
tra pei   Macedoni  .  L'  Affemblea 
di  Acaja  non  era  efente  da  tali 
turbolenze  ;  ma  la  favietza  delie 
pefone  più  autorevoli  vne  impedì  i 
perniciofi  progrefli  .  Il  parere  di 
Arcone  ,  uno  dei  principali  della 
lega  ,  era  che  fi  dovette  prender 
regola  dalle  congiunture  ,  e  dagli 
eventi  ;  acciocché  non  fi  pote/Iè  lo- 
ro apporre  calunnia  alcuna  ,  onde 
irritare   P  una  o  P  altra  Potenza 
contra  la  Repubblica  ,  ed  ifcanfare 
così  U  difa v venture ,  in  cui  erano 
caduti  coloro  ,  che  non  avevano 
abbaftanza  conofciuto  il  poter  de? 
Romani.  Prevalfe  «juefta  opinione, 
c  fu  ftabilito -di  dare  la  prima  Di- 
gnità ad  Arcone  >^eidi  eleggere  Po- 
libio Capitan  Generale  della  Cavai- 
Jena..     •  ;.• 

Intantp  Attalp,  che  fperava.  di 
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poter  ottenere  qualche  cofa  dalla 
Lega  degli  Achei  x  procurò  d'inve- 
ftigare  l'intenzione  del  nuovo  Ma- 
giftrato  *  che  rifoluto  di  favorire  ì 
Romani»  e  i  loro  alleati  ,  promife 
a  quello  Principe  di  fòftenere  quan- 
to   mai  fofle   poffibile    dal  can- 
to fuo  le  di  lui  richiede  Tratta- 
vafi  di  far  rivocare  un  Decreto  y 
onde  erafi  prefcritto  ,.  che  foflèro 
levate  dai  luoghi  pubblici  tutte  le 
ftatue  del  Re  Eumene.  Nel  primo 
Configlio  che  fi  adunò  ,  furono 
introdotti  gli  Ambafciatori  di  At- 
talo  ,  i  quali  dimandarono  che  ad 
iftanza  del  Principe,  che  gli  avea 
mandati  ,   fóflero   renduti   a  fua 
fratello  Eumene  gli  onori  altre  vol- 
te accordatigli  dalla  Repubblica* 
Arcone  efpofe  con  forza  >  ed  ar- 
dore ,  modeftamente  però  la  fua  do- 
manda ,  ma  Polibio  parlò  con  più 
energia;  fece  comparire  il  merito  * 
e  i  fervig)  di  Eumene  >  moftrò  1* 
ingiuftizia  del  primo  Decreto  *  e 
conchiufe  che  fi  dovette  ritrattarlo , 
e  annullarlo  .  Tutta   r  affemblea 
applaudì  al  fuo  ragionamento  ,  e 
fu  ordinato,  che  foffero  di  «uovo 
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conferiti  ad  Eamene  i  Cuoi  primi 
onori  . 

In.  quello  fteflò  tempo  ,  Roma 
mandò  Popilio  ad  Antioco  Epifane, 
per  impedire  ,  come  abbiamo  rac- 
contato di  fopra,  le  fue  pretenfioni 
fopra  l'Egitto. 

Il  pernierò  della,  guerra  di  Ma- 
cedonia teneva,  molto  occupati  i 
Romani  ;  e  ne  fu  data  l'animini- 
ftrazione  a  Q.  Marzio  Filippo  , 
uno  dei  due  Confoli  ultimamente 
eletti  •   . • .  i  '  j 

.    Prima  che  quefti  partiflè  ,  Per-  Jg.* 
feo  con  una  fpedizione  verfo  l' II-  in.  G.  c. 
lirfci  pensò  di  trar'  vantaggio  dal-  l^-v jiht 
la  rigida  ftagione  del  Verno ,  avve-  43.».n. 
gnachè  fotte  quello  il  folo  luogo, %J*-*1' 
Alle   di  cui  fcorrerie    troyaflèfi  JjJ* 
ia  Macedonia  efpofta  ,  qualunque  7t.&7'7. 
volta  il  Re  fotte  occupato  contra  i 
Romani .  Quella  fpedizione  gli  riu- 
fbì  affai  felicemente  ,  e  quafi  fenz' 
alcuna  fua  perdita  :  cominciò  dall' 
afledio  di  Ufcana  ,  la  quale ,  non 
fi  fa  in  qual  maniera  > era  caduta  in 
poter  de*  Romani ,  e  la  prefe  do- 
po un' aflài  lunga  refiftenza»  S'im- 
padronì pofcia  di   tutte  le  piazze 
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forti  del  paefe  ,  la  maggior  parte 
delle  quali  avevano  la  guarnigione 
Romana  ,  e  fece  un  gran  numero 
di  prigioni* 

Perféo  mandò  nel  tempo  fteflb 
Àmbafciatori  a  Gen2io  ,  uno  dei 
Re  dell'  Illiria  ,  per  obbligarlo  ad 
abbandonare  il  partito  de'  Romani, 
e  ad  abbracciare  il  fuo.Genziodi- 
pofitiflìmo  fi  dimoffrò  a  farlo  j  ma 
io  avvertì ,  che  non  avendo  nè  pre- 
parativi di  guerra ,  nè  dinaro  ,  non 
era  in  iftato  di  dichiararli  contra  i 
Romani  ;  era  quefto  uno  -  fpiegarfi 
affai  chiaramente  •  Peffeo  di  fua 
natura  avaro  non  intefe  ,  o  piut-» 
tofto  finfe  di  non  intendere  la  fua 
domanda  ,  e  gli  mandò  un  altra 
ambafeiata  fenza  parlare  di  foldo, 
e  ne  ricevette  la  medefima  rifpo* 
fìa  .  Polibio  oflerva  che  quefto 
timore  di  fpendere  ,  indizio  di  un 
animo  vile  ,  e  tanto  ignominiofò 
ad  un  Principe  ,  'gli  fece  andar 
fallaci  molte  imprefe  ;  laddove  fe 
avéflè  voluto  fagrificare  alcune 
fomme  di  poca  confiderazione 
avrebbe  impegnato  nel  fuo  partito 
molte  Repubbliche  ,  e  molti  Prin- 
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cipi  .  Si  può  egli  concepire  mag- 
gior cecità  1  Polibio   k  confiderà 
come  un  gaftigo  degli  Dei, 

-  Perfeo  avendo  ricondotte  le  Tue 
truppe  in  Macedonia  >  le  fece  po* 
feia  marciare  verfo  Strato  ,  città 
fortiffima  degli  Etolj  fopra  il  golfo 
di  Ambracia  •  Gli  furono  date  fpe- 
ranze,  che  fi  farebbe  renduta  ,  to- 
lto che  comparfo  egli  foflfe  dinan- 
zi alle  mura  :  ma  i  Romani  lo 
prevennero,  e  vi  fecero  entrare  del 
foccorfo  • 

Giunta  la  Primavera ,  il  Confo- 
lo  Marzio  partì  di  Soma  ,  fi  por- 
tò nella  Teflaglia  ,  e  di  là  fenza 
perder  tempo  fi  t  avanzò  verfo  la 
Macedonia,  peyfuafo  elTer  cofa  più 
vantaggila  attaccar  Perfeo  nel  cen- 
tro de'  fuoi  Stati »,  • 

-  Sulla  voce  fparfa  ,  che  le  arma-  PdlyK 
te  Romane  erano  per  metterfi  in 
campagna  ,  Àrcone   Primo  Magi-  1%* 
ftrato  degli  Achei  ,  per  giuftificare 

coi  fatti  la  fu  a  patria  dai  fofpe  1 1  i , 
e  dalle  falfe   voci  ,  che  contra  . 
di    effo   erano    (late  difleminate 
configliò  gli  Achei  a  formare  ua 
Decreto  ,  nel  quale  fi  ordinate  , 
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che  condur  fi  dovette  un'  armata 
nella  Tenaglia,  e  dividere  coi  Ro- 
mani i  pericoli  della  guerra  .  Rati- 
ficato  il  Decreto  fu  dato  ordine  ad 
Arcone  di  far  leva  dì  truppe  ,  e 
di  fare  tutti  gli  apparecchiamenti 
neceffàrj;  e  fu  poi  «abilito  di  man- 
dare Ambafciatoriat  Confolo  ,  per 
informarlo  della  rifoluzione  della  Re- 
pubblica ,  e  per  fapere  da  lui  do- 
ve, e  quando  giudicaflè  fpediente, 
che  T  armata  Achea  fi  uniflè  alla 
fua  ;  per  la  qua!  ambafciata  fu 
fcelto  Polibio  lo  ftoricó  con  alcuni 
altri  .  Trovarono  i  Romani  fuori 
della  Tefsaglia ,  accampati  nella  Pe- 
rebia  tra  Azzoro,  eDolichio,  dub- 
biofi  molto  intorno  al  cammino 
che  imprender  dovevano  .  Li  fe- 
guitarono  per  attendere  uri*  occa* 
fione  favorévole  di  parlare  al  Con- 
folo  e  furono  fuoi  compagni  in 
tutti  i  pericoli  ,  eh'  ei  corfe  per 
entrare  nella  Macedonia» 
Up  Uh.  Noti  Tapendò  Perfeò ,  quale  ftra- 
44.  ».  u  da  foflè  per  feeglière  il  Confolo  , 
50*  aveva  pofto  '  un  gran  numero  di 
truppe  in  due  luoghi  ,  pei  quali 
era  probabile,  che  tentaflè  il  pano  ; 
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ed  egli  poi  accampò  coli' altre  trup~ 
pe  vicina  a  Dia     marciando  ora 
da  una  parte  >  ora  dair  alerà  *  co» 
poca' direzione  * 

Marzio  >  dopa  un  lunga  coni- 
glio y.  fi  determinò  a  pafsare  la 
forefta  verfa  la  città  di  Ottolofi> 
dov'ebbe  a  tollerare  fatiche  incredi- 
bili [tanto  erano  difaftrofe,  e  im- 
praticabili le  ftrade  Fu  avvedu- 
to però  e  cauta  nelT  impadronirfi 
d'un  fita  eminente  »  che  facilitava 
molto  il  fuo  pafsaggio  y  e  dal 
quale  feorgevafi  il  campo  nimico  » 
che  non  era  lontano  più  di  mille 
paflì  ,  e  tutta'l  paefe  d'  intorno  a 
Dia  e  a  Fila  P  il  che  animò  di 
molta  i  foldati  ,  t  quali  avevana 
fotto  gli  occhi  terre  si  dòviziofé  , 
ove  fperavano  di  arricchirli-  Ippia 
poflo  dal  Re  in  quel  paffb  per  di- 
fenderla con  uni  corpo  di  dodici 
mila  uomini  ,  veggendo  V  altezza 
occupata  da  uno  ftaccamento  dei 
Romani  >  andò  incontro  al  Confò» 
le,  che  avanzavafi  con  tutta  Tefer- 
cito,  ilrinfe  per  dieci  giorni  le  fu  e 
truppe,  e  le  incomodò  non  poco  coi 
frequenti  attacchi  »  Marzio  era  mot» 
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to  inquieto,  non  potendo  nè  avan-  j 
zare  con  ficurezza  ,  nè  retrocedere  ! 
fenza  vergogna ,  e  anche  fenza  pe-  I 
ricolo  ;  nuli' altro  partito  renando- 
gli ,  che  tentare  con  tutto  lo  sfor- 
zo un'  imprefa  forfè  troppo  ardita 
e  temeraria  ,  onde  però  ua  efito 
felice  fperarfi  potea,  quando  da  un 
invitta  coftanza  accompagnata  fof- 
fe  ,  che  il  più  delle  volte  fuole 
efler  finalmente  feguita,  e  corona- 
ta da  un  felice  fucceflò.  Certa  co- 
fa  è,  che  fe'l  Confolo  averte  avu- 
to ua  nimico  fimile  agli  antichi  Re 
della  Macedonia,  in  quel  luogo  an- 
gufto  ,  ove  trovavanfi  rinarrate  le 
fue  truppe,  avrebbe  infallibilmente 
ricevuta  una  gran  rotta  \  ma  Per- 
feo  ,  in  luogo  di  mandar  nuove 
truppe  per  foftcner  quelle  d'Ippia-, 
di  cui  udiva  nei  proprio  campo 
*  le  grida  ,  che  al  cielo  gettavanp 
combattendo  y  e  di  andar  egli  in 
perfona  ad  attaccare  i  riimici  >  di- 
vcrtivafi  in  fare  inutili  fcorrerie  col- 
la fua  Cavalleria  nei  contorni  di 
Dia  ,  c  colla  fua  negligenza  diede 
tempo  a'Romani  di  ufeire  dal  patto 

pericolofo  >  ov'  eranfi  impegnati. 
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Infiniti  fcnza  dubbio  furon  gli 
ftenti  ,  cui  dovettero  foggiaeere 
per  ufcirne  ,  perchè  i  cavalli  ca- 
richi  del   bagaglio   nella  difcefa 
del  Monte  foccombevano  al  pefo, 
e  cadevano  quali  ad  ogni  pattò  e 
particolarmente  gli  Elefanti  furono 
ad  etti  di  un  grand'  imbarazzo  y  e 
meditare  convenne  un  nuovo  mezzo 
per  farli  fcpndere  da  que'  luoghi 
oltre  ogni  credere  erti ,  e  fcofcefi  ♦ 
Prefo  eh'  aveano  il  livello  di  un 
pendìo»  puntellavano  in  terra  nel- 
la parte  di  fotto  del  cammino  due 
pali,  dittanti  l'uno  dall'  altro  poco 
più  della  larghezza  di  un  elefan- 
te :  (tendevano  pofeia  fopra  i  pa- 
li delle  tavole  lunghe  trenta  piedi, 
che  formavano  una  fpezic  di  pon- 
te ,  e  le  cuoprivano  di  terra  •  In 
capo  al  primo  ponte  ,  ma  in  qual- 
che diftanza  ,  ne  coftruivano  un* 
altro  fimile»  pofeia  un  terzo,  e  fi- 
nalmente molti   altri  della  fletta 
maniera  .  U  elefante  pattava  dalla 
terra  ferma  fui  ponte  ;  e  prima 
che  fotte  arrivato  alla  eftremltà, 
abbacavano  infenfibilmente  i  pali»', 
che  lo  foftenevano  ,  e  feender  fa* 

ce- 
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ccvano  leggiermente  il  ponte  coli* 
elefante  >  il  quale  dal  primo  parti- 
va fui  fecondo  ponte  ,  e  tosi  ne- 
gli altri*  E'  cofa  difficile  efprime- 
re  le  fatiche  che  provarono  in  quel 
paflaggio  ,  eflendo  talvolta  c°ftret- 
ti  i  foldati  rotolarG  per  terra  coli* 
armi  indoflo,  non  potendo  reggerli 
in  piedi  .  Ognuno  accordava  ,  che 
con  una  piccola  truppa  di  genti  > 
i  nimici    avrebbero    potuto  disfa- 
re totalmente  V  armata  Romana  ; 
la  quale  poi  finalmente  dopo  molti 
ftenti  e  pericoli  ,  arrivò  nella  pia- 
nura, e  fi  trovò  in  ficuro* 
Pe'yb.       Avvegnaché  fembraflè,  avefle  il 
Legai.    Confolo  allora  felicemente  termina- 
?s#       to  il  più  difficile  della  fuaimprefa* 
Polibio  colfe  quel  momento  ,  per 
prefentare   a   Marzio   il  Decreta 
degli  Achei,  e  per  afficurarlo  del- 
la rifoluzione  eh*  avean  prefa  ,  di 
farfi  con  tutte  le  loro  forze  fuor 
compagni  in  tutti  i  travagli  ,  e 
pericoli  di  quella  guerra  •  Marzio  j 
avendo  rendute  cortefì  grazie  agli  j 
Achei   della  lor  buona  difpofizio- 
ne,  difiè  loro,  che  potevano  rifpar- 
mia  re  la  fatica  >  e  la  fpefa  >  in  cui 

gii 
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gli  avrebbe  quella  guerra  ,.  impe- 
gnati, ch'  egli  difpenfavali  dall'  una 
e  dall'altra;  e  che  attcfq  lo  flato» 
in  cui  vedeva  gli  affari ,.  non  aveva 
alcun  bifogno  del  foccorfo  dei  loro 
alleati  ;  e  udito  un  tale  difcorfo  i 
Compagni  di  Polibia  ritornarono 
nell'  Acaja  * 

Polibia  reftò  folo  ncll*  efercita 
Romana  ,  finattantochè  avendo  il 
Confola  intefa  %  che  Appio  fopran» 
nomata  Centone  avea  fatta  iftanza 
agli  Achei  >  che  glìmandafTeraeift- 
que  mila  uomini  in  Epira,  la  ri- 
mandò nel  fuo  paefe  ,  efortando* 
lo  a  non  permettere  che  la  fua  Re- 
pubblica gliel'  invìaffè  %  e  s*  impe- 
gnale in  ifpefe  *  affatto  inutili  i  noa 
avendo  già  Appio  ragione  alcuna  di 
eftgere  quel  foccorfo  .  E'  difficile  % 
dice  lo  Storico  %  fcuoprire  il  vera 
motivo»  che  induce  va  Marzia  a  par- 
lare così .  Suodiftgno  era  peravven- 
tura  d'  infinuarfi   un  poco  per  ìn- 
vefligare»  e  afficurarfi  di  quàl  anir 
ma  foffera  gli    Achei  ,  ovverà 
di  tendere   loro  in  tal  maniera 
qualche  laccio  »  od  infìdia  \  op- 
pure di  rendere  Appio  impoten- 
te 
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te  a  più  tentare  qualunque  im- 
prefa  . 

Era  il  «Re  appunto  nel  bagno  y 
quando  gli  venne  riferto  y  che  i  n> 
mici  s' avvicinavano  ;  alla  qua!  no- 
vella concepì  grande  fcompiglio,  e 
fpavento.  Incerto  dui  partito  ,  che 
dovea  prendere ,  e  cambiando  parere 
da  un  momento  all'altro,  fofpira va, 
e  piagneva  la  fua  forte  di  veder  fi 
vinto  fenza  combattere  •  Fece  ri- 
chiamare i  dueUfiziali,  cui  aveva 
affidata  la  guardia  dei  patti  ,  fece 
trafportare  alla  fua  flotta  le  fta- 
tue  *  d'^ro,  ch'erano  a  Dia;,  per 
timore,  non  veniflTero  in  poter  de* 
Romani  ;  diede  ordine  che  fi  gettaf- 
fero  in  mare  i  Tefori,  eh*  erana  a 
Pella ,  e  che  fi  bruciaffero  in  Tefìà- 
lonica  tutte  le  fue  galere;  ed  egli 
poi  fi  ritirò  a  Pidna* 

Il  Confolo  erafi  impegnato  in  un 
luogo  >  dove  non  poteva  più  ritor- 
nare 

r 

*  Erano  le  fi  a  tue  dì  qtèé*  Signori, 
cV  etano  fiati  uccifi  nel  pajfaggìo  del 
Gtdnico  ,  che  Alejfandro  aveva  fatto 
fare  da  Lifippo>  e  collocate  a  JDk. 
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nare  indietro }  comechè  fuggii  non 
potefTe  del  nimico  T  incontro  •  Re- 
flavagii  foio  di  fceglierjs  il  cam- 
mino per  due  forefle:  l'uno  traver- 
fando  fei  valloni  di  Tempi  ,  per 
entrare  nella  Teffaglia  ,  V  altro  di 
là  da  Dia ,  per  giugnere  nella  Ma- 
cedonia :  e  quefti  due  importanti 
paffi  erano  occupati  da  forti  guar- 
nigioni mandate  dal  Re  ;  quindi  è 
éhe  fe  Perfeo  ,  fenza  prendere  fpa- 
vento    foffi    mantenuto   per  foli 
dieci    giorni  ;   farebbe  fiato  im- 
poffibil?  a  Romani  il  pattare  nella 
Teffaglia  per  Tempi  ;  e'1  Gonfo- 
lo  non  avrebbe  avuto  paiTaggio  , 
per  farvi  entrare'  i  fuòi  viveri  ; 
avvegnaché  le  ftrade  per  Tempi 
fieno  attorniate  da  precipizj  fi  pro- 
fondi, che.  rocchio  non  può  fofte- 
nerne  la  vifta  fenza  raccapricciare  '.• 
Le  truppe  del  Re  guardavano  quel 
pattò  in  quattro  differenti  luoghi, 
l'ultimo  de' quali  erasìftretto,  che 
dieci  foli  uomini  ben  armati  ne  po- 
tevano  difendere  l'ingreflò  .  Non 
potendo  dunque  nè  ricever  viveri 
pei  paffi  angufti  di  Tempi,  nè  par- 
are eglino  fteffi  ,  duopo  era  ,  • 
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die  ridliffero  i  monti  per  cui  era* 
no  difeefi  ,  cofa  del  tutto  imponi- 
bile ,  perchè  i  nimici  ne  occupava- 
no l'altezza,  L'unico  partito  ,  che 
reftavagli  a  prender  era  penetrare  nel- 
la Macedonia  fino  aDia>  attraver- 
fo  1  nimici,  il  che  {  a  )  non  fa* 
rebbe  flato  loro  men  difficile  ,  fe 
gli  Dei  >  dice  Tito  Livio  ,  non 
aveffèro  levato  a  Perfeo  il  fenno  > 
e  *i  configlìo  *  Imperciocché  facen- 
do un  follo  ,  od  una  trincea  in  un 
paflo  molto  angufto  >  che  trovali 
appiè  del  monte  Olimpo  ,  poteva 
chiudere  ,  *d  impedir  loro  affat- 
to F  ingreflò  ;  ma  accecato  dal 
terrore  non  vide  >  nè  fece  ciò  , 
che  poteva  fai  vario  ,  lafciò  aperti 
c  liberi  al  nimico  tutti  i  palli  del 
fuo  regno,  c  ricovroffi ^precipitosi* 
mente  a  Pidna* 

Ben  .fi  avvide  il  Confolo  ,  die 
dair  imprudenza  ,  c  viltà  del  Re 
dovea  riconofeere  la  fua  falvesza  ; 
diede  ordine  pertanto  al  Pretore 

Lu* 

(  *  )  Quod  ,  nifi  diì  menttm 
Refi  ademiffent  ,  ipfum  ingenti:  dif- 
finitati  s  erat.  Liv.. 
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Lucrezio  ,  eh9  era  a  Larifla  di  oc* 
cupare  i  podi  vicini  a  Tempi  ab- 
bandonati da  Perfeo  ,  per  prepa- 
rare qualor  faceflè  di  meftieri,  alle 
Tue  truppe  uno  fcarapo ,  e  mandò 
Popilio  a  riconofeere  i  palli  ,  the 
conducevano  a  Dia.  Quando  feppe, 
che  le  ftrade  erano  aperte  e  libere, 
vi  arrivo  il  giorno  addietro  ,  e  fe- 
ce accampare  il  fuo  efercito  preflò 
un  tempio  dì  Giove  ,  eh'  era  in 
que*  contorni ,  per  impedire  ,  che 
fpogliato  non  foflè  ;  ed  entrato 
nella  città  ,  ch'era  piena  di  fab- 
briche magnifiche,  e  ben  fortifica- 
ta, fi  ftupì  oltre  ogni  credere,  che 
51  Re  Taveflè  sj  facilmente  abban- 
donata •  Continuò  il  fuo  cammi* 
no,  e  $-  impadronì  di  molte  piazze, 
fettóa  trovar  quafi  la  menoma  refi- 
ftenza  *  Ma  quanto  più  fi  amanza* 
va  ,  trovava  meno  di  vettovaglia, 
e  tanto  più  crefeeva;  la  careftia  per- 
lochè  fu  coftretto  di  ritornare  a 
Dia  ,  e  di  lafciare  infieme  quefta 
città  per  ritirarli  a  Fila  >  dove  > 
giufta  1*  avvifo  del  Pretore 
crezio  ,   fperava   trovare  viyeri 

in  abbondanza.  Da  quella  fu*  par- 

ten* 
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tenza  da  Dia  reftò  avvertito  Per- 
fco,  che  miglior  la  congiuntura  non 
v'era ,  che  di  ricuperare  col  coraggio  , 
ciò  che  perduto  aveva  colla  fua  timi- 
dezza; cheperciòfipigHato;  di  nuo- 
vo il  poffèflb  di  quella  città  ,  ne 
riparò  prontamente  le  rovine  5  e 
Popilio  intanto  aflediò  ,  e  prefe 
Eraclea,  ch'era  lontana  «da  Fila  un 
quarto  di  lega* 

Scacciato  in  quefto  mezzo  Per- 
feo  il  timore ,  e  rimoflè  riprefo  il 
coraggio  9  defiderava  grandemen- 
te che  non  foffero  ftati  efegui- 
ti  gli  ordini  ,  che  aveva  dati  di 
gettare  nelle  acque  i  tefori  ,  che 
pofledeva  in  Pela  >  e  di  bruciare 
in  Teffalomca  tutte  le  fue  galera 
Andronico  ,  che  avea  un  tale  co- 
mando 'ricevuto  differì  ad  efeguirlo 
avvedendoli' ,  come  in  fetti  avven- 
ne ,  che  avrebbe  avuto  per  avven-  I 
ttira  a  pentirti  ;  ma  Nida  ,  meno 
avveduto  gettato  aveva  nel  mare'  1 
tutto  V  oro,  che  trovava  fi  a  Pella; 
Contuttociò  riparò  egli  bea  pretto 
il  Tuo  fallo,  avendo  fatto  ripefeare 
da  nuotatori  quafi  tutto  queir  oro 
dai   fondo  del  mare  y  in  premio 

del- 
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della  quale  attenzione  il  Re  feceli 
tutti  morire  fegretamente  ,  e  con 
effi  Andronico,  e  Nicia  :  tanta  era 
La  vergogna  ,  che  conceputa  avea 
dell'indegno  timore  ,  cui  erafi  ab- 
bandonato, che  non  voleva  lafciar- 
ne  alcun  teflimonio  ,  nè  alcun  ve- 
fligio* 

Si  fecero  da  una   patte  e  dall'  Polyh. 
altra  molte  fpedizioni  e  per  terra  ,  LeS>aU 
e  per  mare  ,  le  quali  però  non  74# 
ebbero  troppo  felice  fucceffò  ,  nè 
furono  di  gran  momento  • 

Ritornato  Polibio  dalla  fua  am- 
bafeiata  nel  Peloponnefo,  ritrovo,  **n-ic 
ch'eravi  di  già  fiata  recata  la  Jet-  4* 
tera  di  Appio,  nella  quale  doman- 
dava cinque  mila  uomini  ;  e  poco 
tempo  dopo  il  Configlio  adunatoli 
a  Sidone  ,  per  prendere  delibera- 
zione intorno  a  quefto  affare ,  fi  ri- 
trovò Polibio  in  un  impegno  affai  ar- 
duo .  Non  efeguir  l'ordine  rice- 
vuto da  Marzio  ,  farebbe  flato  un 
mancamento  inefcufabile  ;  per  l'al- 
tra parte  pericolofa  cofa  era  il  negare 
le  truppe  richiefle  ,  che  potevano 
effere  utili  a  Romani ,  e  delle  qua- 
li gli  Achei  non  avevano  bifogno. 
Tomo  IX.  E       Per  * 
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Per  fortire  ,  ed  efimerfi  da  un  in- 
contro  sì  dilicato  ,  ebbe  ricorfo  ad 
un  Decreto  del  Senato  Romano, 
il  quale  proibiva  di  condifeendere 
alle  domande  de'  Generali  ,  quan- 
do  non  foflero   accompagnate  da 
iin  ordine  del  Senato  ;  e  a  quelle 
di  Appio  mancava  appunto  un  tsi 
requifito.  Ditte  dunque  che  prima 
di  fpedire  le  truppe  ad  Appio  ,  era 
duopo  informare  il  Confolo  della 
fua  domanda  ,  e  attenderne  la  deci* 
fìone  ;  e  in  tal  maniera  rifparmiò 
Polibio  agli  Achei  una  fpefa  ,  che 
farebbe  montata  a  più  di  cento  ven- 
timila feudi. 
Lh.Ub.     Arrivarono  intanto  a  Roma  Am- 
44.       bafciatori  a  nome  di  Prufia  Re  di 
l6*       Bitinia  e  a  nome  dei  Rodiani  a 
favore  di  Perfeo.  Il  Primo  fi  fpie- 
gò  affai  modeftamente ,  dichiarando  , 
che  Prufia  avea  fino  allora  aderito 
al  partito  dei  Romani  ,  e  che  fi 
farebbe    mantenuto  in  quello  co- 
llante* finche  durata  fotte  la  guer- 
ra ;  ma  che  avendo  prometto  a 
Perfeo,  d' impiegarfi  a  fuo  favore 
preffb  i  Romani  per  ottenere  la 
pace,  pregavali  >  fe  mai  era  poffi. 

bile 
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bile  a  volergli  accordar  guefta  gra- 
zia >  e  della  fua  interceffione  queir 
ufo  di  fare  ,  che  più  efpediente 
aveflero  giudicato  •  In  tutt'  altra 
maniera  però  fi  efprefTèroi  Rodiani, 
i  quali  dopo  aver  dimoftrato  con 
efprettioni  piene  di  fallo  ,  e  di 
oftentazione  i  fervigi  da  fe  rendu- 
ti  al  Popolo  Romano  ,  attribuen- 
doli tutto  il  merito  delle  riportate 
vittorie  ,  e  fpezialmente  di  quella 
contra  Antioco  ,  aggiunfero  :  che 
mentre  fuffifteya  la  pace  tra  la 
Macedonia  e  i  Romani,  procura- 
to aveano  di  entrare  in  alleanza 
con  Perfeo  ;  che  contra  lor  vo- 
.giia  Taveano  fofpefa,  e  fenzaaver 
avuto  il  menomo  femore  contra  il 
Re  ,  folo  per  efler  piaciuto  ai 
Romani  d' impegnarli  nei  loro  par- 
tito ;  che  in  quc'  foli  tre  anni  , 
dàcchè  aveano  cominciata  la  guer- 
ra ,  tollerati  aveano  infiniti  difagi  ; 
che  interrotto  il  comraerzio  del 
mare,  provava  PIfola  una  rigida 
careftia  ,  efiendofi  fcemate  perciò 


1 

• 

11 

indi  ritraevano  ;  che  finalmente 
non  dando  loro  più  l' animo  di 

E  x  fog- 
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foggiacere  a  perdite  tanto  con  fi  ite- 
rabili, inviati  aveano  Ambafciatori 
in  Macedonia  al  Re  Perfeo  per 
fargli  a  fapere ,  che  neceflario  giu- 
dicavano i  Rodiani ,  fi  conchiudeC- 
fe  per  efìTo  la  pace  con  Roma;  ed 
al  Senato  Romano  gli  aveano  al- 
tresì fpedici  per  fargli  la  medefima 
dichiarazione  ;  che  fe  poi  alcuna 
delle  due  parti  ricufato  aveffè  di 
arrenderfi  ,  e  acconfentire  ad  una 
fi  ragionevole,  e  giufta  propofizio- 
ne ,  col  terminare  la  guerra  ;  ad 
altro  ripiego  prendere  avrebbono 
v;  ^>    penfato  i  Rodiani  • 

Ognuno  facilmente  può  imma- 
ginare di  qual  animo  ,  e  con  qua! 
fentimento  fofTe  ricevuto  un  così 
altero  ,  e  profontuofo  parlare.  Ri- 
ferifeono  alcuni  Storici  ,  che  tutta 
la  rifpofta  loro  data  ,  fu  il  leg- 
gere in  loro  prefenza  un  Decreto 
del  Senato  ,  il  quale  liberi  dichia- 
rava i  Carj,  e'  Liciani  ;  era  que- 
fto  per  verità  un  pugnerli  fui  vi- 
vo ,  e  ferirli  nella  parte  più  dili- 
cata ,  avvegnaché  pretendetelo  efli 
di  avere  autorità,  e  dominio  fopra 
4juefti  due  popoli.  Altri  poi  ferivo- 
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no ,  aver  il  Senato  loro  in  poche 
parole  rifpofto;  che  da  molto  tem- 
po erano  a  Roma  palefì  la  difpofi- 
zione  de'  RoJiani,  e  i  lorofegreti 
maneggi  con  Perfeo  i  che  ,  come 
vinto  i  Romani  Io  aveflero  ,  ciò 
che  fperavano  quanto  prima  avver- 
rebbe ,  loro  penfiero  farebbe  poi 
flato  T  efaminare  in  qual  modo 
regolarli  dovettero  ;  e  avrebbono 
ben  trattato  i  fuoi  alleati  ognuno 
fecondo  il  loro  merito .  Ciò  nulla 
ottante  furono  fatti  agli  Ambafcia- 
dori  i  folici  doni  ,  quando  parti- 
rono * 

LeflTefi  dipoi  la  lettera  del  Con- 
falo Q.  Marzio  >  nella  quale  ren- 
deva conto  della  maniera  oinl'era 
entrato  nella  Macedonia,  dopoaver 
tollerate  incredibili  fatiche,  e  (len- 
ti nel  patto  di  un  {tatto  anguftif* 
fimo*  Aggiugneva  in  oltre  ,  che 
mediante  la  faggia  previfione  deL 
Pretore  ,  era  provveduto  di  viveri 
per  tutto  T  inverno  r  avendo  rice- 
vuto da  quelli  di  Epiro  mille  mi- 
fare  di  frumento  y  e  dieci  mila  di 
orzo ,  il  prezzo  de'  quali  esborfare 
doveafi  ai  loro  Ambafciadori  ch'era*- 

E  i  no 
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no  in  Roma.  Finalmente  che  fa- 
cca  di  meftieri  gli  s'inviaflero  de- 
gli abiti  pei  foldati  ;  e  ch'avea 
duopo  di  dugento  cavalli  ,  fe  mai 
fofle  pofiìbile  di  quelli  della  Nu- 
midia  ,  avvegnaché  non  fe  ne  ri- 
trovaffero  in  que' contorni  ;  tutti  i 
quali  articoli  furono  puntualmente , 
ed  efattamente  efeguiti . 

Fatto  quefto  diedero  udienza  ad 
un  Nobile  di  Macedonia  per  nome 
Onefimo  ,  ch'avea  Tempre  proccu- 
rato  d'inclinare  il  Re  alla  pace  ; 
e  rammentandogli  che  Filippo  fuo 
Padre  fino  all'ultimo  giorno  del 
viver  fuo,  fempre  aveafi  fatto  leg 
gere  regolarmente  due  volte  il 
giorno,  il  Trattato  da  fe  coi  Ro- 
mani conchiufo,  aveagli  intimato, 
fe  non  collo  fletto  metodo  e  fre- 
quenza, almeno  di  quando  in  quan- 
do di  fare  lo  fteflb  .  Ma  non  po- 
tendolo difsuadere  dalla  guerra  , 
avea  già  cominciato  fotto  var;  pre- 
tefti  a  fottrarfi  dai  Configli  ,  per 
non  ritrovarfi  prefente  alle  rifolu- 
zioni ,  eh1  aveffero  prefe  cui  in  veru- 
na maniera  poteva  egli  approvare* 
Finalmente  accortofi  d'  eflergli  di- 
ve- 
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venuto  fofpetto  ,  ed  eiTere  confide- 
rato  fegretamente  qual  traditore  , 
fi  rifuggiò  preflo  i  Romani,  e  fer- 
vi al  Confolo  di  un  grande  foc- 
corfo.  Efpofto  ch'ebbe  egli  al  Se- 
nato il  da  me  fin  qui  detto  ,  con 
fegni  di  fingolare  benivolenza  fu 
accolto  ,  e  lo  provvide  il  Senato 
di  un  magnifico,  ed  onorevole  fo- 
ftentamefato . 

§.   I  V. 

Paolo  Emilio  è  eletto  Confolo.  Parte 
per  la  Macedonia  col  Pretore  Cru 
Ottavio  ,  il  quale  comandava  la 
fotta.  Per  fio  per  ogni  e  qualunque 
parte  Sollecito  fi proccurafoccorfi  \  ma 
per   la  fua  avarizia  ne  perde  di 
.   molto  con ftder abili.  Vittorie  d}  Ani* 
ciò  Pretore  nella  llliria.  Celebre 
vittoria  riportata  da  P.  Emilio  fo~ 
pra  Perfeo  ,  vicino  alla  Città  di 
Pidna  .  Perfeo  fatto  fchiavo  con 
tutti  ì  fuoi  figliuoli.  Il  comando 
della  Macedonia  differito  ,  e  rifer- 
bato  ad  Emilio.  Decreto  del  Se- 
nato ,  col  quale  accorda  la  libertà 
ai  Macedoni  ed  agli  lllìrj  v  Paàlo 
"l  E  4  Emi- 
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Emilio  y  mentre  fi  anno  le  Milìzie- 
ne*  quartieri  d' Inverno  y  [corre  le- 
più  celebri  Città  dell'Egitto.  Ah 
-  fuo  ritorno  in  Anfipoli  fa  una  pub*  m 
blica  fefia .  J'  avvia  verfo  Roma  » 
Pacando  per  le  '  Città  dell'Epiro 
tutte  le  faccheggìa.  Entra  in  Ro- 
ma trionfante  .  Morte  di  Perfeo 
Sono  onorati    altresì   del  premio 
del  trionfo  Cn.  Ottavio  y  e  h.  Ar- 
nie io  . 

Aa.dciM.  A  VvicinandoG  il  tempo  dei  Ca- 
av.g.c  JlJL  mìz)  ,  cioè  di-  quelle  Àdu*- 
jL/W,44  Mnzt  Aabilite  in  Roma  per  eleg- 
f*.i7l  gere  i  Confoli  ,  tutti  anfiofamente 
Pfat.  \n  attendevano  di  falere  ,  fopra  qua! 

Jlem.       maJ  foffe  pCr  ca(Jere  la    fcelta  r  t 

25T260  *fl  tutt*  '  circhi  r  e  nelle  ricrea- 
zioni,  non  pa ria vafi  d'altra  cofa- 

Erana  per  verità  poco  contenti  der 
Confoli,  che  da  tre  anni  erano  flati 
contra  Perfeo  inviati  ;  perchè  eoa 
poco  riguardo  e  direzione  fotte  nu- 
lo aveano  l'onore  del  nome  Ro- 
mano .  Richiamava  ognuno  alla 
mente,  le  celebri  vittorie  riportate 
già  contra  Filippo  fuo  padre  .  ,i  co- 
rretto a  chiedere    per  grazia  la 
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pace:  conerà  Antioco  r  ch'era  flato 
pltre  il  monte  Tauro  rilegato  ,  ed 
obbligato  a  pagare  un  groflò  tribù* 
tOy  finalmente  ,  ciò  ch'era  più  da 
{limare  ,  contro  Annibale  ,  il  più 
valorofo  di  quant' altri  Generali 
foffervi  fin' a  quel  tempo  veduti  r 
sforzato^  ad  abbandonare  V  Italia 
dopo  ui>a  lunga  guerra  di  ben  Te- 
dici anni  ,  e  vinto  nella  foa  pa- 
tria *  e  quafi  Cotto  le  mura  di 
Cartagine..  I  formidabili.. apparec- 
chiamenti fatti  da  Perfe<v,  s  tuttì 
gli  altri  vantaggi  ,  che  nelle  pri- 
me campagne  avea  riportati  accre» 
fcevano  nei  Romani  il  timore  ? 
ben  vedeaneffi  ,  che  più  tempo  noa 
era  di  aflègnare  il  comando  deli- 
armate  a  quello-  de'  concorrenti ,  a 
patrocinare  il  quale  fr  fofTero  più 
infieme  uniti  il  broglio  ,  ed  il  tV 
vore;  ma  che  fcegJiere  doveanoun 
Generale  ,  che  un  uomo  forte  di 
fenno  di  fpepienza  e  di  coraggio  3 
in  una  parola,,  abile  a=  dirigere,  er 
condurre  una  guerra  di  tanta  im- 
portanza ,  di  quanta  quella  era  , 
onde  allora  appunto  tratta vafi. 

Gettavano  tutti  gli  occhi  (opra, 

E  j.  Pao. 
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Paolo  Emilio  ;  eflèndo  quefta  una 
di  quelle  occafioni  ,  in  cui  quegli 
che  di  un  merito  Angolare  è  ador- 
no, rifeuoter  fuole,  ed  unire  tutti 
i  voti  del  pubblico  ;  non  avendovi 
altra  cofa,  che  più  ftimoli  i  citta- 
dini ad  un  giudizio  uniforme,  e  a 
concorrere  tutti  nello  fleflo  feri- 
mento ,  quanto  la  cognizione  dei 
fervigi  ,  che  quel  tale  ha  renduti 
alla  patria  ;  la  ftima ,  che  fanno  le 
truppe  della  di  luì  abilità  ;  ed  il 
bifogno  urgente  che  ha  la  Repub- 
blica del  fuo  valore  ,  e  prudenza* 
Giunto  era  allora   Paolo  Emilio 
all'età  di  quali  fettant*anni  ;  la 
quale    fenza    punta   indebolire  le 
forze  fue  ,   altro  fatto  non  avea  » 
che  aggiugnere  ,  ed  accoppiare  in 
lui  un  maturo  configlio  ,  c  ùn'af- 
fennata  prudenza  ,  molto  più  ne- 
ceflaria  in  un  Generale  ,  che  non 
lo  fieno  il  coraggio  ,  ed  il  valore* 
Tredici  anni  addietro  era  flato  e* 
letto  Confolo,  e  nel  fuo  Confolata 
avea  fi  acquifìata  univerfalmente  la 
ftima  di  ognuno  ;  ma  il  popolo 
non  ricompensò    i   fuoi  fervigi  , 
che  colla  ingratitudine ,  avendo  ri- 

cu- 
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cufato  di  follevarlo  di    nuovo  ai 
primo  pollo,  quantunque  inftante- 
mente  lo  richiedefle.  Erafi  pertan- 
to Emilio  applicato  da  moki  anni 
ad  una  vita  ritirata,  e  fpedita  da 
ogni  pubblico  maneggio  ,  unica- 
mente  attendeva  alla  educazione 
de'  fuoi  figliuoli,  nella  quale niutf 
altro  padre  riufcì   meglio  di  lui  , 
nè  più  felice  ricompenfa  ricevette 
de'  laboriofi  fuoi  ftcntu  Tutti  i 
fuoi  parenti  ,  ed  amici  lo  folleci- 
tavano  a  corrifpondere  ai  voti  del 
popolo  ,  che  lo  chiamava  al  Con- 
folato  ;  ma  confiderandofi  incapace 
di  più  comandare,  evitava  di  com- 
parire in  pubblico,  ftavafene  chiù- 
lo  nelle  fue  ftanze  ,  e  fuggiva  gli 
onori  colla  fletta  premura  ,  e  fol* 
lecitudine,  onde  gli  altri  hanno  in 
coftume  di  rintracciameli.  Pertutto- 
ciò  veduto,  che  ogni  mattina  af- 
follavafi  il  popolo  alla  fua  porta  , 
che  lo  invitava  ad  ufcire  in  piaz- 
za ,  e  che  altamente  efclamavano 
contra  il  Tuo  oftinato  rifiuta  >  fi 
fendè  finalmente  alle  replicate,,  e 
gagliarde  iftanze  ;   e  comparendo 
tra  coloro  ,  che  afpiravano  a  quei- 

E  6  la 
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la  dignità,  parve  non  che  andaf- 
fe  (blamente  a  ricevere  il  comando 
delle  armate  ,  ma  che  ficure  fpe- 
ranze  defle  al  popolo  di  una  vici- 
na, e  compiuta  vittoria*  Fudetto 
Confolo  a  pieni  voti  ,  anzi  come 
riferifce  Plutarco*  il  comando  dell* 
armata  di  Macedonia  ad  effò  fi* 
deftinato  ,  a  preferenza  dell' altro 
fuo  Collega  :  quantunque  voglia  Ti* 
io  Livio  ,  che  in  forte  fiagli  toc- 
cate • 

Dicefi,  che  in<  quello  fletto  gior- 
no ,  in  cui  fu  eletto  Generale  pep 
andare  alla  direzione  della  guerra 
eontra  Perfeo  ;  comechè  accompa- 
gnato da  tutto  H  popolo  faceffe 
alla  fua  abitazione  ritorno,  che  fe* 
guivalo  per  onorarlo,  trovò  una* 
fua  piccola  figliuola  per  nome  Ter- 
zia ,  che  fpargeva  copiofe  lagrime 
Vedutala  il  padre  T  abbracciò  ,  il 
motivo  chiedendole  di  quel  dirotta 
fuò  piangere  ,  e  Terzià  ftrignen-  J 
dolo  colle  tenere  braccia ,  e  baciane 
dolo;  non  fapete  vi  o  Padre,  difsv  i 
ella  ,  che  il  noftro  Verfeo  è  morto  ? 
intendeva  di  un  cagnolino  ,  cui 
ella  nudriva  ,  e  che  avea  nome 

Per- 
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Perfeo  »  Ferito  da  quella  parola 
Paolo  Emilio:  or  bene  figliuola  mia  cara* 
liafi  pur  egli  morto  rifpofe ,  accetto  vo*  , 
bntieri  y  e  mi  compiaccio  dell"  auguriti. 
vizio  ordinario  negli  antichi  ,  di 
fondare  fopra  quefti,  fortuiti  avve- 
nimenti difparatiflìme  ftiperitizioni . 

La  maniera  %  onde,  fi  diportò.  Liv.  W. 
Paolo  Emilio    nel  fare  gli  appa-.  ^lS# 
recchiamenti  per  quella  guerra ,  di  p^/#  f^ 
cui  era  flato    incaricato  ,   diede  JEmiU 
giufto  motivo  di  dedurre  quale  fuc-  Vaul. 
ceffo  attendere  ff  doveffe*  Prima  PH-**+ 
di  ogpi  altra  co&,  dimandò  al  Se*  , 
nato  ,  che  s'inviaffero  Commeflari 
in  Macedonia  per  vifitare  le  arma- 
te ,  e  le  flotte  ,  e  riportarne  un 
diilinto  ragguaglio ,  dopo  un5  efatta 
informazione  delle  truppe  cui  ne- 
ceffario  fofife  di  aggiugnere  o  per 
«rra  y_  o  per  mar*  • 

^  ^  v  ea 

inveftigare  quanto  mai  foffe  pof- 
libile  ,  a  qual  numero  afcendeffera 
le  truppe  del  Re  nimico*  dove  al* 
lora  foffero  accampate  ,  come  pure 
quelle  dei  Romani;  fe.  averterò 
U  loro  campo  nelle  felve  ,  o  fe 
affatto  di  quelle  ufeiti  foffero,  ed 
arrivati  in  pianura  :  di  quali  alleati 
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potettero  ficura mente  fidarfi  :  chi 
quelli  fofìTero ,  della  cui  incollante 
fedeltà  ,  onde  dubitare  fi  avefle  ; 
e  quali  confiderare  fi  doveffero  co- 
me aperti  nimici;  per  quanto  tem- 
po vi  fo fiero  viveri  ,  e  dove  foffè 
duopo  farne  trafportare  ,  o  ne1  car- 
riaggi per  terra ,  o  ne'  vafcelli  per 
mare;  qual  efito,  e  quagP  incorni i 
accaduti  foffero   neir  ultima  cam- 
pagna così  nell'armate  da  terra  , 
come  nella  flotta  .    Voleva  quel 
faggio  e  fperimentato  Generale  , 
che  difènderò  ad  un  sì  minuto 
ragguaglio,  perfuafo  eflendo,  di  non 
poter  concepire,  e  ftabilire  il  dife- 
gno  delia  campagna  in  cui  entrare 
dovea  ,  nè  ben  regolarne,  e  diri- 
gerne le  operazioni ,  e  i  movimen- 
ti, che  dopo  ayer  avute  tutte  que- 
lle informazioni .  Approvò  molto  il 
Senato  una  sì  faggia  condotta  ,  e 
direzione,  e  fece  la  fcelta  de' Com- 
mitfàrj  fecondo  il  genio  di  Paolo  • 
Emilio  ,  i  quali  due  giorni  dopo  | 
partirono. 

Àttendevafi  già  il  loro  ritorno  , 
quando  fu  data  udienza  agli  Am- 
bafciatori  di  Tolomeo,  e  di  Cleo* 

P*-  [ 
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patra  Re  ,  e  Regina  di  Egitto  , 
che  a  porgere  erano  venuti  i  loro 
lamenti  a  Roma,  contra  leingiufte 
imprefe  di  Antioco  Re  della  Siria; 
del  che  nel  precedente  volume  ab* 
biamo  parlato* 

Ufata  i  Commiflar)  ogni  dili- 
genza erano  di  ritorno  verfo  Ro- 
ma ,  dove  giunti  efpofero  la  loro 
relazione ,  e  diflfero  :  Che  Marzio 
avea  sforzati  i  pafll  della  Macedo- 
nia per  farvi  entrare  Tarmata,  ma 
con  aflai  maggior  pericolo  >  che 
utilità;  che  il  Re  fi  era  nella  Pie- 
ria  avanzato  ,  e  ri  era  attualmente 
in  pofleflo;  che  i  due  campi  erano 
P uno  all'altro  molto  vicini,  fcpa- 
randoli  folamente  il  fiume  Enipeo; 
che  il  Re  proccurava   d*  ifcanfare 
la  battaglia,  e  che  Tefercito  Ro- 
mano non   era  in  difpofizione  di 
flrignerlo  con  violenza ,  nè  di  sfor- 
zar le  fue  linee*  Che  air  altre  in- 
comodità  della  guerra  crafi  aggiun- 
to un  così  rigido  inverno  ,  che  in 
un  paefe  raontuofo  qual  era  quello, 
era  intollerabile  ,  ed  affolutamente 
impediva  il  poter  fare  azione  alcu» 
uà  ;  e  che  per  fei  foli  giorni  avea* 

no 
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no  baftevoie  vettovaglia.  Che  Tar- 
mata de'  Macedoni  per  quanto 
andavafi  conghietturando,  afcendeva 
a  trentamila  uomini  ;  che  fe  Ap- 
pio Claudio  avefTe  un  efercito  po- 
derofo  nei  contorni  di  Lichnida 
neU'IUiria  avrebbe  potuto  molto 
molcftare  il  Re  Senzio:  ma  che  al 
prefente  egli  e  le  fue  truppe  hi 
grande  pericolo  fi<  ritrovavano  fe  il 
più  tortamente  non  fe  gì'  inviaffe 
un  confiderabile  rinforzo  >  ovvero 
fe  non  perfuadevafi  a  lafciare  il 
porto  ,  che  al  prefente  occupava  • 
Che  vifitato  il  campo  »  eranfi  in- 
camminati verfo  la  flotta,  e  avea- 
no  intefo  ,  che  buona  parte  dell*' 
equipaggio*  era  morta  da  infermi* 
tà;  che  gli  altri  alleati  foprattutto 
que'  di  Sicilia  erano  ritornati  ai 
loro  paefi  ;  e  che  la  flotta  avea 
un'eftremo  bifogno  di  marinari  ,  e 
di  foldati;  e  quelli  ch'erano  rima- 
Hi  non  aveano  rifcoflfa  la  paga  , 
ed  erano  lèni*  abiti  Ch'Eumene 
c  la  fua  flotta  r  dopo  effèrfi  in 
qualche  diftanza  lafciati  vedere  , 
eranfi  torto  ritirati  e  fpariti  ,  nè 
della  fu*  ritirata-  poterfi  allegare 

al- 
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alcuna  plaufibile  ragione  e  che  perciò, 
non  doveafi  nè  potevafi  per  quanto  ap- 
pariva^ cafo  del  fuo  fiocco rfo*e  delle 
fue  difpofizioni  ;  quanto  poi  ad  Atta  lo 
fuo  fratello  non  era  da  dubitare  della 
fiia  fedeltà  r  e  buona  intenzione  * 

Poiché  Paolo  Emilio  intorno  a 
quello  ragguaglio  de'  Commetta  rj, 
ebbe  efpofto  il  fuo  fornimento,  or- 
dinò il  Senato  ,  che  torto  dovette 
partire  per  la  Macedonia A  affieme: 
col  Pretore  Cn.  Ottavio.  ,  r  il  quale 
a  vea  il  comando  deliar  flottale, 
con  L.  Anicio  altro  Pretore  >  che 
fucceder  dovea  ad  Ap.  Claudio  nei 
contorni  di  Lichflida  nella  Illiria  ^ 
e  il  aumero  delle  truppe,  cui  da- 
vea  ciafcun  d'effl  comandare  ,  fu 
nella  feguente  maniera  diftribuito  • 

Le  truppe  che  componevano  L' 
efercito  di  Paolo  Emilio,  afcènde? 
vano  a  venticinque  mila  ottocento 
uomini  :  cioè  due  Legioni  Roma- 
ne ,  ciafcuna  d\  fei  mila  uomini 
appiè,  e  trecento  cavalli  ;  altrejt- 
tanta  infanteria  degli  Alleati  d' 
Italia  ,  e  il  doppio  di  cavalleria  • 
A  vea  inoltre  feicento  cavalli  rac- 

coJti  nella  pallia,  Cifalpina  ;  e  di 

pi4 
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più  alcune  poche  truppe  aufiliarie 
dei  loro  Alleati  della  Grecia  ,  e 
delP  Afia  ;  che  in  tutto  però  pro- 
babilmente parlando  non  afcende-  i 
„  vano  a  più  di  trentamila  uomini  • 
Il  Pretore  Anicio  dovea  fimilraen* 
te  avere  due  Legioni  Romane  ; 
ciafcuna  delle  quali  però  compofta 
folamente  di  cinque  mila  dugento 
uomini  appiè  ,  e  trecento  cavalli  ; 
con  diecimila  foldati  degli  Alleati 
d'Italia  ,  ed  ortocento  cavalli  \  in 
tutto  ventun  mila  dugento  uomi- 
ni. Le  truppe  che  fervivano  fopra 
la  flotta  erano  cinque  mila  uomi- 
ni ;  e  tutti  quefti  tre  corpi  affìe- 
mc  uniti ,  facevano  cinquanta  Tei 
mila  dugento  uomini. 

Avvegnaché  confideraflero  i  Ro« 
mani  eflere  di  fomma  coiafeguenza 
la  guerra  da  farfi  in  queir  anno 
nella  Macedonia  ,  tutte  quelle  di- 
ligenze adoprarono,  che  contribuire 
potevano  ad  un  felice  fuccedimeii-  f 
to  .  Ai  due  Confoli  apparteneva  | 
ed  al   popolo  l'eleggere  i  Tribù-  i 
ni  ,  che  fervire  doveflero  ,  e  co- 
mandare per  giro  il  corpo  intero  ( 
della  Legione  *,  e  fu  ftabilito  ,  che  J" 

non  j 
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non  fi  fceglieflero  ad  un  tal  uo- 
po ,  fe  oon  perfone  in  altri  pub- 
blici impieghi  già  fperimentate  ; 
che  perciò  diedero  a  Paolo  Emilio 
piena  libertà  di  prendere  per  la 
fua  armata  tra  tutti  i  Tribuni  , 
quali  più  piaciuti  gli  fodero  ;  ef- 
fendovene  dodici  per  le  due  Le- 
gioni. 

Veramente  confettare  fi  dee  , 
cfìerfi  Roma  in  quefto  incontro 
condotta  con  grande  faviezza  ; 
d'unanime  confentimento  aveano 
già  eletto  i  Romani  per  Confolo  , 
^Generale,  ficcome  abbiamo  vedu- 
to, quegli  tra  fuoi  cittadini  y  eh* 
era  fuor  d'ogni  dubbio  il  più  va- 
lorofo  guerriero  di  quel  tempo; 
volle  >  che  s'innalzatfero  air  uffizio 
de*  Tribuni  que'  Miniftri*  che  più 
fottero  meritevoli,  di  maggior  efpc- 
rienza  ,  e  abilità  ;  la  quale  appa- 
rile e  fotte  riconofeiuu  da  altri 
fervigi  confiderabili  aJIa  Repubblica 
preftati  ;  caratteri  che  non  Tempre 
accompagnati  vanno,  ed  uniti  alla 
nafeita  nobile  e  di  antica  fami* 
glia  ;  dai  quali  rifletti  per  verità  i 
Romani  non  fi  lafciavano  princi- 

pai- 
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pai  mente  muovere  ;  nè  più  cT  ogni  al- 
tra  cofa  pregia vanle.  Ma  fece  Roma 
ancora  di  più  >  e  con  raro  e  Angolare 
efempio,  per  quanto  potea  permet- 
terlo un  governo  di  Repubblica  , 
lafciò  Paolo  Emilio  padrone  aflo- 
luto  di  fceglieTe  per  mezzo-  ai 
Tribuni  ,  quelli  che  lui  meglio 
piaceflero  ,  ben  avvitandoli  ,  efler 
cofa  incito  importante  ,  che  tra  il 
Generale  ,  e  gli  XJfBziali  fubalter- 
fii  >  che  fervono  fotto  di  eflo ,  re- 
gni una  perfetta  unione  ;  affinchè 
gli  ordini  ,  ch*e£cono  dai  primo  y 
ch'èr  dirò  così  *  l'anima  di  tutta 
Tarmata  ,  e  che  ne  dee  regolare 
tutti  i  movimenti  fieno  appuntino  r 
ed  efattamente  efeguiti  ;  lo  che 
non  può*  mai  avvenire  ,  qualora, 
una  perfetta  corrifpondeirca  fonda- 
ta full1  amore  del  pubblico  bene 
tra  quelli  non- regni  ;  cui  non  (iena 
a  disturbare  valevoli  nè  Fjnteraf- 
fe>  nè  la  gelofia,  nè  l'ambizione* 
Fatti  tutti  quelli  regolamenti  r 
pafsò  Paolo  Emilio  dal  Senata 
all'  adunanza  del  Popolo  ;  dove 
parlò  iti  quefti  termini.  „  Se  ben 
».  mi  avvifo,  o>  Romani  ,  parrai > 
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eflerfi  dimoftrata  da  voi  mag- 
„  gior  allegrezza  ,  quando   a  me 

toccò  in  forte  la  Macedonia  ; 
n  che  in  altra  occafione  di  efière 
„  flato  eletto  Confolo  ;  ovvero 
„  quando  in  «arica  fono  entrato  • 
„  Il  motivo  di  quella  voftra  alle- 

grezza  ,  fembrommi  allora  ,  che 
„  una  ferma  fperanza  fofle  da  voi 
»  conceputa,  che  terminar  doveffi 
„  di  una  maniera  degna  della  gran- 
yy  dezza  ,  e  della  ftima  del  Popolo 
„  Romano  una  guerra,  P  efitodel- 
„  la  quale  di  troppo  fi  prolungava* 
„  Or  quefta  volta  pure  fembrami 

di  poter  ragionevolmente  atten- 
„  dere ,  che  quegli  fteffi  Dei ,  che 
»  in  forte  cadere  mi  fecero  la 
„  Macedonia  ,  m'abbiamo  ad  aju- 
tare,  ed  afliftere  colla  loro  pro- 
spezione per  dirigere  >  e  condur- 
„  re  a  fine  felicemente  altresì  que- 
„  fta  guerra  ;  ferma  ficurezza  però 
„  d'altro  non  poffo  a  voi  dare  > 
yj  fe  non  d'impiegare  tutta  l'opra 

mia  ,  ed  ogni  mio  sforzo  per 
non  rendere  delufa  ,  e  vana  la 

voftra  efpettazione  •  Il  Senato 
»  ha  faggiamente  difpofto  /  tutto 

»  ciò, 
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„  ciò ,  che  neceflàrio  è  alla  efpe- 
„  dizione  ,  onde  io  debbo  prende- 
„  re  il  carico;  e  fe  mi  ha  coman- 
„  dato  di  tortamente  partire  ,  Io 
,,  efeguirò  fenza  il  menomo  in-  • 
„  dugio  ,  ficuro  eflendo  che  L. 
„  Licinio  mio  Collega  >  accefo  di 
„  zelo  pel  pubblico  bene,  folleci- 

to  attenderà  alla  leva ,  e  parten- 
„  za  delle  truppe  ,  che  deftinate 
„  mi  fono,  con  quanto  ardore  e 
„  prontezza  il  farebbe,  fe  foffe  un 
„  (uo  proprio  intere/Te.  Avrò  tut- 
„  ta  V  attenzione  di  tra  feri  vere 
„  efattamenre  ,  e  a  voi ,  e  al  Se- 
„  nato ,  tutto  ciò  ,  che  andrà  fuc- 
^,  cedendo  ,  e  potrete  lenza  nulla 
n  efitanza  fidarvi  delia  certezza  e 
„  verità  delle  mie  lettere  ;  fola- 
„  mente  di  quella  grazia  vi  pre- 
„  go  ,  che  non  vogliate  preftare 
„  credenza  ,  ne  avallorare  colla 
„  voftra  credulità  ,  le  vane  voci 
„  che  fi  divulgaflèro,  fenza  fa  pere 
„  da  qual  bocca  ufeite  elle  fieno. 

Coiroccafione  appunto  di  quefta 
„  guerra  ben  mi  avvidi  ,  piucchè 
,,  in  qualunque  altro  incontro, che 

„  per  quanto   ferma  perfuafione 
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fi  abbia  di  dover  eflere  fupe- 
„  riori  ai  falfi  rumori  y  che  fi 
»  Spargono  ;  non  lafciano  però 
„  quelli  di  fare  grande  impreffione 
„  nell'animo  ;  e  un  non  fo  quale 
„  avvilimento  d'infondere  .  Certe 
„  perfone  fi  truovano  ,  che  nei 
„  circoli  ,  e  a  tavola  ancora  con- 
„  ducono  le  armate  ,  regolano  le 
„  noftre  marchio  ,  e  prefcrivono 
9,  tutte  le  operazioni  da  efeguirfi 
„  in  una  campagna  ;  ,  meglio  di 
„  noi  fanno  ,  dove  fia  duopo  ac- 
„  campare  ,  e  quai  paffi  con  più 
„  vantaggio  abbiano  a  fceglierfi  ; 
„  in  qual  congiuntura,  e  per  qual 
9i  paflb,  fi  debba  entrane  nella  Ma- 
„  cedonia:  dove  fi  poflano  ftabilire 
„  dei  granaj  dei  magazini  ;  da 
*  qual  parte  e  per  terra  *  e  per 
„  mare  fi  pofiano  far  venire  i  vi- 
i9  veri:  quando  fia  il  punto  di  ve- 
„  nire  alle  mani  col  nimico  ; 
„  e  quando  convenga  flarfene  in 
91  ripofo  :  nè  {blamente  prefcrivo- 
•>  no,  ciò  che  peravventura  il  mi- 
„  gliore  farebbe  da  farfi  ,  ma  per 
„  poco  che  dal  loro  difegno  fi  al- 
>9  lontani  la  condotta  di  chi  diri- 

»  ge 
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gc  Tarmata,  condannano  fubito 
„  di  mancamento  il  Confolo  ,  c  j 

lo  citano  al  loro  tribunale.  Sap- 
„  piate  pertanto  ,  o  Romani  ,  ef- 
„  fere  quefto  un  grande  oftacolo 
„  per  i  voftri  Generali  ;  non  han- 
„  no  tutti  l'intrepidezza  e  coftan- 
„  za  di  Fabio  ,  per  eflfere  ftiperio- 
„  ri,  e  dtfpregiare  certi  rumori  , 
„  che  fethbrano  offender  la  fama  ; 
„  il  quale  amò  meglio  tollerare  , 
che  il  popolo  fondato  fopra  fimi- 
gitanti  voci  faifamente  fp^rfe  * 
lacerafse    la  fua  autorità  ,  di 
quello  che  lafciar  andare  a  male 
i  pubblici  affari  per  confervarfi 
„  un  vano  nome*  Non  già  ch'io 
creda  per  quefto  ,  che  non  ab- 
biano  molte  volte  i  Generali  bi- 
fogno  di  ricever  configlio  ,  eh' 
anzi  per  lo  contrario  fon  di  pa- 
rere ,  che  chiunque  vuol  folo 
„  affatto  condurre  colla  fua  dire- 
„  zione^  fenza  mai  prender  confi- 
„  glio. ,  abbiali  a  confiderà  re  più 
„  profontuofo  ,  che  faggio  •  Che  fi 
dee  fare  pertanto  prudentemen- 
te?  Proccurare  che  niuno  s'in- 
»  gerifea .  a  dare  avvitì  a5  vòttri 

»  Gè- 
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„  Generali  ,  qualor  non  fieno  in 
„  primo  luogo  efercitati,  e  pratici 
» -dell'  arte  militare  ,  ed  abbiano 
*  coli*  efperienza  apparato  ,  che 
„  voglia  dir  comandare  ;  e  fecon- 
„  darkmente   di  quelli  che  fono 
„  fopra  luogo  ,  che  coriofcono  il 
„  nimico,  che    fono  teftimonj  di 
„  veduta  delle  congiunture,  é  che 
r,  con  noi  hanno  comuni  i  perico- 
lili* Che  fe  alcuno  fi  lufiiiga  di 
„  potermi  recate  co'  fuei  Configli 
„  foccorfo  nella  guerra  p&h&è  in- 
„  caricato  mi  avete,  nonHctìfi-di 
„  rendere  alla  Repubblica  quefto 
„  fervigio  ,  e  venga  meco  in  Ma- 
cedonia  ;   provvederollo  a  mie 
fpefe  di  Galera,  o  di  catalli,  di 
„  tenda  di  viveri  ,  e  di  tutt'altro, 
onde  abbifogni  ;  ma  fe  prenderli 
0  noa  vuole  quefto  incomodo  ,  c 
preferifea  il  dolce  ozio,  e  quiete 
„  della  Città  ,  ai  pericoli  ,  é  alle 
„  fatiche  del  campo  ,  non  fi  pentì 
di  voler  tenere  la  màntt  al  tu 
mone  ,  ftando  in  tranquilla  cai* 
„  ma  nel  porto  .  Sommihiilra  'già 
5>  là    Città    abbondante    materia  "i 
i>  per  fe  fteflfa di  difeorrece  fopnt 
Tomo  IX.         F       n  al- 
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„  altri  foggetti  \    ma  intorno  a 
quello  affare  s'imponga  filenzio  , 
-„  e  fappia  ognuno  ,  che  niun  cafo 
„  faremo  noi  fe  non  dei  configli,che  fi 
»  formeranno  nel  Campo. 
«  Qucfto  difcofo  di  Paolo  Emilio 
pieno  di  prudenza  ,  e  di  razioci- 
nio ;,  fa  conofcere  ,  che  in  ogni 
tempo  gli  Uomini   fono  fempre 
gli  fteffi  .  Si  trovano  di  quelli  , 
che  hanno  un  prurito  incredibile 
di  efaminare  ,  di  criticare  ,  e  di 
condannare  le  azioni  de1  Generali; 
e  non  s?aecorgono,  che  <,  operando 
a  quel  modo,  peccano  vifibilmente 
contro  al  buon  fenfo,  ed  allaequi- 
tà  •  Peccano  in,  primo,  luogo  con- 
tro al  ^uon  fenfo,  imperocché qu al 
cqfa  può  immaginarli  più^  ridicola  * 
e  più  alla  ragione  contraria ,  quan- 
to il  veder?  certe  Perfone  ,  che 
nulla  fanno  del  meftiere  della  Guer- 
ra  y  e  iion  ne  hanno  veruna  efpe- 
rienza,  ledere  a  fcranna  ,  cenfu ra- 
re li  più  famofi  Generali,  «  deci- 
dere  delle  loro  azioni  in  qualità  di 
Maeftri  ?  Peccano  poi  controlla 
equità ,  giacché  né  meno  a  più  peri* 
tijn  quell'arte  e  permeflò  di  giù- 
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dicare  con  fondamento  ,  fe  non 
eflendo  prefenti  ;  mentre  fi  sà,  che 
la  menoma  circoftanza  dei  tempo  , 
del  luogo,  e  della  difpofizione  del- 
le Truppe  ;  come  pure  degli  ordi- 
ni fegreti  »  che  non  fi  poflòno  pe- 
netrare ,  poffbno  interamente  alte- 
rare  il  fiftema  delle  regole  con- 
fuete  .  Non  è  però  da  fperarfi  , 
benché  la  cofa  in  sè  fteflà  fia  mol- 
to defiderabile  ,  che  gli  Uomini 
fi  correggano  fu  quello  vizio,  che 
nafee  dalla  curiofità  ,  e  dalla  va- 
nità naturale  alla  loro  fpezie  .  E 
li  Generali  dal  canto  loro  operano 
con  molta  faviezza,  quando  fi  ri- 
dono ,  ed  hanno  per  nulla  tutte 
le  dicerie  cittad in efche  ,  e  le  voci 
della  geme  oziofa  >  in  quefto  folo 
occupata  >  e  per  lo  più  fen?a  fen- 
no  * 

Paolo  Emilio  ,  dppo  d*  avere  , 
fecondo  il  cortame  ,  refo  alla  Re- 
ligione ciò  ,  che  doveva  ,  ?  incam- 
minò verfo  la  Macedonia  iijf  cpm- 
pagnia  del  Pretore  Gneo  Ottavio, 
deftinato  a  comandare  all'Annata, 
Marittima. 

Mentre  in  koma  non  fi  cefla- 

»  ....  .  \         *»        »  V. 
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£,»*./•  44-ra  di  prepararli  alla  guerra  ,  Per- 

3>2/  '29  ^°  non  &  era  tenuto  con  le  mani 
a  <*nt;da-  Il  timore  del  vicino  pe- 
Sy.PJuu  ricolo,  da  cui  vedeva  d'effere  mi- 
inVauL  nacciafo,  fuperò  finalmente  la  fua 
^J"  */*  avarizia  ,  e  però  fi  rifolfe  di  <iare 

*6o.*6i .     .Gcnziò   Re  de,Io  Illirio  trccento 

* 

talenti  d*  argento  (  cioè  trecento 
mila  feudi  )  ,  e  comperò  con  tal 
prezzo  la  fua  alleanza* 

Nel  medefimo  tempo  fpedì  Am- 
feafciadori  a  Rodi  ,  pervadendoli  , 
che  fe  que*  Popoli  ,  valorofiffimi 
allora  nelle  coìfe  di  Mare  foffero 
entrati  nei  fuo  partito,  li  Romani 
averebbono  avuto  di  che  temere  ♦ 
Altri  ne  mandò  pure  ad  Eumene,  e 
ad  Antioco  ,  due  Rè:  potèntiffimi  f 
H  quali  avefetbonò  potùéo  valida- 
mente difenderà.  Fu  effetto  detfa 
*  prudenza  di  Perfeo  il  ricorrere  a 
cali  mezzi  ,  ed  il  tentare  tali  af- 

fiflenze  ,  e  così  accrefeere  le  fue 

-  • 

forze  ;  ma  troppo  tardo  gli  venne 
in  mente  il  penfiero  .  Da  quelli 
ajutr  avérebbe dovuto  incominciare, 
e  fare  ,  die  quefli  fofFero  fiati  la 
_  bafe  della  imprefa  ,  che  meditava  • 
Non  fi  rifolfe  a  mettere  in  movi- 
meli- 


*  » 
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mento  quelle  Potenze  lontane  >  fe 
non  quando  lì  vide  ridotto  ali1 
eftremità  ,  e  quando  le  cofe  fye 
erano  tjuafi  nel!'  ultima  deflazio- 
ne../In  quello  modo  operando  y 
invitava  piuttofto>  degli  fpettatorr  > 
e  der  Compagni1  delk  fua  rovina, 
che  de*  Principi  ,  che  lo  a  (lift erte- 
lo, e  foccorrefleso  •  Le  iftruzion* 
date  a*  fuoi  Àmbafciadori  aveva- 
mo tutta  la  energia  c  le  ragioni 
tutte  >  che  loro  abbi  fognava  no  per 
perfuadere  ,  ficcome  vedremo  bei* 
tofto^  ma  dovevano  rmpiegarfi  tre 
anni  prima ,  e  vederne  gli  effetti  ; 
e  non  entrare  quaii-  folo  m  una 
guerra  con  tra  in*  Popolo  così  pò* 
teme  ,  e  prò  veduto  -di  tanti  mezsi 
per  riparare  le  iue  dìfgrazie .  N 

Gli  Àmbafciadori  avevano  avute 
ift razioni  fidili  per  ;  ciafchedirno 
delll  mentovali  r<hie  Re;.  Rappre* 
fentaron<>  Ibró  pertanto  la naturar- 
le ayerfione ,  chè  pa  flava  tra  le 
Repubbliche ,  e  le  Motìarch're*  Che 
il  Popola  di'  Roma  aflaliva  li  Re 
Tuno  dopo  Valero  ,  e  che  per  col* 
mo  della  fua  iniquità  ,  poneva  hi 
ogera  le*  forze  de>Re  medefurw  pei? 

F  i  ro- 
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rovinarli  fucceflivamcnte  »  Che  li 
Romani  avevano  oppreifo  il  Padre 
fuo   cogli  ajuti  di  Attalo,  e  che 
con  quelli  di  Eumene  ,  ed  anche 
in  parte  con  quelli  di  fuo,  Padre 
Filippo  ,  era  flato  foggiogato  An- 
tioco ;  e  che  nel  tempo  in  cui 
parlavano  »  avevano  eccitati  contro» 
di  lui  Eumene ,  e  Prufia  *  Aggiu- 
gnevano  ,  che  dopa  la  diluzione 
del  Regno  di  Macedonia  fuccede- 
rebbe  quella  deir  Alla .y  d*  una 
parte  della  quale  fi  erano  già  re& 
padroni  collo  fpeziofo  pretefto  di 
rimettere  quella  Città  nel!'  aneica 
fua  lH>ertà  ,  e  che  vicina  allo  fte£ 
fo  pericolo  farebbe  la  Siria  Che 
con  atti  di  diftinziom  particolari 
già  fi.  comincia  va  a  preferire  Pru- 
fia ad  Eumene  v'e  ù<  rapfv*  ad 
Antioco  il  frutto  delle  fue  vitto* 
rie  ottenute  in  Egitto  -  Dopo  di 
ciò- Perticò  efomva  i  due  Re,  <> 
a  perfuadere  i  Romani  a  lafòiare 
in  pace  la  Macedonia  ,  o  fe  oft5- 
nati  davano  indizj  di  continuare 
nell'ingiuftò  difegno   di   farle  la 
guerra,  a  confiderarli  come  ntmici 
comuni  di  tutti  li  Re  .  Quefte  ef . 
<  /  poli- 


Digitized  by  Googl 


DE'SUCCESS.DI  ÀLESS.  n  f 
pofizioni  furono  fatte  dagli  Amba* 
ìciadori  di  Pcrfco  ad  Antioco  len- 
za rifguardi,  e  fenz'  alcun  velo  di 
fegretezza  ,  che  le  copri  (Tei  1 

Per  quello  fpetta  ad  Eumene 
afeofero  il  motivò  de!  loro  viag- 
gio fotto  il  precedo  dWere  andati' 
a  lui  per  rifeattare  li  prigionieri  4 
nè  trattarono  fe  non  fegretamé'mé 
l'affare  per  cui  con  verità  s'erano? 
pofti  in  cammino  ♦  In  fatiti  inol te 
erano  già  fiate  le 1  fcònftrehze  tè* 
nùtefi  \ù  var)  tempi  >  e  in  diffe- 
renti luoghi  fopra  la  fìeflfo  niate* 
ria,  le  quali  avevano  incominciati 
a    rendere   quel    Principe  molto* 
fofpetto  a*  Romani  .  Non  è  già  V 
ehe  in  foftatiza  Eumène  defide* 
rafie  >  che  Perfeo  vinceflTe  i  Ró^ 
mani  ,  perchè  in  tal  cafb  prevede^ 
va  ,  che-  la  di  lui  troppo  granite^ 
potenza  *  non  lo  avèrebbe  lafciata 
fenza   timore   per  sè-  medefimo  ,* 
anzi  averebbe  vivamente  fblletita^ 
ta  la  fua  gelofia  ;  e  non  vòfèva 
nè  meno   dichiararti  apertamente 
contro  dì  lui  ,  nè  muovergli  gutrk 
ra  .   Parendogli  perà  dt  Vedere4 
Tuna  >  e  l'altra  parte  %gualmentb 

F  4  in- 
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inclinata   ad   afcoitare  tranati  di 
pace;  Perfeoper  il  timore  de'ma  li  , 
che  gli  fov  rafia  vano*  ed  i  Romani 
per  il  tedio  in  cui  fi  trovavano  d? 
ina  guerra  troppo  lunga,  procura- 
va d'  eflèrne  il  mediatore  ,  e  di 
vendere  a  Perfeo  a  caro  prezzo  la 
fua  mediazione,  o  almeno  la  Ria 
neutralità-,  e  la  tardanza  delle  fue 
lifoJuzioni  •  Jl  prezzo  era  già  (labi- 
Ino  in  mille  cinquecento-  talenti  * 
cioè  un  miliqpe^  e  mezzo  di  Scu- 
di* Tutta  la  difficoltà  fi  riduceva 
al  tempq  del  pagamento  di  detta- 
Comma,  poiché  Pprfeo  voleva 'farle* 
a  negozio  finito,  ed  intanto  porla 
indepofito  neHa  Samotracia  •  Eume- 
ne cp|i  quefto  patto  non  fi  credeva, 
ficuro ,  perchè  la  Samotracia  era 
un  Paefe  nelle  dipendenze;  di  Per- 
feo,;, c  però  fofteneva  ,  che  fobico 
gliene   folle   sborfata  una   parte  . 
Da  qui  difivò  Jo  fciofgim<nta  d* 
ogni  trattato.  : 

r  Perdette  pure  un'altra  pccafione , 
che  non  gli  farebbe  ftafa  meno 
giovevole  .  Aveva  fatto  Venire  d? 
oltre  il  Danubio  un  Corpo  di  Gal- 
Ji  ,  comporto  di  dieci  mila  Cavai. 
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li-,  e  diun  mimerò  fìmile  di  Fanti ,-. 
con  pattuita  prométta    di.  dare  a 
ciafcheduno^  de\  Saldativa  Cavalle 
dieci  monete  d'oro  ,  cinque  a  ogni, 
fónte,  e  mille  a'ioro»  Capitani  *  Li 
Galli  fi  erano  fermaci  fopra  le  rive 
del  Fiume  Borirtene ,  che  ora  por- 
ta il   ncHne  di  KLeper  ,  e  face*- 
vano  chiamarli  Battami  Quefti 
Popoli  non  erano  avvezzi  r  nè  a* 
lavorare  le-  Terre  ,  nè  a  nudrir 
greggie  >  nè- a  fare  commèrzio  dh 
forte  veruna  *T,  ma  vivevano  con  il 
meftiere  dell'  Arme  ,  ed  in  quefti 
fervivano  prezzolati  quelle  nazio- 
ni,, che  volevano  adoperarli .  Quan- 
do Perfeo  ebbe  la  notizia  del  Joro 
arrivo  alle  frontiere  de'  fuoi  Stativ 
andò  loro  incontro   con  la  metà, 
delle  fue  Truppe  ,<  e  comandò 
che  nella  Città  ,  e  ne'  Villaggi  r 
per  quali-  averterò  dovuto*  pattare*,; 
fi  teneffèro  preparate  in  abbondan- 
za biade,  vini.,  e  carnami  per  la 
loro  fuflìftenza     Aveva  condotto 
(eco  alcuni  regali  di  cavalli  ,  di 
fornimenti  per  li  medefimi  ,  e  di 
cafacche  per  difpenfarfi  à*  princi- 
pali Uffiziali  .    A  quefti  unì*  in 

i       F  5  oltre 


i3o  5  T  ORIA 
ole  re  qualche  Comma  di  danaro  per 
doverti  diftribuire  a  un  piccolo  nu- 
mero di  Soldati  ,  con  la  quale 
s'immaginava  di  allettare  la  mol- 
titudine di  quelli  ,  che  rimaneva- 
no .  lì  Re  fece  alto  nelle  vicinan- 
ze del  Fiume  Afflo  (  *  ),  ed  ivi 
accampò  le  fue  Truppe  •  Deputò 
Antigono  ,  ch'era  uno  de  più  rag- 
guardevoli tra'  Macedoni  ,  perchè 
parlamentafle  co*  Galli  attendati 
trenta  leghe  in  circa  lontati  da 
lui  •  Antigono  reftò  forprefo  in 
vedere  Uomini  di  prodigiofa  da- 
tura ,  efperimentati  in  tutti  gli 
efercizj  del  corpo  ,  e  nel  diritta 
maneggio  dell'  arme ,  fuperbi  ,  ed 
audaci  di  parole  ripiene  di  minac- 
ele ,  e  d'infulti  *  Efaggerò  cbn  vo- 
ci femore  intorno  agli  ordini  ,  che 
il  fuo  Re  aveva  dati  acciò  follerò 
ben  ricevuti  ,  e  trattati  neT  luoghi 
del  loro  paflaggio ,  e  circa  i  doni  > 
che  loro  erano  preparati;  ed  aven- 
do ciò   fatto  pafso  ad  invitargli 

*  >a  ìjjìj  <  fino  *  i 


'  •   »      •  'il'* 


(  *  )  Lo  Afa  c  un  Fiume  della* 
Mìgdonia  » 
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fino  ad  un  certo  indicato  fito  ,  ed 
a  rifolverfi  di  fpedkc:  al   Re  li 
maggiori  Perfonaggi,  che  fi  trova- 
vano tra  le  loro  milizie  -  Li  Galli 
però  non  erano  genti  ,  che  fn  con** 
tentaflero  di  fole  parole.»  Clondr-; 
co    il  Capo  ,  ed  il  Re  di  quegli 
ftranieri  ,  prefa  la  ftrada  più  bre- 
ve, domandò  ad  Antigono,  fò  re- 
cava feco  la  fomma  ,  della  quale 
erano  convenuti  w  Ma  non;  éffen- 
dogli  data  riipofta    a   propofito  il 
Andate  ?  gli  di/Te  y  e  dite  al  Pri/i- 
eipv  voftro  y  che  li  Galli  non  parti- 
ranno da  quefio  luogo  r  fi  prima  non 
averà  mandati  gli  Oftaggi,  e  Ir  firn- 
ine  del  pattuito  danaro  •    Dopa  il 
ritorna*  dei  [fuo  Deputato  il  Re 
convocò  H  fua  coniglio  »  E  per- 
chè previde  quali  farebbona  -fiate-, 
le  opinioni  de^/fuoi  GonfigBeril,!  e 
perchè  meglio  fapeva  cufiodire  ih 
fuo  Tcforo  ,  che  il  Regno  ,  per  . 
calorire  la  fua  avarizia  *  fleftefe 
con   molte   parole   moftrando  la 
perfidia  ,  ola  barbarie  de'  Galli  *; 
aggiiignefido  ^  che  farebbe  per  ef- f 
fere  cofa  di  -  moki  pericoli-  piemia  * 
il  permettere  io  ingreflo  nella JVU-!> 
i  F  <  ce- 


\ 
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ccdonia    ad   una'  moltitudine  sì 
grande  di  Gente,    dalla   quale  fi 
doveva  tutto  temere ,  e  che  però 
foli  cinque,  mila  Cavalli  averebbo- 
no  potuto  badare.  Tutti  s'avvide- 
ro ,  che  quel  grande  timore  non 
ti  riferiva  fe  non  al  fao  fcrigpo^  I 
quindi  fu  ,  che  néffutto  ebbe  il  co* 
raggiò  di  contraddirgli.  Antigono: 
ritornò  verfo  i  Galli,  e  loro  ditte, 
che  il  foo  Signore  aveva  bifogno: 
di  citìque  foli  mMa  Soldati  a  ca- 
valld  •   A  quefta  voce  fi  udì;  uik 
fremito  ,  ed  un  mormorio  uni  ver- 
fale  nelle  truppe  contro  &  Perfea>, 
che  le'  aveva  fette  partire  da  fi, 
lontano  Paefe  per  far  loro  una  in* 
*  giuria.  Clondico  interrogò  di  nuo- 
vo Antigono  9  fe  recava  il  danaro 
per  le  paghè  de'  cinque  mila  e*- 
valli;  e,  ficcome  Antigouo  ftudia- 
va  ripieghi,  nè  chiaramente  rifpon^ 
deva  ,  li  Galli:  entrarono  per  lè 
furie  ,  cofìcchè  poco  mancò  ,  ed 
egli  fe  l'attendeva,  che  lo  tagliai  | 
fero  a  pèzzi  u:  Con  tutto  ciò  rif- 
pettaróijo £  il  carattere  di  Deputata  > 
e  lo  rimandarono  fenza  fargli  alcuna 
danno  *  Nel  punto  iftefib  li  Galli 
:n       h    :  par- 
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partirono  r  riprefero  la  via  del  Da- 
nubio *  e  ^echeggiarono  quella 
parte  della  Tracia  ,  che  incontra** 
tono  nel  loro  viaggio. 

Berfeo  con*  un  rinforzo  tanto* 
confiderabile  averebbe  potuto  dare* 
molto  a  penfare  a*  Romani  *  Sa 
aveffe  fttcL  pattare  que*  Galli  nella. 
Teflaglia  averebbono  Taccheggiato, 
il  Paefe  ,  e  fi   farebbono  refi  pa- 
droni, delle  Piazze  più  forti  •  Ri* 
manendo  con-  ciò  cheto  ,  e  tran* 
quillo  nelle  vicinanze  del  Fiume 
Enipeo  ,  averebbe  ridotti  li  Ro- 
mani alla  impoffibilità  ,  non  fola- 
ine  n  te  di  penetrare  nella  Macedo- 
nia „  della  quale  averebbe  tenuta 
chiufo  lo  iogreffocon  le  Tue  Trup- 
pe; ma  loro  averebbe  tolto  il  mo- 
do di  fuffiftere  più  lungamente 
quel  Paefe  ,  perchè  farebbono  loro, 
mancati  li- viveri  ,  che  per  lo  ady 
dietro   prò  vede  vano    dalla  Tenà- 
glia »  che-  farebbe  ftata  interamen- 
te pofta  a  facco  .  U  avarizia  >  chv 
era  il  vizio  fuo  capitale  ,  fu  quel- 
la ,  che  lo  privò  d'u n'avvantaggio 
sì  grande, 

.  Un'altro  avvantaggio  limile  per- 

mife 
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mife  pure  la  fua  avarizia,  che  gli 
fuggifle  di  mano  ♦  Affretto  dallo 
flato  de*  fuoi  affari  ,  e  dall'  eftre-. 
ino   pericolo  che  lo  minacciava  r 
acconfeml  finalmente   di    dare  a 
Genzio  li  trecento  talenti  doman- 
datigli nel  corfo  di  più  d'  unrannoy 
per  asoldare  con  effi  le  Truppe, 
allenire  una  Flotta  -  Pantaco- 
era  quello  ,  che  aveva  maneggiato* 
quel  trattato  a  nome  del  Re  di 
Macedonia  ,   ed  aveva  già  fatti: 
avere  al  Principe  dell1  Illirio  dieci 
talenti  (  dieci  mila  fèudi  )  a  con- 
to della  fommi  promefla  .  Genzia 
fece  partire  fuoi  Ambafciadori  fcor- 
tati  da  perfone  ficure  acciò  traf-: 
portaflero  quel  danaro  Comanda 
in  oltre  ,  che  quando  aveflèro  ri- 
dotta  a  fine  ogni  cofa,  dovettero 
unirli  agli  Ambafciadori  di  Perfeo 
per  andare  con  quelli  a  Rodi  a 
fine  di  far  ri fol vere  quella  Repub- 
blica  ad  entrare  in  lega  con  loro  .  , 
Pantaco  gli  aveva    rapprefentato,  { 
che  y  fe  li  Rodiam  averterò  accon-  ! 

• 

fentito  a  tale  unione  li  Romani 
non  averebbono  potuto  refiftère 
contro  alle   tre   Potenze  alleate- 

Per- 

i 
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Perfeo  accolfe  quegli  A  mbafciadori 
con  tutti  li  contrafegni  potàbili  di 
diftinzione  ;  e  dopo  d'  efferfi  dall' 
una  parte  ,  c  dall'  altra  dati*  gli 
sfoggi  >  e  fatti  li  giuramenti  ,  aL- 
tro  non  rimaneva  che  lo  sborfare 
li  trecenta  talenti  .  Gir  Ambafcia- 
dori  ,  e  gli  Agenti  del  Principe 
Illirico  andarono  a  Pella  ,  ed  ivi 
fu  numerato  il  danaro  ,  e  pofto  in 
Caflè  Sigillate  co'Sigilli  degli  Am- 
bafeiadori  ,  per  edere:  trafportato 
neir  lllirio .  Perico  aveva  ordinato 
fegretamente  alle  Genti  fue  ,  alle; 
quali  era  flato  dato  lo  incarico  di 
quel  trafporto  ,  che  andaffero  len- 
tamente, e  perdettero  molto  tempo 
nel  viaggio  ,  e  quando  fodero  ar- 
rivati alle  frontiere  della  Macedo- 
nia fi  fermaffero  ,  ed  attendertene 
fuoi  nuovi  comandi    Nello  fpazio 
di  tutto  quel  tèmpo  i   Pantaco  * 
che  fi  era  trattenuto  alla  Corte  del 
Principe  -Illirico  ,  Jb  follecita?jt; 
iftantemente  v  acciò   fi  dichiararle 
nimico   de*  Romani  con  qualche 
atta  di  oftilità  •  Accadde  allora  ; 
che  duei  Àmbafciadori  ideila  Re-p, 
pubblica  di  Roma  fi  prefentaflero 


v 
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a  Genzio  per  iliabilire  leg*  con 
Uh,,  Genzio-,.  che  ave  via  già»  ri-  i 
cevuti  dieci  talenti ,  come  caparra  i 
del  rimanente,  ed  aveva  feputo^  < 
che  tutta  la  formila  era  m  viaggio > 
fopra  le  replicate  iftanze  di  Pan- 
taco  ,    violando  tutte  le-  leggi  di- 
vine ,  ed  umane,  fece  imprigiona- 
re li  due  A-mbafciadori  fotto  pref- 
etto* che  foflero*  fpie.  Subito  che 
Perfeo  n'ebbe-  la  notizia,,  creden- 
do, che  Genzio  foflfebaftantemente 
impegnato  a  romperla  co'Romani.-». 
rtè  pià  aveATe*  a  pentirfene  dopo  un 
così5  evidente  principio-,  fece-  ritor- 
nare a  sè  coloro,  che^conducevano 
li  trecento  talenti,  rallegrandofitra 
sè  fteflo  della  fua  infedeltà  felice- 
mente riufeita  ,  e  dell'accortezza 
nel  cuftodire  le  fue*  ricchezze*  Al- 
tro pérò>  non  faceva  così  operandi*  y 
che  confervarle ,  e  tenérle^  come  i& 
Depofito  per  il  vincitore,  quandb 
arerebbe  dovuto  fervirfene  per  ufar^ 
le  contro  di  hii  ,  e  per  vincerlo^  i 
fecondo  la  maflhna  di  Filippo  %  >  et  ì 
di  fuo  Figliuolo    Aleflandro  ,  Ir 
due  faci  più'  illuftri  Antenati  ,  H- 
quali  avevano  il  coftume  di  dire \. 
ù  che 
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che  U  vittoria  debbe  acquiflarfi  cork 
roto  ,  e  non.  conferva*  P  ora,  &  cojia 
della  vittoria  . 

Gli  Àmbafciadori  dix  Perfeo  e 
di  Genzio.  arrivati a  Rodi  furono 
ricevuti  con  tint*  la  coi" t dia  im- 
maginabile .  Fu.  loro  notificato  il 
Decreto  *  con  cui  la  Repubblica 
aveva  prefa  la  rifoluzione  d' impie- 
gare tatto:  il  credito  fuo,  e  le  fue 
fov^e  per,  obbligare  li.  due  partita 
contrari  4  fare  la  pace  e-  a  dichia? 
rarft  contro-  a.  quella*  che  ricu- 
kfle  di  afcoltare  le  propofizioni  • 

.  ÀI  primo  apparire  della  Prima-  jr-r  r 
vera  li  Generali  Romani  fi.  erano  tun.ip*. 
già  epa  gjraa  diligenza   ridotti  a'  3*- 
lora,  quartieri      il    Confalo  nella 
Macedonia  ,  Ottavio  ad  Orea  con 
T  Armata  Marittima.,,  ed  Alicia 
jieirillkio..  ; 

Anicio  incontrò  _un a  fortuna 
tanto  rapida  .quanto  felice;  poiché 
avendo  a  fare  la  guerra  contro  a 
Genzio,  gli  riufcL  di  finirla  prima 
che  a  Roma  ft  fapeflc  che  l'aveva 
incominciata  a,  perchè  non.  dura  fe 
non  trenta  giorni  Trattò  con 
tanta  b<?ntà  fa  Città  di  Scenda»* 

Ca- 
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Capitale  di  quel  Paefe  ,  che  gli  fi 
refe  non  foia  mente  ,  ma  tutte  le 
altre  vollero  feguire  il  fuo  efera-* 
pio.  Genzio  medefimo  fi  vide  ob- 
bligato venire  a   gittarfi  a>  piedi' 
di  Anicio  per  implora  rè    la  fua 
Clemenza  ,   e  confettando  con  le 
lagrime  agli  occhi  il  Tuo  errore» 
o  piuttofto  la  fua  pazzia  d'avere 
abbandonato  il  partito  di  Roma 
Il  Pretore  lo  trattò  con  dolcezza» 
e  fece  eflfère  fuo  primo  penfiero  if 
trarre  dalla  prigione  li  due'  Am- 
bafciàdori  Romani  *  Spedì  a  Roma: 
T  uno  di  quelli  nominato  Perpen- 
na,  àccio  recaffe  la  nuova  di  così 
bella  vittoria  ;  e  pochi  giorni  dap- 
poi volle,  che  foffè  pure  condot- 
to Genzio  infìeme  con  la  Madre» 
là  Moglie  ,  i  Figliuoli  ,  il  Fratel- 
lo >  ed  i  principali  {Ignori  della 
Nazione  •  Alla  vifta  di  Prigionieri 
ft  illuftri  fè  grande  fu  l'allegrézza 
del  Popolo,  noti  è  bifogno  il  dirlo 
con  molte  parole  ♦  Si  refero  pub* 
Miche  grazie  agli  Dei  ,  e  fu  nu-  1 
merofo  il  cpncorfo  ne*  Temp)  del- 
le Perfone  deir  uno  »  e  dell*  altro 
fedo. 

Quan- 


« 
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Quando  Paolo  Emilia  s*  avvici-  LivJK* 
nò  agl'inimici*  trovò  Perfèoaccam-  44  »  jx# 
pato  nelle  vicinanze  del  Mare  a*  . 
piedi  del  Monte  Olimpo,  in  luo-  pauJ9 
ghk  ,  che  parevano  inacceffrbili  •  Aemìl. 
Aveva  inanzi  di  sè  lo    Enipeo  ,  P* 161  • 
le  cui  rive  erano  molto  alte  ,  e  2*9' 
fopra  l'argine ,  eh'  era  dal  lato  fuo- 
aveva  fatte  fare    buone  trinciere 
con  alcune  torri  fparfè  qua ?>  e  là, 
fopra  le  quali  aveva  collocate  ba- 
lille ,  ed  altri    militari  flromen- 
ti  ,   co*  quali  fi  potettero  lanciar 
dardi  ,  e  pietre  contro  a'  nimici , 
feardiflero  avvicinarti.  Si  era  Per* 
leo  in  tale    maniera  fortificato;  * 
che  fi  credeva  interamente  ficuro* 
e  fperava  di  fiancare  ,  e  fìnalmens» 
te  diftruggere  Io  efercito  di  Paola 
Emilio  con  la  lunghezza  del  tem- 
po, e  con  le  difficcltà  che  averebf 
be  avute  nel  farlo  fufliftere  in  un 
Pacfe  già  rovinato  dall'  inimico  , 
ed  in  cui  mancava  il  modo  di  vi- 
vere ' 

Perfeo  però  non  fàpeva  coi* 
qual  forta  di  Generale  aveva  a 
fare .  Paolo  Emilio  ,  immerfo  uni- 
camente nel  penfiero  di  preparare 

ogni 
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ogni  cofa  per  venire  ad  un'  azione 
ftmofa  ,  cercava  tutti  gli  fpedien- 
ti  ,  ed  i  mezzi  per  tentare  qua!* 
che  imprefa   Con   felice  riunita  » 
Incamincià  per  tanta  d a Hd  (labili re 
tra  le  Tue  Truppe  una  efatta  ,  e 
fevera  di&iplrna,  che  aveva  trova- 
ta corrotta  dalla  troppa*  licenza  V 
iti  cui  fi  lafciavano,  vivere:;  «e, rir 
formò  varie  aofè  in  rifguardo  alle 
armen  e  alle  lenticelle.  E*  perchè 
li  foldati  erano  foli  ti  i  a  mormora- 
re del  loro  Ge^ieriali  r  ad  efamina- 
ire  tra  I'oroo  trutte  le  azioni  >■  ad 
avverrirfi  de'Ioro  doveri,  ed;  a  det- 
tar loro  ciò  y  che  naverebbono  do- 
vuto fare,  o  tralafciare  di  farer 
giudicò  a  propofito   di  aringarli 
con  forti  e  decorofò  parole  -  Feca 
loro  comprendere,  che  que'dtfcorfi 
non  convenivano  a  chi  èfoldato;, 
cucite  ciafchedunó:  doveva  unica* 
mente  penfare  a  tre  cofe  »  La  prr- 
ma  era  quella  di  cuftodire  il  Tuo 
corpo  in  modo  ,  che  alle  occafionr 
fbffe  robufto,  ed  agile  ;  che  dove* 
va  aver  cura  delle  lue  arme  ,  ac- 
ciò fempre  foflèro  in  buono  fiato; 
e  finalmente  non  trafeurare  l'at- 

ten* 
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teuzione  alle  vettovaglie,  (  *  )  per 
eflere  pronti  Tempre  a  partire  ad' 
ogni  menomo  cenno;  e  che  per  Io 
rimanente  ogni  cola  doveva  ri- 
m  etterfi  alla  bontà  degli  Dei  ,  ed 
alla  vigilanza  '  del  Cotnandanté* 
che  per  quello  Spettava  a  kA\  non' 
averebbe  làfcialo*  addietro  chécche 
fi  forte  di  neteflfarió  ,  pér  Mare  ad 
ognuno  tutta  Poccafidftè  di {  mo-~ 
Arare  il  pròprio  coràggfòy  ballan- 
dogli' folamebtè  i:cfóèT  xtàtà'1&étt& 
ro  prontamente  il  :lom  :  dbvéfè  htl 
-  presentartene'  le  occafioniv4'1  orrn<i 

Non  può  «efprimerfi  baftantemen- 
te  fino  a  qual  fegno  dopo  tale 
difeorfo  crefeefle  il  coraggio  nei 
petto  a'  Soldati  ,  coftechè  li  più 
vecchi  li  protéftavano ,  Quello  ef- 
ferc  flato  ilr  priiiio  giorno  >  in  cui 
avevano  imparato  quali  foflero  i 
loro  doveri .  Non  fu  difficile  ac- 
corgerli  del  cambiamento  maravi- 


*  ti  Soldati  Romani  portavano 
talvolta  feco  loror  de* vìveri  per  il  bi- 
sogno dì  dieci ,  p  dodici  giorni  . 
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gliofo  accaduto  nel  campo,  men- 
trci  in;,  eflò  più  m>n  fi  vedevano 
perfone  oziofe.  Si  vedevano  li  Sol- 
dati aguzzare  le  lpro,  fpade,  far  , 
rilucenti  gli  eirai,  le  corazze,  e 
gli   feudi  ;    efperimentavano  con 
efercizj  ,  che   richiedevano  agilità 
gli  armati  corpi,' lanciavano  con 
forza  ,  *  deft  rezza  li  giavellotti, 
fventolavaxuì  all!aria  le  fpadcnudci 
ed  in  fomma  tutti  fi  addentravano 
tie'più  duri  ,  militari  efercizj .  Da 
fio  era  facile  d'  arguire ,  che  al 
primo  incontro ,  . che  iawflero  avu- 
to di  azzuffarti  con  gì'  Inimici  , 
erano  xifoluti ,  o  di  vincere,  o  di 
morire  « 

Il  Campo  era  collocato  in  un' 
avvantaggiofiflimo  fico,  ma  che  per 
mancanza  d1  acqua  riufeiva  allo 
efercito  di  grande  incomodo*  Paolo 
Emilio,  che  penfava  a  ogni  cofa, 
vedendo  innanzi  di  sè  il  Monte 
Olimpo  altiffimo,  e  tutto  coperto 
di  verdi  piante,  e  fronzute,  dalla  j 
quantità ,  e  qualità  di  quegli  al- 1 
beri  giudicò,  che  necefla  ria  mente 
nello  interiore  della  Montagna  do- 
vevano trovarli  delle  forgenti  di 
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acqua  ;  e  però  comandò,  che  le 
fo fiero  fatti  alcuni  tagli  nelle  fal- 
de, e  fi  fcavaflèro  nella  fabbia  de' 
pozzi  «  Appena  fe  ne  penetrò  la 
Superficie  (a),  che  fi  videro  ufeire 
molte  fcaturiggini  di  acque,  nel 
principio   torbide  ,  ed  in  piccola 
quantità,  ma  poi  ben  lofio  chia- 
ri dime,  e  abbondanti  (lime.  Quello 
accidente,  benché  naturale,  fu  da' 
Soldati  attribuito  ad  un  favore  par- 
ticolarismo degli  Dei  ,  che  ave* 
vano  prefo  Paolo  Emilio  fotto  la 
lpr  protezione;  e  fu  quello,  che 
,  io  refe  alle  milizie  più  caro  ,  e 
i  tenuto  in  maggiore  venerazione  • 
Quando  Pcrfeo  potè  fapere  le 
;  cofe,  che  fi,  facevano  nel  Campo 
I  Romano,  l'ardore  de' Soldati  ,  le 

(  a  )  Vix  dcduSa  fumma  arena 
erat^  cum Scaturìgine s  turbida primo  <Sr 
tcnuts  emkatt ,  dtM  liquidai»  <nml* 
tamqut  fundare  aquamy  ve! ut  Dtum 
dpm  teeptrunt  .  Aliquantum  ta  quo* 
qut  rti  Duci  fato*  &  auHoritatit 
apud  mììitti  adjjttit .  Livio  J.  44* 
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nioflè,  ed  i  varj  cfercizi;  coVjuaK 
fi  preparavano  alla  battaglia  ,  fi 
trovò  molto  inquieto*  e  s'accorfe* 
che  non  aveva  più  a  fare  ,  con 
Licinio,  con  QftiKo,  con  Mar- 
zio, e  che  infieme  con  il  Gene- 
rale tutte  fi  era  cambiato  ntìV 
Efercito  dc'Romani.  Raddoppiò  V 
attenzione,  e  le  fue  diligenze,  if- 
pirò  coraggio  ne'fuoi  Soldati  ,  fi 
applicò  nèll- addeftargli  in  varj  mi- 
Ktari  maneggi  ^  aggiunfe  a*  primi 
nuove  trincere,  e  ftudiò  di  porre 
il  fuo  campo  in  ficurezza  dagP 
infulti  degP  inimici» 

Giunfe  intanto  la  nuova  della 
vittoria  ottenutali  nell'  Illirio  ^  e 
della  prefa  del  Re,  e  di  tutta  la 
6ia  Famiglia .  Neil' Efercito  Roma- 
no entrò  un'  allegrezza  ,  che  non 
faprebbe  fpiegarfi  ,  e  nell*  animo 
dc'Soldati  un  defider io  incredibile 
d'imitarne  lo  efempio.  Stile  ordi- 
nario di  due  Efefciti,  che  operano 
in  luoghi  diverfi,  è  quello,  che  T 
uno  voglia- -non  effere  fuperato  dàlf 
altro  nel  coraggio*  e  nella  gloria 
di  aver  fatta  una  -bella  azione  • 
Perfeo  proccurò  fubito  di  occultar- 
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ne  la  nuova  i  ma  quanto  più  ten- 
tava diffimularla  ,  ella  fi  refe 
pubblica ,  e  fempre^più  certa ,  onde 

10  fpavento  fu  univerfale  tra  le 
Truppe  ,  che  temettero  d' incontra- 
re una  Umile  forte. 

Giunfero  pure  nel  medefimo 
tempo  gli  Ambafciadori  di  Rodi, 

11  quali  venivano  a  fare  allo  Efercito 
quella  ftefla  propofizione  di  pace, 
che  aveva  così  altamente  commof- 
fo  allofdegno  il  Senato  di  Roma. 
E'facile  di  giudicare  con  qual  animo 
furono  ricevuti  nel  Campo;-  cofic- 
chè  molti,  trafportati  dalla  collera, 
averebbono  voluto  che  foflcro  ri- 
mandati caricati  d'ingiurie.  Il  Con- 
folo  giudicò  far  loro  meglio  cono* 
feere  il  difprezzo,  in  cui  li  tene- 
va, rifpondendo  freddamente,  che 
averebbono  avuta,  la  rifpofta  quin- 
dici giorni  dappoi. 

In  fatti  ,  per  contraffegnare  la 
poca  iUma  ,  che  faceva  della  me- 
diazione di  pace  propofta  da*  Ro-; 
diani,  radunò  il  fuo  Configlio  per 
deliberare  circa  i  modi  più  adat- 
tati per  incominciare  le  azioni 
guerriere  .  E*  probabile  ,  che  lo  < 
Tomo  IX.        G  Efer- 
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Esercito  de*  Romani  ,  che  Tanno 
precedente  era  entrato  nella  Ma- 
cedonia ,  fofle  anche  ufeito  ,  e  ri- 
tornato nella  Teflaglra  ,  forfè  per 
far  provigioni  di  vettovaglie  ;  im- 
perocché  di  prefente    è  difficile 
molto  lo  eprirfi  il  parteggio  nella 
Macedonia  ♦  Alcuni  volevano  ,  e* 
quelli  .erano  gli  Uffiziali  più  vec- 
chi >  che  s'imprendefTè  >  di  sforzare 
le  trincee  degP  inimici  porte  fu  Ile 
rive  dell'  Enipeo  ;  e  pretendeva- 
no ,  che  i  Macedoni  ,  che  Tanno 
innanzi  erano  flati  cacciati  da  luo- 
ghi più  alti ,  e  meglio  fortificati 
non  averebbono  potuto  refiflere  con- 
tro T  impeto  delle  Legioni  Roma- 
ne. Altri  opinavano  r  che  Ottavio 
con  T  Armata  marittima  andafle 
alla  volta  di  Salonicchio  per  fo- 
cheggiare quelle  cofliere  ,t  c  così 
obbligare  il  Re  ,  con  tale  diver- 
fione ,  a  fpedire  una  porzione  del- 
le Truppe  delT  Enipeo  ,  acciò  di- 
fendettero  il  fuo  Paefe,  e  con  ciò i 
lafciaflero  aperto  qualche  pafiag- 
gio.  E'  cofa  certamente  di  grande 
importanza,  che  un  bravo  ed  efpe^ 
rimentatOc  Generale  abbia  r  auto?. 


■  i 
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rità  di  fcegliere  quel  partito  ,  che' 
più  gli  aggrada  *  Paolo  Emilio  ri- 
mirava le  cole  con  occhio  aflài' 
differente,  e  vedeva  ,  che  le  riv6 
dell'  Enjpco  ,  tanto  per  la  loro 
naturale  fituazione ,  quanto  per  le 
fortificazioni  fiate  loro  aggiunte ,  era- 
no inacceffibili  •  Per  altro  fa pe\ra  ,?er 
tacere  delle  macchine  in  ogni  Iato 
difpofte  ,  che  le  Truppe  nimiche 
erano  molto  più  delle  fue  valoro- 
fe  nel  Janeiar  giavellotti,  e  dardi. 
Lo   imprendere  di  sforzare  le  li- 
nee ,    impenetrabili    com'  erano 
quelle,  farebbe  fiata  la  flefla  cofa? 
che  mandarle  al  macello     -e  che 
il  buon  Generale  rifparmia  il  fan- 
nie* de'  foldari  ,  de'  quali  fi  repu- 
ta Padre  -,  e  cuflodifee  in  qualità» 
di  Figliuoli*  Si  tenne  pertanto  pa*r 
re^chi  giorni  cheto  fenza  fare  ve- 
runa mòffa  •  Si   pretende  ,  per 
guanto  fi*  légge  in  Plutarco  >  non 
troVarfi  neflun'  efempio  ,  che  due 
Eferciti  così  numerofi  fieno  flati 
per  tanto  tempo  T  uno  in  vicinan- 
za deir  altro  in  paté  così  profon- 
da ,  ed  in  sì  grande  tranquillità. 
In  ogni  altro  tempo  li  foldati 
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pieni  ci*  impazienza  ,  e  di  ardore 
marziale  ,  averebbono  mormorato 
del  loro  Generale;  ma  Paolo  Emi- 
lio gli  aveva  iftruiti  a  lafciarfi 
guidare.  n 
Finalmente  ,  dopo  d'  avere  ben 
bene  cercato  ,  e  dopo  d'eflèrfi  ben 
bene  informato  ,  feppe  da  due 
Mercatanti  Perebei,  de*  quali  pie- 
namente conofeeva  la  prudenza,  e 
la  buona  fede  ,  che  attraverfandofi 
la  Perebia,,  fi  trovava  una  ftrada, 
che  conduceva  a  Pittio  ,  Città  fi- 
tuata  nella  più  alta  parte  del  Mon- 
te Olimpo  (  *  )  ;  che  non  era  diffi- 
cile affai  \ò  accoflarfi  a  quatta  ftra- 
da ,  la  quale  però  era  validamente 
difefa,  poiché  Perféèfàfveva  ivi  fpe- 
dito  un  diftaccaraento  di  cinque 
milax  foldati .  S'  immaginò ,  che  fe 
avefle  fatto  attaccare  da  fcelte  Trup- 
pe in  tempo  di  notte  ,  e  improvi- 
famente  quel  corpo  di  guardia  , 

fi 

(  *  /  11  monte  Olimpo  ,  nel  luogo 
in  cui  era  Tittìo  ,  era  alto  ,  mìfu- 
rato  perpendicolarmente  più  di  dieci 
ftadjy  cioè  più  di  mezza  lega  , 

•  ♦  L 
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fi  farebbe  potute  cacciarlo  da  quel 
pofto,  ed  impadronirfene  .  Si  trat- 
tava folamente  d'ingannar  P inimi- 
co, e  di  fare  in  modo  ,  che  non 
ne  penetrale  il  difegno.  Fece  ve- 
nire a  sè  il  Pretore  Ottavio,  ed 
avendogli  fatta  la  confidenza  ,  gli 
ordinò  d'andare  con  la  fua  Flotta 
ad  Eraclea  ,  e  di  far  provvigione 
di  tanta  vettovaglia  ,  che  potette 
badare  per  dieci  giorni  a  nudrire 
mille  :perfone  ,  per  far  credere  à 
Perfeo,  ch«  fi  voleffe  dar  il  facco 
alle  coftiere  marittime.  Nel  mede- 
fimo  tempo  diede  la  marchia  a  Fab- 
bio  Maffimo  fuo  figliuolo  ancor 
giovanetto  ,  ed  a  Scipione  Nafica 
Genero  di  Scipione  Affricano  fen- 
za  palefar  loro  tuttavia  la  fua  ve- 
ra fegreta  intenzione  ,  accompa- 
gnati da  un  corpo  di  cinque  mila 
He'  più  agguerriti  faldati  ,  ordi- 
nando loro,'che  prendeflero  la  via 
dei  Mare  ,  che  conduceva  verfo 
Eraclea  ,  come  fe  aveflero  dovuto 
imbarcarti,  e  fecondo  ciò,  che  nel 
Configlio  era  flato  ptopoflo  •  Ar- 
rivati colà  ricevettero  gli  ordini 
del  Confolo  dal  Pretore  ;  ed  appe- 
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na  foprav  venuta  la  . notte,. .abbando- 
nando il  cammino  .del  Mare  ,  ed 
attraverfando  le  Montagne  -,  e  le 
roccie  ,  fenza  veruna  di  inora  s'in 
camminarono  alla  volta  di  Pittio, 
condotti  dalle  due  guide  di  Pere* 
hia,  le  quali  affioravano  ,  che  fa- 
rebbono  arrivati  nel  terzo  giorno 
di  viaggio  verfo  il  terminar  della 
Dotte  * 

Intanto  Paolo  Emilio  ,  per  te- 
iere a  bada  il  nimico  ,  e  levargH 
di  mente  ogni  altro  penderò  ,  nei 
giorno  feguente  di  ,grarr  mattino  y 
diftaccò  le  Truppe  fue  leggermen- 
te armate,  come  fe  volefle  aflalire 
i  Macedoni  ;  ed  effettivamente  fe- 
guì  un  piccolo  combattimento  nel 
Jctto  medefimo  del  Fiume,  ch'era 
3flai  baflo.  Li  due  lati  del  Fiume 
dalla  (bmmità  fino  al  fondo  ave- 
yano  trecento  pafll  di  declivio  ,  e 
tutto  il  Fiume  era  Jargo  ^  mille  » 
Quelir  azione  fu  fatta  alla  preferi- 
ta del  Re  ,  e  del  Confole  ciaf- 
cheduno  dt*  quali  era  alla  tefta 
delle  fue  Truppe.  II  Confole  fece 
fuonare  la  ritirata  vertp  il  mez- 
zo giorno  ,  e  la  perdita  fu  quafi 
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uguale  dall'  una  parte,  e  dalP  al- 
tra .  Nei  giorno  appretto  rico- 
minciò il  combattimento  nella 
fletta  maniera  ,  e  in  circa  alla  orti 
medefima  ,  ma  fu  più  óftinato  ,  e 
durò  per  più  lungo  tempo  .  Li 
Romani  avevano  a  combattere  con- 
tro a  quelli  non  fola  mente  ,  che 
loro  venivano  innanzi  ,  ma  erano 
anche  obbligati  a  difendfcrfi  dalle 
pietre  >  e  dardi  *  che  gì*  inimici 
lanciavano  frequéntiflìmamente  dati* 
alto  delle  torri  difeofte  al  lungo 
dell'  argine  .  In  quel  giorno  fu 
grande  la  perdita  delle  Cenci  del 
Con  (ole  ,  che  le  fece  ritirare  più 
tardi  •  Nel  terfco  giorno  Pacflo 
Emilio  lafciò  ripofare  le  Truppe  > 
e  fece  credere  d'avere  intenzioni 
di  tentare  un*  altro  patteggio  più 
vicino  al  Mare;  ed  intanto  Perfeo 
nulla  fofpettava  del  pericolo  ,  che 
lo  minacciava. 

Scipione  era  arrivato  nella  not- 
te del  terzo  giorno  nelle  vicinanze 
di  Pittio  j  e  perchè  le  fue  Trup- 
pe erano  molto  ftanche  ,  le  lafciò 
Tipofare  tutta  la  notte»  Perfeo  fino 
a  quel  tempo  non  era  flato  ag:U* 
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to  da  veruno  timore  ;  quando  un 
Fuggitivo,  Candiotto  di  Nazione, 
venne  ad  avvertirlo  improvvifamente 
del  giro  ,  che  facevano  li  Romani 
per  forprenderlo,  ed  in  confeguen- 
za  a  erario  dalla  ficurezza ,  in  cui 
credeva  di  eflere  .  Spaventato  da 
quefta  nuova  ,  fpedì  fubito  dieci 
mila  foldati  foreftieri  con  duemila 
Macedoni  fotto  la  condotta  di 
Milone ,  con  ordine  di  ufare  tutta 
la  diligenza  poffìbile  per  occupare 
un'  altezza,  per  cui  dovevano  tut- 
tavia trapalare  i  Romani  prima 
di  .giugnere  a  Pittio  ;  ed  it^  fatti 
vi  arrivò  il  primo  .  Sopra  quella 
altezza  feguì  una  fanguinofa  bat- 
taglia ,  e  Ja  vittoria  pendè  lunga- 
mente dubbiofa  ;  ma  finalmente  le 
Truppe  del  Re  furono  ridotte  in 
riflrettezze  da  tutti  i  lati  ,  ed  ob- 
bligate a  confufamente  fuggire  . 
Furono  vivamente  da  Scipione  in- 
seguite ,  e  le  vittoriofe  Squadre 
occuparono  la  pianura. 

Li  fuggitivi  eftendo  arrivati  nei 
Campo  di  Perfeo  feminarono  un 
terrore  sì  grande  ,  che  quel  Prin- 
cipe sloggiò  nel  punto  naedefirao  , 
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e  fi  ritirò  nel  Paefe  intcriore  fpa- 
ventato  ,  e  quafi  privo  d'ogni  fpe- 
ranza  di  fua  falvezza*  Radunò  un 
numerofo  configlio  per  deliberare 
circa  il  partito  ,  che  fi  doveva  ab- 
bracciare •  Si  trattava  di  rifolvere, 
fe  doveva  fermarli  innanzi  alle 
mura  di  Pidna  ,  per  tentare  il 
pericolo  di  una  battaglia  ,  o  di- 
videre le  fue  Truppe  nelle  Piaz- 
ze, provederle  abbondantemente  di 
viveri,  ed  ivi  attendere  V  inimico,'  * 
che  non  arerebbe  potuto  lungo 
tempo  fuflìftere  in  un  Paefe  ,  che 
prima  avcrebbe  voluto  mettere  a. 
focco  ,  acciò  non  fervide  a  prò  ve- 
derlo di  foraggio  per  li  Cavalli , 
xiè  di  nudrimento  per  le  milizie  • 
L'ultima  dì  quefte  due  propofizio* 
ni  non  folamente  era  foggetta  a 
moltiffime  inconvenienze,  ma  dava 
in  oltre  a  conofcere  un  Principe 
ridotto  all'  eftrema  Hifperazione,  e 
cui  non  rimaneva  riè  rimedio  nè 
fperanza  veruna  ;  per  non  parlare 
dell'  odio  ,  che  fi  farebbe  tirato 
addoffò  per  il  faccheggio  delle 
terre  comandato  ,  ed  efeguito  dal 
Re  medefimo.  Mentre  Perfeo,  in- 
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certo  intorno  la  rifoluziofie  >  che 
doveva  prendere  >  era  agitato  da 
dubbio  così  imporrante,  fu  avver- 
tito daTuoi  ufficiali  più  ragguarde» 
voli ,  che  le  Truppe  fyp  erano  cut- 
te  difpofte  a  fare  il  loro  dovere  * 
anche  perchè  fi  trattava  di  difen- 
dere le  Mogli ,  e  i  Figliuoli.  Ag- 
giugnevano  ,  che  doyendo  il  Re 
eflere  teftimonio  dejle  loro  azioni  * 
come  quello,  che  dov#ya  coman- 
dare in  qualità,  di  Capo  in  quella 
battaglia  y  saddoppierebbono  il  lora 
coraggio,  e  ciafòhedujio  darebbe  a 
g^ra  li  contrattegli  del  fqp  valo- 
re. Da  tali  ragioni  animatq  que! 
Principe  fi  ritirò  fottp  Je  mura  di 
Pidna>  fi  preparò  a  combattere  * 
ppfe  a  profitto  tutto  l'avvantaggio 
dei  luogo  r  ^flTcgnò  a  ciafeheduno 
il  fup  pofta  ,  e  rilafdò  tutti  gli 
ordini  con  ipolca  prefepza  di  fpi- 
rjto*  rifplqto  di  Salire  i  Romani 
nel  punto  m^efimp,  in  cui  fifo£ 
fero  lafciati  vedere  • 

Si  era  attendato  in  una^Camr 
pagna  Mfa ,  ed  uguale ,  propriffira» 
*  pQrre  in  ordine  di  battaglia  un 
xwrnarcfo  CpfPe  di  Fanti  copiti 

di 
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di  pefante  armatura.  AL  lato  di* 
ritto  ,  e  a!  mancino  erano  delie 
Colline,  le  quali  per  la  vicinanza, 
che  avevano   tra   loro  ,  davano 
il  modo  ficuro  di  ritirarli  alla  Fan- 
teria  leggiera ,  ed  a*  lanciatori  de* 
dardi;  e  nello  Iteffb  tempo  la  via 
di  occultare  le  loro  marchie ,  e  di 
prendere  in  mezzo  i  Ni  mici  >  ed 
attaccarli  per  fianco.  Tutto  il  fron- 
te dello  Efercito  era  difefo  da  due 
piccoli  Fiumi,  che  allora,  giacché 
la    ftagione  lì   avvicinava  al  fine 
della  ftate,  èrano  bensì  fcarfi  di 
acque ,  ma  in  ricompenfa  avevano 
gli  argini  così  fcofcefi  ,  che  avè* 
rebbono  impedita  ,  o  refa  molto 
difficile  a'Romani  l'afcefa,  e  pofte 
in  difordine  le  loro  Scquadre  • 
-  Paolo  Emilio,  e/Tendo  arrivato 
a  Pitt'io,  riunitofi  al  di  fiaccarne  nto 
di  Scipione,  difcefe  nella  pianura, 
e  marciò  in  ordine  di  battaglia 
incontro  al  Nimico ,  fempre  co* 
Aleggiando  il  Mare»  da  cui  TAr* 
mata  marittima  era  in  iftato  con 
le  fue  barche  di  tenerlo  provedutd 
tli  viveri.  Quando  però  giunfe  a 
villa  de  Macedoni ,  ed  ebbe  confi- 

G  6  derata 
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derata  la  prudente  diftribuzionedel 
loro  Efercito  >  ed  il  numero  delle 
Truppe  >  fece  far  alto  a' fuoi  per 
penfare  a  ciò  >  che  far  fi  doveva. 
Gli   Uffiziali  giovani  pieni  di  ar- 
dore ,  e  d'  impazienza  di  combat- 
tere, fi  pofero  alla  ceda  delle  loro 
Truppe  ,  ed  avvicinandoli  al  lor 
Generale  fi  affaticarono  di  pregarla 
a  volere  permettere  di  azzuffarfi*. 
Scipione  ,  in  cui  era  crefciuta  la 
confidenza  dalla  felicità  del  cafo 
accadutogli  fopra  il  Monte  Olim-  I 
po  ,  fece  vedere  tra  tutti  gli  altri 
la  fua  premura  >  e  parlò,  con  più 
efficaci  parole  .  Gli  rapprefentò  , 
che  li  Generali  fuoi  Precettori  con 
le  loro  tardanze  avevano  dato  il  1 
tempo  a'nimici  di  por  fi  in  ficuro^ 
che  temeva  ,  che  Perfeo  fuggiflè 
in  tempo  di  notte  >  per  efiere  poi 
ecftretti  ad  infeguirlo  con  grande 
fatica  ,  e  pericolo  fino  negli  ulti, 
mi  confini  del  Regno  fuo  ;  ed  ob-  ^ 
bligare  così  lo  Efercito  a  fare  de1 
lunghi  giri  ,   attraverfare  luoghi  ' 
ilretti,  e  bofchi  ,  com'  era  fucce- 
duto  negli  anni  ultimamente  fcor- 
fi^  Lo  configliava  per  tanto,  mei*. 

tre 

t 
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tre  il  nimico  era  -in  aperta  Cam- 
pagna ad  a  fifa  Urlo  fenza  perdere 
un  momento  di  tempo  ,  e  a  non 
perdere  una  occafione  così  propizia 
di  vincere. 

„  In  altri  tempi  ,  difle  il  Con- 
„  fole  rispondendo  al  giovane  Sci- 
„  pione  ,  ho  penfato  anch'  io  co- 
„  me  voi  in  oggi  penfate  ;  e 
„  verrà  quel  giorno  ,  in  cui  f 
5,  come  io  ,  penferete  anche  voi  « 
„  In  un'  altro  tempo  vi  renderò^ 

conto  delle  mie  direzioni  ;  ed 
„  intanto  prefentemente  ripofate 
„  tranquillo  fopra  la  prudenza  d* 
»  un  Generale  fperimentato  "  • 
11  Giovane  Uffiziale  fi  tacque  > 
perfuafo  a  baftanza  delle  ragio- 
ni ,  che  aveva  il  Confole  d\  ope- 
rare in  quel  modo  • 

Terminate  quelle  parole  ,  co- 
mandò che  le  Truppe  ,  le  quali 
erano  alla  tefta  dello  Efercito 
efpofte  alla  vifta  deli*  inimico ,  fi 
ponefTero  in  ordinanza  >  e  pre- 
fentaflero  la  fronte  ,  come  fe 
*  ayeflTero  voluto  combattere  •  Era- 
no elleno   fchierate  in  tre  lineje 

e). 
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(  *  ),  o  vogliamo  dir  tre  colon- 
ne ,  ficcome  ufavano  fare  i  Ro^ 
mani  •  Nel  mcdefimo  tempo  de* 
guaftatori  >  difefi  >  e  coperti  <la 
quelle  tre  linee  operarono  intor- 
no alla  ftruttura  d'  un  Campo  ; 
e  perchè  il  numero  di  coftoro 
era  grande  ,  V  opera  fu  ben  to- 
rto finita  .  Allora  il  Confolé  fe- 
ce a  poco  a  poco  partire  alla 
stilata  t  fuoi  Battaglioni  ,  pren- 
dendo il  principio  dagli  ultimi  , 
eh'  erano  li  più  vicini  alii  gua- 
ftatori ;  e  fece  rientrare  tutto  la 
Efercito  nelle  trinciere  fenza  con- 
fusone ,  fenza  difordine  ,  e  fen- 
za che  T  inimico  fe  n*  accorga- 
le .  Anche  il  Re  >  vedendo  > 
che  li  Romani  ricufavano  di  com- 
battere y  fi  ritirò  nel  fuo  Cam- 
po *  ♦ 

Era  legge  inviolabile  tra*  Ito* 

ma- 

(  *  J  La  prima  delle  tre  Cohn+  - 
ne  era  detta  da    Latini  Haftati  ; 
la  feconda  Principes  \  e  la  terza 
Triadi  »  .  : 


- 
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mani  (  a  )  ,  quando  anche  avef- 
fero  dovuto  fermarft  in  un  luo- 
go un  giorno  >  o  una  fola  not- 
te,  di  rinferrarfi  in. un  Campo,  ed 
in  quello  fortificar^  >  perchè  con 
cjò  fi  affioravano  da  ogni  jnful- 
to  ,  e  fi  liberavano  dal  timore  di 
rimanere  forprefi  .  Li  foldati  eoa» 
fideravano  quella  forta  di  Allog- 
giamelo come  la  loro  Città  ,  le 
trinciere  come  le  mura  9  e  li  pa- 
diglioni come  le  Cafe  *  In  cafo  di 
darfi  battaglia  >  fe  Teftrcito  rima* 
ijeva  perdente  >  il  Campo  gli  fer- 
viva  di  ritirata  ,  e  di  afilo  ;  e  fe 
rlufciva  con  la  vittoria  in  eflfo  tro- 
vava la  tranquillità  ,  ed  il  ripo- 
fo. 

Eflendo  venuta  la  notte  ,  e  le 

Trup- 

.  (  a  )  Majprts  vefiri  caftra  muni- 
ta pvrtum  ad  cmnef  eafus  exercitus 
ducebant  fffe  •  *  Patria  altera  tjt 
militari  foc  fide* ,  valfamqu*  prò 
wvntìm*  $  &  t criterium  fuum  CUtqui 
militi  do  mus  oc  Venata  funt  Cafira 
font  vìBori  tectptaculum  9  vitio  pei- 
fugium*  Liv4,44*n.}^ 
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Trippe  effèftdofi  riftorate  per  mez- 
zo del  cibo  ,  mentre  ad  altro  non 
fi  penfava,  che  al  ripofo  notturno  , 
la  Luna  ,  eh1  era  già  nel  maggio- 
re fuo  crefeere  ,  e  già  molto  alta , 
tutta  ad  un  tratto  incominciò  ad 
ofeurarfi  ,  e  mancandole  a  poco  a 
poco  la  luce  ,  cambiò  più  d*  una 
volta  il  colore  ,  finalmente  rimale 
tutta  affatto  eccliflfata  .  Un  Tri- 
buno de*  foldati  ,  chiamato  Cajo 
"~  Sulpizio  Gallo,  e  chv  era  uno  de* 
più  ragguardevoli  Uffiziali  dello 
Efercito  4  avendo  con  licenza  del 
Confole  chiamati  a  sè  nel  dì  pre- 
redente  li  foldati,  gli  aveva  avvifa* 
ti  di  quella  futura  Eccliffi  ,  ed 
aflegnato  il  momento  precifo  in 
s  cui  doveva  avere  il  principio  ,  e 

quanto  aveva  a  durare  .  Li  foldati 
Romani  pertanto  non  furono  pun- 
tò maravigliati  di  tale  accidènte, 
e  folamente  credettero  ,  che  Sul- 
pizio folle  dotato  di  fòvrumana 
fapienza  .  Ma  tutto  il- Campo  de" 
Macedoni  per  lo  contrario  fu  tal- 
mente fpaventato  ,  ed  inorridi- 
to ,  che  ;  fi  fparfè  in  tutto  lo 
Efercito  una  Yoce  ,  che  quel  -pro- 
di- 
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digio  minacciava  la  vita  del  Re. 

Nel  giorno  vegnente  nello  fpun- 
tare  dell'alba  Paolo  Emilio,  efat- 
tiflìmo  oflervatore  di  tutte  le  ce- 
rimonie  prefcritte  ne5  Sacrifizj  ,  o 
piuttofto  molto  fuperftiziofo  ,  pre- 
fe  ad  immolare  de'  Bovi  ad  Erco- 
le .    Ne  (cannò  venti  V  un  dopo 
P  altro  fenza  potere  in  quelle  vit- 
time veruno  favorevole  fegno  ritro- 
vare.Tinalmente nel  ventefimo  primo 
gli  parve  di  vederne  alcuni  ,  che 
gli   promettevano  la  vittoria  ,  fe 
unicamente  fi  forte  difefo  dallo  ini- 
mico fenz'  attaccarlo  ;  e  nel  me- 
defimo  punto  fece  voto  folenne  alla 
fletta   Divinità   di   farle  in  fuo 
onore  un  Sacrifizio  di  cento  Bovi , 
e   de1  pubblici  giuochi  .  Dopo  d* 
avere  Soddisfatto  a  tutte  le  ceri* 
monie  della  fua  Religione  ,  verfo 
le  jiove  ore  radunò  il  fuo  Confi- 
glio .  E  perchè  aveva  udite  le  la- 
mentazioni >  che  fi  facevano  della 
fua  lentezza  nell'  attaccare  i  ni- 
nnici,  volle  in  quella  adunaza  ren- 
der conto  del  fuo  operare  >  e  par- 
ticolarmente   riguardo   a  Scipio- 
ne ;  cui  lo  aveva  promeflb  •  Le 

ra- 
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ragioni  ,  che  aveva  avute  di  non 
combattere  nel  dì  precedente  era- 
no le  feguenti     in  primo  luogo  , 
perchè  V  Efercito  degl'  inimici  era 
molto  fuperiore  di  numero  al  fuo, 
eh*  era  fiato  obbligato  a  indeboli- 
re confiderabilmente  per  il  groflb 
diftaccamento   deftinato  a  far  la 
guardia  al  bagaglio  .  In  fecondo 
luogo  quale  prudenza  farebbe  fiata  > 
che  fi  azzuffkffero  con  milizie  f re C 
che  le  fue  eftenuate  da  una  lun* 
ga,  c  penofa  marchia  ,  dal  pefo 
ecceffivo  delle   Arme  ,  dall'  ardo- 
re del  Sole  ,  che  le  aveva  quali 
abbruciate  ,  e  dalla  fere  ,  che  laro 
cagionava    pene    infoffribili  .  In 
ultimo  luogo  fi  fermò  con  molta 
forza  fopra  la  neceiTìtà  indifpenfa- 
bile  ,   che  debbe  avere  un  buon 
Generale,  di    non   dare  battaglia 
prima  d'  avere    dietro  di  sè  un 
Campo  ben  trincerato,  che  in  cafo 
di  qualche  accidente  contrario  pof-  . 
fafervire  di  ritirata  allo  Efercito  •  • 
La  conchiufione   del    fuo  difeor-  i 
fo  fu  ,  che   ognuno  fi  preparai 
fe    in   quel   giorno   a  combatte- 
re . 

Da 
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Da  qui  fi  fcorge  (  <t  ).,  che  ben 
differenti  fra  loro  fono  i  doveri 
.de'  f#Id*ti*:*:Jkgli  Uffizioli  fubaj. 
tenni  ^  quelli  del  Generale.  Tutr 
to  il  penfiepe^  primi  debb'  effe- 
re  quello  : di  ;avei?e  diligenza.,  e 
desiderio  -di  combattere ,  ed  al  Ge- 
nerale appartiene  V  avftr  preveduta 
ogni  còfa,  pefata  ,  e  paragonata; 
ed  il  prendere  4i  fua  pattato  dopo 
dr  averla  maturamente  deliberato  . 
Non  di  rada  accade  /  che  un  ?&- 
yio  ritardo  di  pochi  giorni  ,  ed 
anche  di  poche  ore  >  falva  un 
Efercito  ,  che  una  inconflderata 
fretti  averebbe  efpofto  ài  pericolo 
di  perire» 

,  Quantunque  dall'  uno  ,  e  dall' 
altro  de* due  Partiti  la  rifoluzione 
di  combattere  fotte  prefa  ,  nulla- 
dimeno  l'accidente  fu  quello >  che 

fe-  * 

(  a  )  Divifa  inter  emrcìttm  Du- 
cefque  munta  .  Mitìtibus  cupidinem 
pugnandì  convenire  :  Dutts  provi- 
Mndoy  confultandoy  cunft  affane  f<epius 
yuan*  t emeritate  prode ffe  •  Tacita 
Hift.  l.j.c.^ó*- 
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fece  nafeere  l'i  m  pegno  della  bat- 
taglia ,  anziché  il  comando  de' 
Generali  delti  dueEferciti,  li  qua- 
li non  molto  fe  ne  curayanb.  AI* 
cuni  Soldati  di  Tracia,  infeguen- 
do  certi  Romani,  die*  ritornavano 
dal  foraggio,  furono  rifpinti  da  fet- 
tecento  Liguri  venuti  in  loro  foc- 
corfo .  Li  Macedoni  fecero  avan- 
zare alcune  Truppe,  che  fòftenef- 
fero  Je  loro  Genti,  ed  i  rinforzi, 
che  fi  mandavano  dall'una  parte, 
e  dall'altra  fempre  più  crefeendo, 
impegnarono  gli  Eferciti  alla  bat- 
taglia. ,   *  ■ 

Reca  dolore  la  perdita  ,  che  fi 
è  fatta  della  narrazione  fcritta 
da  Polibio,  e  dopo  di  lui  da  Tito 
Livio  dell'ordine  tenutoli  in  que- 
fta  battaglia  ;  perdita  ,  che  mi 
proibifee  il  darne  una  giufta  idea , 
poiché  le  cofe  raccontate  da  Plu- 
tarco fono  aflai  .differenti  da  ciò, 
che  ci  rimane  detto  da  Tirò  Li- 
vio. 

Nel  principio  della  pugna  ,  il 
Corpo  de'Macedoni  fi  refe  diftinto 
ili  modo  particolare  tra  tutte  le 
altre  Truppe  del  Re.  Allora  Pao- 
lo 
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lo  Emilio  avanzaradofi  verfo  le 
prime  file,  trovò  che  i  Macedoni, 
da'quali  era  formata  la  fronte  del- 
la Falange,  conficcavano  le  punte 
di  ferro  delle  loro  picche  negli 
feudi  de' Soldati  Romani  in  modo, 
che  malgrado  gli  sforzi,  che  que- 
fti  facefTero,  non  potevano  giun- 
gerli con  le  fpade  ;  e  vide  nel 
medefimo  tempo,  che  tutta  la  pri- 
ma linea  degP  Inimici  univano  li 
loro  feudi  ,  e  prefentavano  le  pic- 
che. Alla  vifta  -di  quella  fpezie 
di  muraglia  di  bronzo,  e  di  quel 
bofeo  di  picche,  impenetrabile  alle 
fue  Legioni ,  rimafe  aflalito  di  ti* 
more ,  e  di  maraviglia .  Racconta- 
va anche  dopo  la  grande  impre£ 
lìone  ,  che  aveva  fatta  nell'animo 
fuo  quello  fpettacolo  così  terribile . 
Tuttavia,  per  non  far  perdere  il 
coraggio  alle  Truppe,  nafeofe  la 
fua  inquietezza.,  e  moftrandofi  loro 
con  volto  allegro,  e  fereno,  tra- 
feorfe  a  cavallo  tutte  le  file  feni* 
elmo  ,  e  corazza  ,  animandole  co 
fuoi  difeorfi  ,  e  molto  più  col  fuo 
efempio.  Si  vedeva  il  Generale, 
in  età  fuperiore  a  Ili  feflant'anni 

ef- 
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efporfi  alle  fatiche,  e  ai  pericoli  al 
paragone  cT  un  Giovanetto  Uffi- 
ciale* 

Un  Ufflziale  <Te'  Soldati  Peli- 
gni ,  li  quali  avevano  attaccata  la 
Falange  d  e'  Macedoni  ,  e  che  non* 
potevano   romperla  a  difpetto  di 
tutti  gli  sforzi  loro,  prefo  io  Sten- 
dardo della  fua  Compagnia  lanciol- 
la  nel  mezzo  degr  inimici  .  di 
altri  allora  fi  avveatano  difperàta- 
mente  fopra  quel  Battaglione  ,  e 
fanno  fuccedere  d*  ambe  le  parti 
azioni  inauditi,  ed  una  fpaventevo- 
le  carnificina  -  Li  Peligju  tentava- 
no di  troncare  con  le  loro  fpade 
le  picche  de5  Macedoni,  o  almeno 
di  tenerle  da  loro  lontane  cogli 
feudi,  e  s'ingegnavano  di  spiantar- 
le con  le  mani  ,  o  di  allargarle 
peraprirfì  un  ingreflo,  >Ma  li  Ma- 
cedoni riftringendofi  feanpre  più» 
e  tenendo  con  ambidue   le  mani 
le  picche  ,  oppofero  quel  riparo  di 
ferro  ,  dando  colpi  così  pefanti  a* 
quelli  y  che  fi  fagliavano  contro 
di  loro,  che  traforando  gli  elmi  , 
e  le  corazze  ,  gittavano  a  terrai 
morti  ,  ed  efangui  q*ie'  tra'  Peli* 
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gtii  ,  eh*  erano  li  più  arditi  ,  c 
che  fenza  rifparmiaré  le  loro  vite 
andavano  come  beftie  feroci  incon- 
tro alle  punte  micidiali  ,  e  volon- 
tariamente fi  davano  in  braccio 
ad  una  morte  già  preveduta  . 

Effendo  pertanto  la  prima  linea 
pofla  in  difordine  ,  anche  la  fe- 
conda  incominciò   a   perderli  di 
coraggio.  Ella  non  prefe  veramen- 
te la  fuga  ,  ma  però  in  vece  di 
progredire  pareva  ,  ch&  fi  ritiraflfe 
verfo  il  Monte  Olocro  (  *  )  la 
<]ual  cofa  veduta  da  Paolo  Emilio 
fu  occafione ,  che  fi  fquarciaffè  gli 
abiti  ,  afìTalito  da  un  dolore  viva- 
ce ,  perchè  ,    effondo   così  male 
riufeite  le»  prime  Truppe  ,  li  Ro~* 
mani  temevano  d'  affrontar  la  Fa- 
lange •  Quefta  aveva  la  fronte  co^ 
perta  da  denfe  picche  ,  ed  unite 
r  guifa  d'una  trinciera  impenetra- 
bile ,    la  quale    finattantocchè  fi 
conferva  va  inoperabile  ,  non  pote- 
va 

-  »  .a 

(  ¥  )  Secóndo  tutte  le  apparenze 
quefta  Montagna  era  una  porzione 
del  Mont*  Olimpo^.  1    .  * 
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va  eflere  nè  rotta  ,  e  nè  pure  ln- 
tacata  •  Ma  finalmente,  o  folle  la 
inugualità  del  terreno,  o  la  gran- 
de eftcnfione  della  fronte  della 
battaglia  ,  quella  che  non  permet- 
teva al  nimico  di  confervarc  Ja 
interezza  continua  di  quella  fìepe 
di  feudi ,  e  picche  >  Paolo  Emilio 
s'  accorfe ,  che  la  Falange  de'  Ma- 
cedoni era  coftretta  a  lafci are  delle 
aperture,  e  degi'  intervalli,  e  che 
rinculava  da  un  lato  ,  mentre  fi 
avanzava  dall'  altro  ,  ficcome  ne- 
ceflariamente  fuccede  ne'  grandi 
Eferciti,  quando  tutte  le  Milizie, 
non  facendo  li  medefimi  sforzi  , 
combattono  con  differente  fortu- 
na «  ' 

Paolo  Emilio  ,  come  un  Capi- 
tano valente,  che  fa  mettere  ogni 
cofa  a  profitto  ,  £eparando  le  fue 
genti  in  manipoli  ,  ordinò  loro  di 
cacciarli  in  quegli  fpazj  voti  degl' 
inimici,  e  di  ceffare  dall' attaccarli 
tutti  infieme  di  fronte  con  isforzi 
univerfali ,  ma  a  Truppe  fiaccate , 
e  in  varj  luoghi  in  un  tempo  me- 
defimo  •  Un  tal  ordine  dato  cosi 
*  propofito  ,  ed  in  tanta  opportu- 

Dità 
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nità  partorì  la  vittoria.  Li  Roma- 
ni entrarono  fubito  in  que'  voti  , 
mifero  con  ciò  V  inimico  in  iftato 
di  non  più  fervirfi  delle  lor  lun- 
ghe picche,  e  lo  tormentarono  per 
fianco  ,  ed  alla  coda  j  e  là  dove 

10  vedevano  più  fcoperto  .  In  un 
momento  quella  Falange  fu  rotta , 
e  tutta  la  fua  forza,  che  non  con- 
fifteva  fe  non  nella  unione,  e  nel- 
la impresone  che  faceva,  quando 
era  tutta  in  un  Corpo  difparve  , 
e  fi  diffipò  •  Quando  fi  venne  air 
atto  di  combattere  da  corpo  a  cor- 
po ,  ovvero  a  manipoli  feparati, 

11  Macedoni  con  le  loro  piccole 
fpade  percuotevano  gli  feudi  de* 
Romani,  eh5  erano  forti,  e  faldif- 
fimi  ,  da'  quali  erano  coperti  dal 
capo  a'  piedi  ;  e  per  lo  contrario 
non  opponevano  fe  non  de*  piccoli 
feudi  alle  fpade  Romane  grofife, 
e  pefanti  ,  e  maneggiate  cpn  tan- 
ta forza  ,  e  vigore  ,  che  non  fca- 
ricavano  colpo  ,  che  non  feriffè  , 
e  non  faceflè  volare  all'  aria  le 
fcheggie  degli  feudi  ,  e  delle  co- 
razze ,  e  non  fi  vedefle  feorrere  il 
iangue  Halle  ferite.  In  quefta  mi- 

Tomo  IX,        H  niera 
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niera  quelli  ,  che  componevano  la 
Falange  perduto  il  loro  vantaggio, 
e  prefi  dal  loro  lato  debole  ,  re- 
fiftettero  per  qualche  tempo  con 
molta  fatica  ,  e  finalmente  furono 
fcompigliati  • 

11  Re  di  Macedonia  lafciandofi 
trafportare  dallo  fpa vento  era  fug- 
gito a  briglia  fciolta  fino  dal  prin^ 
cipio  della  battaglia  ,  e  fi  era  ri- 
coverato nella  Città  di  Pidna  fotto 

9 

pretefto  d'  andare  a  facrificare  ad 
Ercole  ,  come  fe ,  dice  Plutarco  , 
Eccole  folTe  fiato,  un  Dio  che 
»  accettaffe  li  timidi  facrifizj  de'  co- 
dardi, ed  efaudifie  li  voti  ingiufti  ; 
giacché  giuftizia  non  vuole  ,  che , 
chi  non  ha  coraggio  di  attendere 
rinimico  a  piè  fermo  ,  confeguifea 
il  premio  della  vittoria  ;  quando 
per  lo  contrario  quel  Dio  afeoka- 
va  graziofamente  le  preghiere  di 
Paolo  Emilio  ,  perchè  gii  doman- 
dava la  vittoria  con  le  arme  alla 
mano  ,  e  combattendo  coraggiofa- 
mente  Io  chiamava  in  fuo  ajuto  • 
Neil'  attacco  della  Falange  per- 
;tanto  li  Romani  fecero  gli  sforai 
Joro  maggiori,  ed  in  quello  fu,  che 

tro- 
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trovarono  più  oftinata  la  refiften- 
za  .  In  queir  incontro  medefimo  , 
il  Figliuolo  di  Catone  Genero  di 
Paolo  Emilio  ,  dopo  d'  aver  fatti 
prodig)  di  valore  ,  ebbe  la  difgra- 
zia  di  perdere  la  fpada  ,  ufcitagli 
sfortunatamente  di  mano.  Da  que- 
llo accidente  ,  ufcito  come  fuori 
di  sè  ,  ed  inconfolabile   fi   pofe  a 
fcorrere  per  le  file  ,  e  raccoglien- 
do una  truppa  di  giovanetti  ri  Co- 
luti ,  ed  arditi ,  fi  (cagliò  difpera- 
tamente  fopra  i  Macedoni  •  Dopo 
d'avere  fatto  degli  sforzi  ftraordi- 
nar)  ,  ed  un  macello  orribile  ,  ri- 
efcì   loro  di  cacciarli  ,   e  rimarti 
padroni  del  terreno  cercarono  quella 
fpada  ,  che  finalmente  ritrovarono 
con   gran  fatica  fepolta  fotto  un 
monte  d'arme,  e  di  morti  ♦  Alle- 
gri per  così  buona  fortuna  ,  gri- 
dando  all'  ufo  de*  vincitori  ,  fi 
fpinfero  da  nuovo  ardore  animati 
contro  a  quelli  tra  gl'inimici,  che 
tuttavia  refiftevano  ,  che  finalmen- 
te li  tre  mila  Macedoni  ,  che'  ri* 
manevano  feparati  dal  corpo  della 
Falange  ,   furono  tutti  tagliati  a 
pezzi  ,  fenza  che  nè  pur  uno  ab- 

H  a  ban- 
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bandonaflè  il  fuo  pofto  ,  e  ceflàfle 
dallo  combattere  fino  air  ultimo 
refpiro  di  vita. 

Dopo  quefta  rotta  gli  altri  fi 
diedero  alla  fuga  ,  e  fu  sì  grande 
il  numero  degli  uccifì  ,  che  tutta 
la  pianura  fino   alle   falde  della 
Montagna  era  coperta  di  cadaveri 
in  modo  ,  che  il  giorno  feguente 
i  Romani  trappaffando  il  Fiume 
Leuco  trovarono  quelle  acque  an« 
cora  tinte  di  fangue  .  Fu  detto, 
che  in  quel  combattimento  perite- 
rò dai  canto  de'  Macedoni  venti 
cinque  mila  perfone  ,  e  cento  foli 
de'  Romani  ;  e  che  li  prigionieri 
afeendefièro  a  undici  ,o  dodici  mila. 
La   Cavalleria  ,   che   non  aveva 
avuta  parte  nella  battaglia,  veden- 
do rotta  la  Fanteria  ,  fi  era  già 
ritirata  ,  ed  i  Romani  ,  accaniti 
contro  a*  foldati   della  Falange  , 
non  fi  curarono  d*  infeguirla . 

Quefta  folenne  battaglia  finì  in 
così  breve  tempo  ,  che  avendo 
avuto  principio  verfo  le  tre  ore  dopo 
il  mezzo  giorno,  fu  feguita  dalla 
vittoria  innanzi  le  quattro  .  Il  ri- 
manente del  giorno  fu  impiegato 

nel 
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nel  correr  diètro  a5 Fuggitivi,  che 
furono  infeguiti  per  tanto  viag- 
gio >  che  nel  ritorno  la  notte  era 
ormai  molto  avanzata  .  Tutti  li 
fervi  dell'  Efercito  fi  fecero  incon- 
tro a*  loro  Padroni  con  voci  di 
giubbilo,  e  li  conduflèro  contorcie 
accefe  alle  loro  Tende  ,  eh'  erano 
illuminate  ,  ed  ornate  di  fedoni 
di  edera  (  *  ) ,  e  di  corone  d'  Al- 
loro • 

Ad  ogni  modo  ,  benché  godeflè 
il  bene  di  una  vittoria  fi  grande  , 
Paolo  Emilio  eflremamente  era 
afflitto  ♦  De*  due  fuoi  Figliuoli  , 
che  fi  erano  trovati  in  quella  bat- 
taglia ,  il  più  giovane  ,  che  per 
aache  non  aveva  finiti  diciafett' 
anni  >  ed  amava  più  degli  altri  tfc-  N 

\  H  3  ne- 

;  (  *  )  Queflo  era  il  cofiume  preffo 
i  Romani  •  Scrivi  Cefare  nel  terzo 
libro  della  Guerra  Civile ,  che  aveva 
trovato  nel  Campo  di  Pompeo  li  Pa- 
diglioni di  Lem  uh  ,  e  di  alcuni  aL 
tri  coperti  dì  edere  :  L.  etiam  Leo. 
tuli  &  noqnullorum  tabernacul* 
protesa  bedera  • 
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neramente  ,  perchè  dava  fegni  di 
granai  fperanze,  non  era  come  gli 
altri  comparfo  ,  ficchè  fi  temeva 
della  fua  morte  «Jl  timore  fu  uni* 
verfale  nel  Campo  ,  e  cambiò  ini 
trifto  filenzio  tutte  le  voci  della 
precedente  allegrezza  •  Fu  cercàto 
con  le  torcie ma  inutilmente  fra' 
morti.  Finalmente,  la  notte  effon- 
do molto  crefcìuta  ,  e  quando  me- 
no fi  fperava  di  ritrovarlo  ,  ritor* 
nò  ,  dopo   d'  avere  infeguito  li 
Fuggitivi  >  accompagnato  da  due» 
o  tre  foli  de1  fuoi  Compagni  tut- 
to lor  dato  dei  fangue  nimico  * 
Paolo  Emilio  ,  che  credette  di  re- 
cuperarlo tra*  morti,  in  quel  fola 
momento  incominciò  a  guftare  il 
piacere  della  vittoria  .  Era  perà 
riferbato  ad  altre  lagrime  ,  e  ad 
altre  perdite  non  meno  di  quella 
fenfibili  •  Il  giovane  Romano  di 
cui  qui   parliamo  ,  è  il  fecondo 
Scipione  ,   che   nel  progredì)  fu 
chiamato  Affricano ,  e  Numanti- 
ào  ,  per  aver  rovinata  Cartagine, 
£  Numanzia  ,  e  fu  adottato  dal 
Figliuolo  di  Scipione  ,   che  vinfe 
Annibale  •  Il  Confole  fpedì  fubito 

tre 
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tre  Corrieri  didimi  per  la  nafci- 
ta  ,  tra'  quali  era  Fabbio  il  mag- 
giore de1  fuoi  Figliuoli  ,  acciò  re- 
caflero  a  Roma  la  nuova  della  vit- 
toria. 

Intanto  Perfeo  ,  continuando  a 
fuggire,  aveva  trapaflata  la  Città 
di  Pidna,  e  procurava  di  giugne- 
re  a  quella  di  Pella  con  tutta  la 
fua  Cavalleria  ,  che  aveva  abban- 
donata la  battaglia  fenza  (offerire 
alcun  danno.  Li  Fanti  che  difor- 
.  dinatamente  fuggivano  ,  avendo  la 
incontratta  nel  loro  cammino  fi 
pofero  a  caricare  d'  ingiurie  que* 
foldati  a  cavallo  chiamandoli 
con  il  nome  di  vili  ,  e  traditori  , 
ed  inoltrandoti  ne*  rifentimenti  , 
gli  Scavalcano,  e  ne  feri fcono molti. 
11  Re,  che  temeva  le  conseguenze 
di  quella  follevazione  abbandonò  la 
ftrada  maeftra  ,  e  per  non  edere 
riconofciuto  piegò  il  Manto  Rea- 
le ,  è  fe  lo  pofe  dinanzi  ,  fi  "levò 
il  diadema  dal  capo  per  portarlo 
in  mano  ,  e  per  poter  difcorrere 
co*  fuoi  Amici  ,  fcende  dal  cavai- 
fo  ,  che  per  la  briglia  conduce  . 
Molti  di  quelli  3  che  lo  accompa* 1 

H  4  gna- 
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gnavano  prefero  altra  ftrada  dif- 
ferente dalla  fua  fotto  varj  pre- 
tefti  ,  non  tanto  per  toglierfi  alle 
ricerche  di  quelli  ,  che  gl'infegui- 
vano  ,  che  per  porfi  in  ficuro  dai 
furore  del  Principe,  le  cui  perdi- 
te ad  altro  non  avevano  fervito 
che  a  renderlo  angustiato  ,  e  ad 
irritare  la  fua  naturale  ferocità  . 
Di  tutti  li  fuoi  Cortigiani  tre 
foli  furono  quelli  che  rimafero 
con  lui  ,  ed  erano  anzi  tutti  fha- 
nieri.  Evandro  di  Candia,  che  da 
lui  aveva  avuta  la  commiffione  di 
afTaffinare  Eumene  era  tra  quefti  , 
ed  il  folo  ,  che  gli  fu  fempre  fe-. 
de  le  . 

E/Tendo  arrivato  verfo  la  mez- 
za notte  nella  Città  di  Pella  ,  uc- 
cife  di  fua  mano  a  colpi  di  pu- 
gnalate li  due  Cuftodi  del  fuo  te- 
foro  ,  perchè  avevano  avuto  F  ar- 
dire di  rapprefentargli  con  troppa 
libertà  gli  errori  commeflì  >  e  gli 
avevano  dati  de'  configli  intorno 
a  ciò  che  doveva  fare  per  ,  rime- 
diare a'  fuoi  maK  prefenti  ♦  Quel 
trattamento  crudele  ufato  verfo 
due  de'principali  Miniftri  della  fua 

Cor-. 
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Coree  ,  li  -quali  non  avevano  erra- 
to ,  che  per  effetto  d*  un  Zelo  in- 
diferetto  ,  e  dimoftrato  fuori  di 
tempo,  fu  cagione,  che  gli  aiainu 
di  tutti  gli  altri  gli  fi  rivoltafle- 
ro.  Incolloritofi  per  effere  flato  ab- 
bandonato da  quafi  tutti  li  fuoi 
Uffiziali  ,  e  da' Cortigiani  s'imma- 
ginò di  non  effere  ficuro  nella 
Città  di  pella  ,  partì  la  me  de  fi  ma 
notte  per  paffare  ad  Anfipoli ,  por- 
tando feco  la  maggior  parte  de" 
fuoi  tefori.  Ivi  arrivato  fpedì  Am- 
bafeiadori  a  Paolo  Emilio  per  im- 
plorare mifericordia  .  Da  Anfipoli 
andò  nel!9  Ifola  di  Samotracia  ,  e 
fi  riparò  nei  Tempio  di  Cadore  , 
e  di  Polluce.  Tutte  le  Città  apri- 
rono al  vincitore  ,  e  fe  gli  fotto- 
mifero. 

Il  Confole  ,  eflendo  partito  da 
Pidna,  arrivò  nel  giorno  feguente 
a  Pella  ,  ove  ebbe  occafione  di 
ammirare  la  felice  fua  fituazione* 
11  teforo  del  Re  fi  confervava  per 

10  addietro  in  quella  Città  ;  ma 
allora  non  vi  fi  trovarono  fe  non 

11  trecento  talenti ,  (  trecento  mila 
feudi  )  che  Perfeo  aveva  già  fatti 

H  $  par- 
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partire  per  edere  dati  a  Getìzio  , 
Re  di  Tracia  ,  e  che  aveva  poi 
ordinato  ,  che  rkornaflfèro  addie- 
tro .  Paolo  Emilio  ,  avendo  fapu- 
to  ,  che  Perfeo  era  nella  Samotra- 
cia, fi  trafporto  ad  Anfipoli  ,  per 
tragittare  da  colà  nell'Ifola. 
Era  già  accampato  a  Sires  (*) 
Liv.      nella   Regione  Odomantica  quarta 
*3- *-3-  do  ricevette  una  lettera  di  Per- 
vf~.     feo»  datagli  prefcntata  da  tre  De- 

ìriut.  in  •    11    .   V  •  v       r>  • 

Paul,     putati  di  condizione  ,  e  di  nafcita 
Armi/,  non  piolto  confiderabile .  Noti  potè 
P-  2Ó9-  difpenfarfi  dal  verfare  alquante  la-» 
27  '     grime  ,  confederando  T  incoftanza 
delle  cofe  umane  >  delle  quali  ve- 
deva in  Perfco  un'  efempio  molto 
fenfibile.  Ma  quando  vide,  che  la 
lettera    avtvà  la   fopraferitta  fé- 
guente  :    Il  Re  Perfeo  <d  Confole 
Vado  Ersilio  prtga  falutc ,  V  igno- 
rante ftupidità  di    quel  Principe 
In  quello  flato  ridotto  ,  eftinfe  nel 

fttO 

4 

1  ... 

(  *  )  La  Citta  di  Sirety  collocata 
ni  confini  della  Macedonia  Orientali , 
non  era  famofa  ,  anzi  pocbiftmo  co- 
nofeiuta.  ^ 
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fuo  cuore  ogni  fentimento  di  com- 
paifione  ;  e  benché  il  contenuto  ' 
della  lettera  fo/Tc  concepito  in  uno 
ftile  umile  ,   e  fupplichevole  ,  e 
che  conveniva    poco    alla  dignità 
Reale  ,  rimandò  li  Deputati  fenza 
dar  loro  veruna  rifpofta  •  Perfeo 
s*  accorfe  immediatamente  qual'  era 
il  nome  di  cui  doveva  {cordarli  , 
e  però  fcriflè  una  feconda  lettera  , 
in  cui  pofe  il  folo  fuo  nome  fenz* 
alcun  titolo  ♦  Domandò  ,  che  gli 
foffero  fpediti  de'  Commi  fifa  rj ,  co* 
quali  potè/Te  parlamentale     cofa  , 
che  gli  fu  anche  concetta  .  Quefta 
Ambafceria  non  ebbe  il  fuo  effet- 
to, perchè  da  un  lato  Perfeo  non 
voleva  rinunziare   alla  qualità  di 
Re  ,   e  dair  altro  Paolo  Emilio 
fofteneva  ,  che  dovefle  rimettere 
aflòlutamente  il  fuo  dettino  alla 
difpofizione  del  Popolo  Romano. 

In  quel  mentre  il  Pretore  Ot- 
tavio, che  conduceva  l'Armata  di 
Mare  >  era  giunto  nella  Samotra- 
cia co*  fuoi  Vafcelli  ,  Non  volle 
trarlo  per  forza  da  queir  afilo  in 
cui  fi  era  ricoverato  per  la  vene- 
razione che  aveva  agli  Dei  ,  che 

H  6  vi 
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vi  prefiedevaao  ;  ma  procurò  che 
ufciflc  da  sè  ,  mcfcolando  le  mi- 
nacce alle  promette  ;  e  fi  defle  li-  { 
beramente  in  poter  de'  Romani  ; 
ma  tutti  gli^  sforzi  fuoi  riufcirono 
inutili  • 

Un  giovane  Romano,  chiamato 
Acilio,  ò  fofle  di  moto  fpontaneo 
fuo  ,  o  di  concerto  premeditato 
con  il  Pretore  ,  ftudiò  un'  altra 
ftrada  per  trarre  il  Re  da  quel 
fuo  facro  pretefo  ricovero  *  Entra- 
to nel!'  adunanza  de'  Samotraci  -, 
la  quale  fi  teneva  in  quel  pun- 
to, loro  prefe  così  a  parlare  <c 
„  E*  dunque  vero  ,  o  pure  è 
„  una  favola,  che  la  voftra  lfola 
»  fia  un  luogo  (acro,  e  che  l'afilo 
„  inviolabile  ,  e  facro  fi  (tenda 
„  in  tutta  la  di  lei  ampiezza  ì  " 
Tutti  ad  una  voce  atteftarono  la 
fantità  di  quel  luogo  •  "  E  perchè 
„  adunque,  ripigliò  egli,  un'  orni- 
„  cida  lordato  del  Sangue  del  Re 
„  Eumene  ha  avuto   V  ardire,  di 

violarne  la  fantità  ?  E  benché 
„  tutte  le  cerimonie  della  Reli- 
,,  gione  prendano  il  loro  principio 
„  dallo  efcludere  quelli  ,  che  no 

,>  fono 
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„  fono  puri  di  mano,  come  potè- 
„  te  Voi  tollerare,  che  il  Tempio 
„  vofìro  medefimo  fia  macchiato, 
,j  e  refo  profano  dalla  prefenza  di 
„  un'infame  omicida ?„  Tale  ac- 
cufa  era  diretta  contro  a  Perfeo, 
ma  li  Samotraci  credettero  miglio- 
re  partito  applicarla  ad  Evandro  i 
che  tutti  fapevano  ettere  flato  lo 
flromento  della  morte  meditata  di 
Eumene.  Spedirono  pertanto,  chi 
dicettè  al  Re,  che  Evandro  era 
flato  accufato  d'omicidio ,  e  che 
però ,  in  vigore  delle  Leggi  fla- 
bilite  in  materia  del  loro  Afilo, 
dovette  comparire  per  giuflificarfe- 
ne  alla  prefenza  de'Giudici  ;  ovve- 
ro, fe  temette  di  ciò  fare,  pren- 
dette  le  mifure  per  la  fua  ficurez. 
za,  ed  ufcitte  dal  Tempio*  Il  Re, 
avendo  fatto  a  fe  chiamare  Evan- 
dro, lo  configliò  con  forti  perfua» 
five,  a  non  efporfi  ad  una  tale 
giudicatura  ;  ed  aveva  le  fue  ra- 
gioni per  dargli  quel  configlio  , 
poiché  temeva ,  che  dovette  difen- 
derò dicendo  d'avere  commetto 
quel  grave  misfatto  d'ordine  fuo. 
Gli  fece  a  quefto  effetto  compren- 
dere, 
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dere  ,  che  il  folo  rimedio,  che  gli 
rimaneva ,  era  quello  di  darfi  da 
sè  fteffo  la  morte.  Parve  ,  ch'E- 
vandro vi  acconfentiffe  ,  e  facendo 
fembiante,  che  per  efeguirla  pre- 
feriva al  ferro  il  veleno ,  penfava 
incanto  con  la  dilazione  alla  fuga. 
Venuta  a  notizia  del  Re  la  inten- 
zione di  Evandro,  etemendo,  che 
li  Samotraci  aveffèro  fatta  cadere 
la  loro  collera  fopra  di  lui,  perchè 
aveflfe  così  liberato  il  colpevole  dal 
gaftigo,  che  meritava,  lo  foce  uc^ 
cidere,  Quefto  era  macchiare  con 
Un  nuovo  delitto  la  Santità  dell 
A  filo;  ma  con  la  forza  del  dana- 
ro corruppe  il  Magi  ft  rato  principa- 
le, che  dichiarò  in  piena  AflTem- 
Wèa ,  che  Evandro  da  sè  medefi- 
mo  fi  cri  privata  di  vita . 

Non  avendo  potuto  il  Pretore 
periuadere  Perfeo  ad  ufeire  dalP 
Afilo,  aveva  prefa  la  rifoluzione d* 
impedirgli  tutte  le  vie  d'imbarcarli, 
e  fuggire»  Incanto,  a  difpetto  di 
tante  precauzioni ,  riufei  a  Perfeo 
di  corrompere  un  certo  Oroande 
Candiotto,  Capitano  d'un  Vafcello 
Mercaatilc  >  pervadendolo  che  Io 

volef- 
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voleffè  ricevere  con  tutte  le  fue 
ricchezze,  le  quali  arrendevano  a 
due  mila  talenti  ,  cioè  a  Tei  milio- 
ni. Ma  perchè  era  molto  fofpec- 
tofo,  non  .mandonne  fe  non  una 
parte,' e  riferbò  il  rimanente  pj#_ 
portarfelo  feco.  Il  Candiotto,  fe- 
guendo  in  quefto  incontro  il  genio 
di  fua  Nazione,  imbarcò  la  fera 
tutto  Toro,  e  l'argento  >  che  gli  era 
flato  mandato,  e  fece  dire  a  Per- 
feo,  che  dovefTe  venire  al  Porto 
verfo  la  mezza  notte  coYuoi  Fi- 
uoli,  e  con  quelli,  che  unicamente 
erano  neceflàrj  per  il  fervizio  della 
fua  Reale  Perfona» 

Venuta  Torà  della  partenza ,  Per- 
feo  ufcì  eoa  infinita  fatica  per  una 
fineftra  anguftiffima  r  attraversò  un 
giardino,  e  pafsò  per  una  cafa  vec- 
chia, e  rovinofa  con  la  Moglie,  e 
con  uno  de'fuoi  Figliuoli ,  feguito 
dagli  avanzi  del  fuo  teforo.  Non 
può  fpiegarft  il  fuo  dolore,  e  la 
difperizione  in  cui  fi  trovò,  quan- 
do fi  accorte,  che  Oroande  con  il 
ricco  carico  navigava  già  a  vele 
gonfie  •  Gli  convenne  pertanto  ri- 
tornare al  fuo  Àfilo  accompagnalo 

dalla 
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dalla  Moglie,  e  da  Filippo  fuo  Fi* 
gliuolo  maggiore.  Gli  altri  Figli- 
uoli aveva  fidati  a  Jone  di  Tefla- 
Ionica*  chg  lo  tradì  nel  tempo  del* 
la  fua  a vverfa  fortuna  >  confegnando* 
1>  a  Ottavio.  Quefta  fu  la  cagio- 
ne principale ,  che  obbligò  Perfeo 
a  dare  sè  fteffb  pure  in  potere  di 
quelli,  che  avevajio  tra  le  mani 
anche  i  Figli  . 

Si  rimife  dunque  unitamente  con 
il  Figliuolo  al  Pretore  Ottavio, 
che  lo  fece  imbarcare  per  effere 
condotto  al  Confole  >  al  quale  ave- 
va già  data  contezza .  PjqIo  Emi- 
lio mandò  Tuberone  fuo  Genero 
ad  incontrarlo,  e  Perfeo  veftito  di 
color  nero  entrò  nel  Campo  in  com- 
pagnia folamente  di  fuo  Figliuolo. 
Il  Confole,  che  lo  attendeva  con 
un'aflai  numerofo  accompagnamen- 
to ,  vedendolo  giugnere  ,  fi  alzò 
dalla  Sedia,  ed  alquanto  avanzatofi 
gli  porfe  la  mano.  Perfeo  fi  pro- 
ftefe  a'piedi  del  Confole  j  ma  egli 
rialzandolo  non  permife,  che  gli 
abbracciaflfe  le  ginocchia.  Introdot- 
tolo poi  nel  fuo  Padiglione,  lo  fe- 
ce federe  dirimpetto  di  quelli >  che 

com- 


■ 

Digitized  by  Google 


DE'SUCCESS.DI  ALESS.  185 
componevano  queir  Adunanza  . 

Allora  incominciò  a  interrogarlo 
„  della  occafione,  e  deldifpiacere, 

che  l'aveva  indotto  ad  imprende- 
91  re  con  tanto  calore  contro  al  Po- 
„  polo  Romano  una  guerra ,  che 
„  aveva  efpofta  la  fua  Perfona ,  e 
„  il  fuo  Regno  agli  eflremi  peri- 
,*  coli  ?  „  Ma  perchè,  in  vece  della  rif- 
letta ,  che  tutti  afpettavano>  il  Re, 
tenendo  gli  occhi  rivolti  a  terra, 
e  piagnendo  taceva,  Paolo  Emilio 
profeguì,  e  diffè:  „  Se  fcfteafcefo 
„  al  Trono  in  tenera  età  ,  averei 
»  motivi  minori  di  jnaravigliarmi, 
„  che  non  avefte  faputo  quanto  im- 
„  porti  l'avere  il  Popolo  Romano 

Amico,  o  Nimico.  Ma  cflendo 
„  Voi  flato  prefente  alla  guerra 
,»  fatta  da  voftro  Padre  contro  di 
„  Noi  ,  e  ricordandovi  tuttavia 
„  della  pace  da  Noi  oflfervata  fe- 
,,  delmente  con  lui,  come  mai  ave- 
„  te  potuto  anteporre  la  guerra  alla 
„  pace  con  un  Popolo,  di  cui  a ve- 
„  te  provata  la  forza  in  guerra ,  e 
„  la  fede  in  pace?  A  quello  rim- 
provero Perfeo  nè  meno  diede  ve- 
runa rifpofta.  „  Nulladimeno ,  qua- 
-   -  »  le 
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„  le  fi  fia  la  cagione  per  cai  que- 
„  fte  cofe  fieno  accadute,  feguitò 
„  il  Confole  a  dire,  o  per  qualche 
„  errore,  dal  quale  neflun'Uoma 
„  può  crederfi  efente,  o  per  effet- 
„  to  del  cafo,  a  per  colpa  di  fa- 
„  tale  dettino  ,  fattevi  coraggio» 
„  La  clemenza  f  con  cui  il  Popo- 
„  lo  Romano  ha  trattati  moki  Re, 
„  e  molte  altre  Nazioni,  debbe  if- 
&  pirarvi,  non  dico  (blamente  della 
„  fperanza ,  ma  una  confidenza  quafi 
„  certa  ,  che  vorrà  trattarvi  del» 
„  la  maoiera  medefima  „ .  Così 
parlò  al  Re  in  Lingua  Greca,  e 
poi  rivolgendoli  aHuoi  Romani  così 
loro  difle  in  Lingua  del  Lazio  : 
i,  Voi  ve4cte  un  illuftre  efempio 
„  delPinconftanza  delle  cofe  umane; 
„  e  quefto  difcorfo  è  indiritto  a 

Voi,  o  Giovanetti  Romani  {«)• 

*  *  *     •  *      t,  La 

fa)  Exemplum  injigne  cernititi 
Inquit  ,  mutatlonis  rerum  human  arum. 
Vobìs  hoc  precìpue  dico  ,  jnvenes  .  . 
Ideo  in  fecundìs  rebus  nihìl  ìnque  in- 
quarti fuperbe ,  ac  violenter  confulere 
decet ,  nec  pr  deferti  credere  fortuna  ; 
cum ,  quid  vefper  ferat  >  incertum  fiu 

Is 
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„  La  incertezza  di  ciò»  che  può 
„  accaderci  da  un  giorno  all'altro, 
»  ci  debbe  ammaeftrare  a  non  ef- 
„  fere  mai  fuperbi  in  tempo  di 

profperità ,  nè  violenti  contro  a 
„  chicchera ,  perché  non  può  farfi 
„  fondamento  fopra  la  prefente  fe- 

licita.  La  pietra  di  paragone  del 
,7  vero  merito,  e  dei  vero  corag- 
„  grò,  è  il  non  infuperbire  nella 
„  feconda  fortuna,  nè  il  diventar 

vili  nella  contraria,, .  Paolo  Emi- 
lio ,  avendo  congedata  Taffemblèa  , 
ordinò  a  Tuberone  d'avere  penfie- 
ro  dei  Re^  io  invitò  in  quel  gior- 
no a  pranzo  feco,  e  voile,  che  gli 
fodero  refi  gli  onori  tutti ,  che  gli 
fi  dovevano  nello  fiato,  in  cui  fi 
trovava, 

L'Efercito  fi  ritirò  poi  ne'quar- 
fieri  d'Inverno;  inAnfipoli  folleg- 
giarono per  la  maggior  parte  le 
Truppe,  ed  il  rimanente  fu  divifò 
nelle  vicine  Cittadi.  Ebbe  fine  in 
quefto  modo  la  guerra  tra  li  Ro- 
mani, e  Perfeo,  la  quale  aveva 

dura- 
la demum  v:r  exit ,  cujus  animum 
nec  prostra  fata  fuo  tfferet,  nec  ad* 
ver  fa  inftìnget .  Liv.  /.  4  j«  n.  8. 
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durato  quatcr'anni  ;  e  così  terminò 
un  Regno  tanto  famofo  in  Europa, 
ed  in  Afìa.  Perfeo  ayeva -regnato 
undici  anni  ,  e  fi  annoverava  il  i 
quarantèiimo  Re  (V  dopo  Carino  > 
che  fu  il  primo,  che  nella  Mace* 
L*vM$.  donia  regnafle  ♦  Per  ottenere  una 
*»4*«  vittoria  così  fegnalata  non  impie* 
gò  Paolo  Emilio,  fe  non  quindici 
giorni. 

II  Regno  dLMacedoniajion  avi* 
va  avuto  veruna  fama  fino  a  Filip- 
po Figliuolo  d'Aminta.  Sotto  quel 
Principe,  ed  a  cagione  delle  fue 
grandi  imprefe  crebbe  confiderabil- 
mente,  fenza  ufcire  però  da'Con- 
fini  dell'Europa;  abbracciò  una  ^ar- 
te della  Tracia,  e  deirillirio,  e  fi 
attribuì  una  fpezie  di  dominio  fo- 
pra  tutta  la  Grecia .  Si  fìefe  dap- 
poi neir A fia,  e  ne'tredici  anni  del 
Regno  di  AJefiTandroaffoggettò  tut- 
te le  Provincie,  che  forma  vano  par- 
te 

{*)  Tito  Livio ,  tale  quale  è  arri- 
vato a  Noi,  lo  dice  il  v  ente  fimo  ;  e  i 
Giuftino  ti  trentefimo  •  Si  crede  però , 
che  l'errore  fia  ne 'numeri ,  e  che  bi* 
fogni  cambiarli  in  quarantefim* ,  fic* 
come  fi  legge  in  Eusebio  f 
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te  del  vafto  Imperio  de*  Perfi  ,  e 
giunfe  fino  all'eftremità  della  Ter- 
ra, cioè  fino  all'Arabia  da  un  la- 
to ,  e  fino  alle  Indie  dall'  altro. 
Quell'Imperio  de'Macedoni ,  il  mag- 
giore di  guanti  altri  fieno  mai  fiati 
jacl  Mondo,  divifo,  o  piuttofto  la- 
cerato in  differenti  Regni  dopo  la 
morte  di  Aleffàndro  da'Suoi  Suc- 
ceflòri ,  del  quale  n'ebbe  ciafchedu- 
rio  una  parte,  durò  poco  più  di 
cento  cinquantanni,  prefo  da  quel 
alto  grado,  in  cui  lo  avevano  pofto 
le  arme  vittoriofe  di  quel  Princi- 
pe, fino  alla  rovina  totale  della 
Macedonia*  Così  finirono  le  im- 
prefe  tanto  lodate  di  quel  famcfo 
Conquiftatore,  che  fu  il  terrore, 
e  la  maraviglia  dell'Uni verfo,  ov- 
vero, per  parlare  con  aggiuftatez* 
za  maggiore,  lo  efempio  della  più. 
vana,  ed  infenfata  ambizione,  che 
fi  fotte  giammai  veduta/ 

Li  tre  Deputati  da  Paolo  Emilio 
fpediti  a  Roma  per  recare  la  felice 
nuova  della  vittoria  avuta  contro  a 
Perfeo,  avevano  ufata  tutta  la  po£ 
fibile  diligenza.  Con  tutto  ciò  mol- 
to prima,  anzi  il  quatto  giorno 

dopo 
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dopo  la  battaglia ,  in  tempo  che  fi 
celebravano  i  giuochi  nel  Circo, fi 
era  fparfa  una  voce,  lènza  faper fi 
donde  venuta ,  ch'era  feguito  nella 
Macedonia  un  combattimento,  e 
che  Perfeo  era  ftato  vinto  .  Da 
quefta  nuova  coramoflì  tutti  quel- 
li, ch'erano  nel  Circo,  fecero  de' 
grandi  battimenti  di  mani ,  e  pro- 
ruppero in  grida  ftrepitofe  digiub* 
bilo*  Ma  quando  li  Magistrati  , 
dopo  d'  avere  fatte  efatte  ricerche 
fi  accertarono,  che  quella  voce  era 
fenza  autore,  e  fenza  fondamento, 
quella  falfa ,  e  corta  allegrezza  fra- 
ni, e  lafciò  folamente  una  fegreta 
fperanza,  che  forfè  quello  foflè  un 
prefentimento  della  vittoriana  con- 

feguita,  ©  che  feguirebbe  fra  po- 
co • 

L'arrivo  de' Deputati  liberò  la 
Città  di  Roma  da  ogn'inquietezza, 
perchè  riferirono,  che  Perfeo  era 
flato  interamente  disfatto  ,  ch'era 
fuggito,  e  che  non  poteva  in  ve- 
nin  modo  fottrarfi  dalJ'eflère  preda 
del  Vincitore  •  A  tal  nuova  l'alle- 
grezza del  Popolo,  che  fip'a  quel 
tempo  era  ftato  nel  dubbio,  feop. 

piò 


Digitized  by  Google 


DE'SUCCESS.  DI  AL r SS.  i9i 
piò  fenza  effère  riftretta  da  mifu- 
re,  o  confini*  Da'medefimi  Depu- 
tati fi  lefle  prima  fubito  nel  Sena- 
to, e  poi  neirAflemblea  del  Popo- 
lo la  relazione  con  tutte  le  circo- 
ftanze  della  battaglia  .  Furono  or- 
dinate Preghiere  pubbliche  ,  e  Sa- 
crifizi in  rendimento  di  grazie,  ed 
in  un  momento  tutti  1  Tempj  fi 
trovarono  pieni  d'un  numero  infi- 
nito di  Perfone  di  ogni  età,  e  di  ^ 
ogni  fedo,  entrate  per  ringraziare 
gli  Dei,  della  benefica  protezione 
in  cui  avevano  la  Repubblica. 

Dopo  dt'cflere  fiati  nominati  liAN-  M. 
nuovi  Confoli  in  Roma ,  fi  proro-G?c  te?' 
gò  il  comando  degli  Eferciti  nellt^'^S- ' 
Macedonia  a  Pcolo Emilio,  eque!-*"17'18* 
lo  deirillirio  a  L.  Anicio.;  e  poi 
furono  fcelti  dieci  Comminar j ,  che 
andafferoa  regolare  gli  affari  della 
Macedonia,  e  cinque,  li  quali  ac- 
cudiffèro  a  quelli  deiTIIlirio  •  Pri- 
ma però  che  partiflero  il  Senato 
diede  buon'ordine  alle  lorocommif- 
fioni;  e  fbpra  ogni  cofa  fu  coman- 
dato, che,  li  Macedoni,  e  gl'Illiri- 
ci foflTero  dichiarati  liberi  ,  acciò 
tutte  le  Nazioni  comprendevo , 
•  che 
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che  non  era  intenzione  delle  Ar- 
me del  Popolo  Romano  di  mette- 
re in  fervicù  li   Popoli  liberi,  ma 
per  lo  contrario  di  porre  in  libertà 
quelli,  che  non  la  godevano-  In 
quefta  maniera  gli  uni  fotto  la  pro- 
tezione del  Popolo  Romano  potef- 
fero  confermare  perpetuamente  le  lor 
Libertà,  e  gli  altri  (oggetti alli  Re 
foffero  trattati  con  meno  rigore  ,  e 
con  più  equità  in  confiderazione 
de'Romani;  ovvero,  acciò,  fe  mai 
nafceflè  guerra  tra  que'Re,  ed  il 
Popolo  di  Roma,  le  Nazioni  Ca- 
pettero, che  il  fine  di  tale  guerra 
produrrebbe  la  Vittoria  a'Romani , 
e  ad  effe  nel  tempo  ifleffo  la  li- 
bertà. Furono  pure  annullatecene 
impofizioni  fopra  le  Miniere,  e  Co- 
pra le  rendite   delle  Campagne  ; 
perchè  quelle  non  potevano  efigerfi 
che  con  il  mezzo  degli  Appaltatori 
delle  gabelle  ,   chiamati  comune- 
mente Pubblicani  ;  coficchè  in  ogni 
luogo  in  cui  fi  truovi  tal  Torta  di 
Gente  (aj ,  le  Leggi  non  hanno 

.più 

(  a  J  Et  ubi  Vublicanus  efl ,  ibi 
aut  jtu  publicum  vanum ,  aUt  libtr* 
tatem  [oc ih  nullam  cjfe .  Liv.     j.tf. i  8. 
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più  forza  veruna,  ed  i  Popoli  fono 
tiranneggiati .  Fu  ftabilito  un  Con- 
iglio generale  per  la  Nazione  per 
timore,  che  il  Popolazzo  face/Te 
degenerare  in  funefto  libertinaggio 
la  libertà,  che  dal  Senato  fofle fia- 
ta a  quelle  Nazioni  concerta.  La 
Macedonia  fu  divifa  in  quattro  Re- 
gioni ,  ciafcheduna  delle  quali  do- 
vette avere  il  fuo  Coniglio  parti- 
colare, e  pagare  a'Romani  la  me- 
tà del  tributo,  ch'era  folita  paga- 
re alli  Re.  Quella  è  una  porzione 
degli  ordini  dati  a'Commiffarj  de- 
sinati per  la  Macedonia.  Quelli^»»./, 
per  Plllirio  ne  ricevettero  alio  in-** 
circa  de'fimili,  ed  arrivare-to  i  pri- 
mi. Dopo  d'avere  comunicate  le 
loro  irruzioni  al  Vice  pretore  Ani- 
ciò ,  ch'era  venuto  trovargli  a  Scu- 
tari,  fu  convocata  l'adunanza  de* 
Principali  della  Nazione;  ed  Ani. 
ciò,  effendo  afeefo  fopra  il  fuo  tri- 
bunale,  a  chiare  note  lor  diflè, 
che  il  Senato,  ed  il  Popolo  Ro- 
mano concedevano  la  libertà  agi* 
Illirici,  e  che  prontamente  udireb- 
bero li  prefidj  da  tutte  le  Città, 
e  Fortezze  del  loro  Paefe  .  Ad 
Tomo  IX,        I     *  aicu. 
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alcuni  Popoli,  che  innanzi,  o  men- 
tre durava  la  guerra,  fi  erano  di- 
chiarati in  favor  de'Romani,  fi  ag- 
giugneva  al  dono  dalla  libertà  la 
efenzione  da  ogni  fona  di  gravez^ 
zai  e  tutti  gli  altri  erano  follevati 
della  metà  de' tributi,  che  af  Re 
pagavano  per  lo  addietro.  Lo  111  irlo 
fu  partito  in  tre  Regioni,  le  quali 
avevano  il  loro  Confidilo  privato, 
ed  i  Magiftrati.  X 
Liv.Us*    Wma  che  li  Deputati  per  la 
ft.r7.1t.  Macedonia  foffero  giunti  >  Paolo 
Tìur.  '«Emilio,  che  flava  in  ozio  vifitònel- 
Aew     l*  ftaSÌQn  dell'Autunno  le  più  fa- 
p.  270.  mofe  Città  della  Grecia  ,  per  ve- 
dere con  gli  occhi  proprj  quel  le  ra- 
rità   delle  quali  tutti  parlavano , 
e  non  avevano  mai  vedute.  La- 
feiato  il  comando  del  Campo  a 
Sulpizto  Gallo  ,    partì  accompa- 
gnato da  pochi,  dal  giovane  fuo 
Figliuolo,  Scipione ,  e  da  Atenèo 
Fratello*  del  Re  Eumene. 

Attraversò  la  Teflàglia  per  an- 
dar a  Delfo,,  per  vifitare  il  più 
celebre  Oracolo  di  tutto  il  Mon- 
do. Rirajifc  eternamente  fòrprefo 
alla  y iftji  della  moltitudine ,  e  del- 
la 
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la  ricchezza  de'Doni,  delle  Statue  , 
de'Vafi,  e  de'Trepiedi,  che  riem- 
pievano più  che  adornavano  quel 
Tempio.  In  quello  volle  offerì  re 
un  facrifizio,  ed  avendo  veduto  una 
grande  colonna  quadrata  di  pietra 
bianca,  fopra  la  quale  doveva  col- 
locarli una  Statua  d'oro  di  Perfeo , 
volle  che  le  fotte  pofta  la  fua, di- 
cendo: che  lì  vinti  debbono  cedere 
il  Iuocó  a  tot  Vincitori . 

Vide  in  Badia,  Città  della  Beo- 
zia ,  il  Tempio  di  Giove  fopranno- 
xninato  Trofonio  ,  e  lo  ingreflo 
della  Caverna  in  cui  difeendono 
quelli,  che  vanno  a  prendere  le  rif- 
pofte  di  quell'Oracolo  (*).  Ivi  pure 
facrififcò  a  Giove  ,  ed  alla  Dea  Er- 
cina  ,  creduta  Figliuola  di  Trofonio* 
.  In  Calcide  ebbe  la  curiofità  di 
vedere  PEuripo,  e  tuttociò,  che  fi 
dicevadelfluffò,  €  rifluflo  del  Marc 
tanto  fìraor  dinar  io  ,  c  frequente  • 

Da  colà  paffb  nella  Città  di 
Aulide ,  dal  cui  Porto  fciolfe  in 
altri  tempi  le  vele  a'  venti  verfo 
)  I    z  Troja 

(  *  Si  può  leggere  Ciì ,  che  fi  è 
detto  di  que fior  acolo  nel  Libro  X.  c. 
3-jf.i. 
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Troja  l'Armata  Marittima  di  Aga- 
mennone .  Vifitò  il  Tempio  di 
Diana ,  fopra  l'Altare  del  quale 
quel  Re  facrificò  la  Figliuola  Ifi- 
genia, per  impetrare  da  quella  Dea 
una  felice  Navigazione. 

Dopo  d'efFere  paflàto  da  Orope 
nell'Attica,  in  cui  l'Indovino  An- 
tioco era  onorato  come  un  Dio, 
fi  trasferì  ad  Atene,  Città  illuftre 
per  l'antica fua fama.  In  quella  gli 
fi  prefentarono  agli  occhi  molti  og- 
getti tutti  capaci  di  (limolare  la 
fna  curiofità;  e  tra  quefti  la  Cit- 
tadella, i  Porti,  le  Mura,  che 
unifcono  il  Pireo  alla  Città,  gli 
s  ArA  :  delle  Galere  fatte  fabbri- 
ca  Generali  illuftri,  e  le  fia- 
tile degli  Dei,  e  degli  Uomini, 
nelle  quali  non  fi  fapeva  fc  più 
degna  d  ammirarfi  era  l'arte ,  o  la 
materia.  Non  fi  fcordò  di  fare  al 
fuo  folito  un  facrifizio  a  Minerva, 
Dea  tutelare  della  Fortezza. 

Mentre  Paolo  Emilio  foggiorna- 
va  in  quella  Città,  domandò  agli 
Ateniefi  un'eccellente  Filofofo ,  per 
far  terminare  gli  ftndj  a  fuoi  Fi- 
gliuoli ,  ed  un  valente  Pittore  per 

diri- 
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dirigere  gli   ornamenti   del  fuo 
Trionfo.  Gittarono  eglino  fubito 
gli  occhi  fopra  Metrodoro  eccel- 
lente nel  tempo  medefimo  in  una , 
e  nell'altra  delle  due  Scienze.  Elo- 
gio raro,  e  Angolare,  il  quale  fu 
confermato  dalla  fperienza ,  e  dall' 
approvazione  di  Paolo  Emilio,  Da 
quefto  efempio  fi  vede  quanto  gran- 
de foflTe  l'attenzione  di  que'grandi 
Uomini  dell'Antichità  pet  la  .'.edu- 
cazione de'ioro  Figliuoli  •  Quelli 
di  Paolo  Emilio  erano  già  crefeiu- 
ti  negli  anni,  poiché  il  minore  de' 
due,  che  fecero  la  Campagna  in 
Macedonia  in  compagnia  del  Padre, 
era  allora  nel  diciafettefimo  anno. 
Con  tutto  ciò  penfava  tuttavia  di 
collocare  appreflo  di  loro  un  Fi- 
losofo ,  capace  di  formar  loro  e  lo 
fpirito  con  le  feienze,  ed  il  cuore 
con  la  Morale,  che  di  tutti  gli 
ftudj  è  il  più  importante,  ed  il 
meno  ftudiato.  Se  fi  vuol  fapere 
quale  fia  il  frutto  di  tale  educa- 
zione, bada  ricordarti  chi  fu  il  fe- 
condo de'due  Figliuoli  di  Paolo 
Emilio,  del  quale  ora  parlo,  quel- 
lo ,  che  ereditò  il  nome  ed  il  me- 

I    i  rito 
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rito  e  di  Scipione  Affricano  Aio 
Avolo  per  .adozione»  s  di  Paolp 
Emilio  fuo'Padreper  natura  ;  ,qx*eU 
lo»  che  rovinò  Cartagine,  e  Nu- 
manzia  ;  che  fi  diftinfe  non  fola- 
mente  per  la  cognizione  delle  belle 
Arti,  e  delle  faenze,  ma  anche 
per  il  valor  militare;  quello,  che 
fi  recava  ad  onore  d'avere  appreP 
fa  di  sè  Polibio  lo  Storico,  Pane- 
zio  il  Filofofo,  ed  il  Poeta  Te- 
renzio; finalmente  quello,  per  fer- 
yirmi  della  frafe  di  un'Autore  a£ 
fai  gtydìziofo  (*),  che  non  ha 
mai  detta,  fatta,  o  penfata  veru- 
na cofa>  che  non  fotte  degna d'uà* 
Uomo  Romano» 

PaoTo  Emilio,  dopo  d'avere  tro- 
vato nella  Perfona  di  Metrodoro 
il  preziofe  teforo,  che  andava  cer- 
cando, usi  d'Atene  contento  ,  e 

gmn- 

(  a }  P.  Scipio  Aemìlìanus  ,  Vìr 
aviti s  P-  Africani  paternìfque L.  Fati- 
li vittutibus  fimìlimus\  omnibus  belli 
ac  tog<e  dotibus ,  ingeniique  ac  fiudìo- 
rum  emìnentìflimus  facnli  fui  ;  qui  ni- 
bil  in  vita  nifi  ìaudandum  aut  fecìt> 
aut  Jixity  «  fenfiu  FclL  Patere*  Li  * 

C.  12. 
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giunfe  in  due  giorni  a  Corinto. 
La  Cittadella,  e  PI ft aio  gli  fom- 
miniftrarono  uno  fpettacolo  dilette» 
vole;  quella,  perchè  eflendo  fab- 
bricata fopra  un'alta  Montagna  ab- 
bondava di  fcaturiggini ,  e  di  fon- 
tane d'acqua  chiarillima  ;  quello ,  per- 
chè con  una  ftrettiflima  lingua  di 
Terra  feparava  due  Mari  vicini, 
l'uno  a  Ponente,  e  l'altro  a  Le- 
vante* 

Sidone ,  ad  Argo  due  Città 
molto  infigni  ebbe  occafione  dive- 
dete nel  fuo  paflaggio,  e  dappoi 
Malvafia,  meno  ricca  delle  altre,, 
ma  affai  conofciuta  per  il  Tem- 
pio di  Efculapio,  in  cui  fi  vede- 
va allora  una  prodigiofa  quantità 
di  ricchi  doni,  offeriti  dagli  Am- 
malati per  gratitudine  della  falu- 
te,  che  pretendevano  avere  otte- 
nuta per  benefizio  di  quella  Divi- 
nità . 

Li  Città  di  Sparta  non  faceva 
grande  comparfa  per  li  magnifici 
fuoi  Edifizj,  ma  fi  diftingueva  dal- 
le altre,  per  la  prudenza  delle  leg- 
gi, de'softumi,  e  della  fua  difci- 
plina» 

I  4 
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Da  Megalopoli  pafsò  ad  Olim- 
pia, in  'coi  vide  molte  cofe  degne 
di  ammirazione.  Ma  avendo  offer- 
vata  la  Statua  di  Giove ,  ch'era  V 
Opera  più  infigne  di  Fidia,  rima- 
fe,  al  dire  di  Tito  Livio,  intene- 
rito, e  commoffcr,  ecomefe  aveflfe 
veduto  quel  Dio  inperfona,  efela-  j 
mò  dicendo ,  che  quel  Giove  (*)di  ' 
Fidia ,  era  il  vero  Giove  di  Omero  •  , 
Quindi,  parendogli  di  efière  nel 
Campidoglio ,  offerì  un  Sacrifizio 
più  folenne  degli  altri  tutti  altro- 
ve offeriti .  9  I 
Avendo  vifitate  in  quefto  modo  ' 
le  Città  della  Grecia  ,  fenza  difcor-  i 
fere  mai  di  Perfeo  a  fine  di  non 
inquietare  Io  Spirito  degli  Alleati 
ritornò  a  Demetriade  nella  Ter- 
raglia. Nel  viaggio  era  (lato  incon- 
trato da  una  Truppa  di  Etoli ,  che 
venivano  ad'informarlodi  un  funefto 

acci- 

(*)  Lo  avere  così  ben*efpreffa  la 
idea  di  Omero  fa  un  -grand* elogio  alla 
Virtù  dì  Fidia  j  ma  è  ben  poi  mag- 
giore quello  ,  che  cade  [opra  Omero , 
che  aveva  faputo  cosi  ben  concepire 
tutta  la  Mai/là  di  quel  Dio  con  la 
mente  ♦ 
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accidente  Succeduto  nella  loro  Cit- 
tà, e  li  ricevette  in  Anfipoli.  Sa- 
pendo poi ,  che  li  dieci  Commif- 
farj  avevano  già  paffuto  il  Mare* 
abbandonati  tutti  gli  altri  affari, 
andò  loro  incontro  in  Apollonia, 
(  Piergo  Città  dell'Albania),  lon- 
tana da  Anfipoli  quanto  è  il  cam- 
mino di  una  fola  giornata.  Rima- 
fe  molto  maravigliato  vedendo  Per* 
feo,  che  dalle  Guardie  era  lafcia- 
to  in  libertà  di  andare  qua,  e  là 
a  fuo  talento,  fopra  di  che  rim- 
proverò acerbamente  Sulpizio,  cui 
aveva  raccomandata  la  cnftodia  di 
queirillurtre  Prigione  .  Lo  confe- 
gnò  pertanto  unitamente  con  fuo 
Figliuolo  Filippo  a  Poftumio  con 
ordine  di  averci  maggior'attenzio* 
ne.  Per  quello  fpetta  alla  Figli- 
uola ,  ed  al  fecondogenito  di  Per* 
feo,  li  fece  venire  dalla  Samotra- 
cia ad  Anfipoli,  acciò  fotte ro  trat- 
tati con  quella  cura,  che  fi  con- 
veniva alla  loro  nafcita,  de  allo 
flato  in  cui  fi  trovavano. 

Venuti  li  Commiflar),  fecondo 
il  già  concertato,  ed  entrati  nella 
Sala  dell'Adunanza,  in  cui  fi  tro- 

1    5  vava 
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vava  anche  un  gran  numero  di 
Macedoni,  Paolo  Emilio,  dopo  dy 
aver  prefo  pollo  nel  Tuo  tribuna- 
le ,  e  fatta  imporre  per  mezzo  dei 
JSidello  a  tutti  filenzio,  èfpofe  in 
Lingua  Latina  le  cofè*  che  dal 
Senato,  e  da  lui  con  li  Corami£ 
far)  erano  ftate  ftabilite  in  propofito 
della  Macedonia.  Gli  Articoli  prin- 
cipali contenevano;,  che  la  Mace- 
donia: fo/Te  dichiarata  libera  ;  che 
non  pagherebbe  a'Romani  fe  non 
la  metà  de'tributi,  che  pagava  alli 
Re,  e  fu  regolata  la  fomma  in 
centa  talenti,  cioè  in  cento  mila 
Scudi  i  che  sverebbe  un  Confìglio 
pubblico  formato  d'un  certo  nume- 
ro di  Senatori  ,  in  cui  gli  affari 
farebbono  maneggiati*  edecifìjche 
per  lo  avvenire  farebbe  divifa  \n 
quattro  Regioni,  o  Cantoni,  ciaf- 
cheduno  de' quali  averebbe  il  fua 
Configlio,  in  cui  le  materie  fareb- 
bona efamyiate;  e  che  neflTuno  po- 
trebbe ammogliare,  e  comprar  Ca- 
fe ,  o  Terreni  fuori  del  fuo  Can- 
tone* A  quefti  Articoli  aggiunfene 
alcuni  altri  meno  importanti.  Il 
Pretore  Ottavio,  che  eraprefente> 

l  trat 
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trafportava  in  Lingua  Greca  ogni 
Articolo y  fubito  che  Paolo  Emilio 
avevalo  pronunziato  in  Lingua  La- 
tina •  Quello  della  Libertà,  e  l'al- 
tro della  diminuzione  degli  aggra- 
vi fece  un  fenfibile  piacere  a'Ma- 
cedoni ,  che  appena  potevano  im- 
raaginarfelo;  ma  confiderà  vano  la 
divifione  della  Macedonia  in  varie 
j  parti  ,  che  più  non  averebbonó 
avuto  fra  loro  il  commercio  ordi- 
nario, come  fe  fi  fofle  fquarciato 
un  corpo  feparandolo  daTuoi  mem- 
bri ,  li  quali  non  hanno  vita ,  e 
non  fuflìftono  ,  fe  non  in  virtù 
delTajuro  reciproco»  che  gli  uni 
fomminiftrano  agli  altri» 
*  Dopo  di  ciò  il  Confble  diede 
udienza  agli  Etoli;  nerbandomi 
a  dire  in  altro  luogo  quale  mate» 
ria  fi  fia  trattata» 

Terminati  li  Negozj  ftranieri» 
Paolo  Emilio  chiamò  di  nuovo  in 
Configlio  i  Macedoni,  per  dare  ÌJ 
ultima  mano  agl'intavolati  regola- 
menti.  Si  parlò  in  primo  luogo  def 
-Senatori,  che  dovevano  comporre 
il  Configlio  pubblico,  in  cui  s'a- 
veffero  a  trattare  gli  affari  della 

I    6  Na- 
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Nazione,  e  loro  fu  lafciata  la  fa- 
coltà dello  eleggerli.  Si  fece  poi 
la  lettura  della  lifta  de'Principali 
Signori  del  Paefe ,  che  dovevano 
trafportarfi  in  Italia  co'loro  Figli- 
uoli, che  foflTero  maggiori  di  quin- 
dici anni  »  Quefta  Legge  parve  nel 
principio  affai  dura;  ma  fi  conob- 
be fra  poco,  che  non  età  fiata 
fatta  fe  non  a  fine  di  rendere  mag- 
giormente ficuro  il  Popolo  della 
fua  libertà  •  In  quel  regiftro  erano 
deferitti  li  più   ragguardevoli  ,  i 
Generali  degli  Eferciti,  li  Capita- 
ni de'  ValJelli  ;  tutti  quelli ,  che 
avevano  cariche  alla  Corte,  o  era- 
no flati  adoperati  nelle  Ambafcia- 
te,  e  molti  altri  Uffi-zialr,  foli  ti 
a  corteggiare  vilmente  il  Re  come 
Schiavi,  ed  a  comandare  agli  altri 
con  fuperba  alterezza .  Erano  tutti 
Perfone ricche ,  prodighi  nello  fpen* 
dere ,  che  avevano  gran  numero 
di  Servi  5  e  che  non  fi  farebbono 
ridotti  ad  un  genere  di  vita  dìffe- 
rentiffimo  in  un  Paefe,  in  cui  la 
Libertà  doveva  effere  uguale  a  tut- 
ti li  Cittadini ,  ed  in  cui  tutti  fa- 
rebbono indifferentemente  foggetti 

alle 
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alle  Leggi.  Tutti  adunque  ebbero 
Gommiffione  d'ufcire  di  Macedo-* 
nia ,  e  di  paflàre  in  Italia  fotto 
pena  di  morte  agl'Inobbedienti .  Le 
Leggi  date  da  Paolo  Emilio  alla 
Macedonia  furono  così  ragionevo- 
li ,  che  parevano  fatte  non  già  per 
nimici  vinti,  ma  per  Alleati  fede- 
li ,  che  fempre  avellerò  data  occa- 
fione  d'effere  di  loro  contenti;  nè 
il  coftume,  che  folo  fa  conofcere 
il  debole  delle  Leggi,  nulla  trovò 
per  un  lungo  tempo,  che  meritar- 
le correzione  in  quelle,  che  aveva 
fiabilite  quel  faggio  Confole. 

A  quelle  gravi  occupazioni  fuc- 
ceflfe  una  rapprefentazione  di  giuo- 
chi preparati  molto  prima  ,  alta 
quale  proccurò  che  intervenifTero 
tutti  li  più  ragguardevoli  Perfonag- 
gi  delle  Città  dell'Alia,  e  della 
Grecia.  Fece  magnifici facrifiz) agli 
Dei ,  e  Felle  folenni ,  fervendoli 
abbondantemente  del  danaro  tratto 
da'tefòri  del  Re  per  fupplire  alla 
grande  fpefa ,  ed  efponendo  del  fuo 
il  folo  buon'ordine,  ed  il  buongu- 
fto,  che  fi  vedeva  in  tutte  le  co 
fe.  Dovendo  ricevere  tanti  migliaja 

di 
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di  Uomini,  fece  vedere  un  cosi 
giufto  difeernimcnto  *  ed  una  co- 
gnizione così  perfetta  di  tutti  gl* 
Invitati  ,  che  ciafeheduno  fu  collo- 
cato, e  trattato  fecondo  il  fuo  gra- 
do, ed  il  merita  *  e  lodò  le  fue 
polite,  ed  onefte  maniere»  Li  Gre- 
ci non  fapevano  a  baftanza  ammi- 
rare, che  in  una  cofa  fino  a  quel 
tempo  incognita  a'Romani,  cora* 
erano  quelle  forte  de'giuochi ,  fi  ve- 
defTe  tanta  efperienza,  e  buon'or- 
dine; e  che  un  Generale  femprc 
occupato  in  affari  della  maggiore 
importanza,  fapeffe  riufeire  anche 
ne'piccoli  con  tanta  grazia. 

Aveva  fatte  radunare  >  ed  am- 
monticchiare in  un  luogo  tutte  le 
Spoglie,  che  deflinava  di  non  por- 
tar feco  a  Roma  ;  archi ,  freccie , 
carcaffì,  riardi,  ed  in  fbmma  le  ar- 
mi di  cadauna  foujta;  e  fattele  tut- 
te difporre  in  fembiantedi  trofèo, 
fu  egli  il  primo,  che  con  face  ac- 
cefa  alla  mano  attaccato  loro  il 
fuoco.  Con  lo  efempio  fuo  fecero 
dopo  di  lui  anche  i  più  degni  tra* 
fuoi  Uffiziali*  i 

Efpofe  poi  agli  occhi  deglLSpec» 

tatori 
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tatori  in  un  luogo  alto  ,  ed  appa- 
rifcente  a  ciò  deftinato  le  cofe 
tutte  più  ricche,  e  più  rare  del 
bottino  fatto  nella  Macedonia ,  e 
che  doveva  condurli  a  Roma;  pre? 
ziofi  Mobili,  Statue,  e  Tele  de* 
più  eccellenti  Maeftri,.  e  Vafi  d^ 
oro,  d'argento,  di  bronzo,  e  d* 
avorio*  La  Città  di  Alexandria  nel 
tempo  della  fua  maggiore  fortuna, 
aveva  poffedute  ricchezze  fimili  a 
quelle»  ch'erano  qui  pofte  ia  raor 
ftra-  ,  i 

La  maggiore  però  delle  {oddi£ 
fazioni,  che  contentavano  il  cuore 
di  Paolo  Emilio,  e  dolcemente  lu- 
fingava  il  fua  Amor  proprio  in 
tanta  magnificenza  y  fi  era,  che,, 
nel  mezzo  di  si  rare  cq&>  e  di 
fpettacoli  tanto  capaci  di  allettar 
gli  ocohi  de'rifguardanti ,  nulla  tro- 
vava di  tanto  maravigliofo ,  e  de- 
gno di  rifvegliare  l'attenzione*  e 
l'ammirazione,  quanto  la  fua  Per- 
fona  medefima»  E  perchè  tutti  era- 
no prefi  dallo  fìupore  ael  vedere 
il  bell'ordine  delle  fueMenfe,  ris- 
pondeva con  modi  piacevoli  ,  che 
quella  fletta  Mente  ,  che  Tape  va 

dare 
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dare  il  buon'ordine  ad  una  batta- 
glia, nufciva  pure  nella  difpofizio- 
ne  di  un  banchetto  :  quello  per 
rendere  terribile  un'Efercito  aTuoi 
Nimici,  e  l'altra  per  fare,  che  un 
pranzo  piacefle  a  chi  n'era  invitato* 
Quelli  che  davano  lodi  alla  Tua 
proprietà ,  e  magnificenza ,  non  ta- 
cevano però  quelle  del  fuo  difin- 
tereffe,  e  della  grandezza  dell'ani- 
mo; giacché  fi  sà,  che  nè  meno 
volle  dare  una  fola  occhiata  a  tut- 
to l'oro  >  che  fi  trovò  nello  erario 
del  Re  >  il  quale  afceflè  a  fomme 
grandiflìme  ;  anzi  comandò  ,  che 
interamente  paflafife  nelle  mani  de' 
Teforieri,  per  eflere  pofto  negli 
.  fcrigni  della  Repubblica.  Permife 
unicamente  a'fuoi  Figliuoli  ,  che 
amavano  lo  Audio  >  di  ritenere  per 
loro  ufo  i  Libri  della  Biblioteca  di 
Perfeo .  Anche  da  quefto  fi  fcorge, 
che  li  Giovanetti  Nobili,  e  quelli 
pure  ch'erano  deftinati  a  comanda- 
re ,  quando  che  forte ,  agli  Eferci- 
ti ,  non  avevano  in  odio  lo  ftudio, 
nè  lo  credevano  indegno  della  loro 
Nafcita,  o  inutile  alla  profeflione 
delle  arme. 

Paolo 
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Paolo  Emilio,  dopo  d'avere  co-Livj 
sì  regolati  gli  affari  tutti  della  Ma-»«  33 
cedonia,  e  dopo  d'avere  efortati  li 
Macedoni  a  non  fare  mal'ufo  della 
Libertà  concetta  loro  da'Romani, 
anzi  a  conservarla  con  la  rettitu- 
dine del  Governo,  e  con  la  unio- 
ne, partì  verfo  l'Epiro  con  un  De- 
creto del  Senato,  in  cui  gli  era 
ordinato  di  permettere,  che  le  fue 
Truppe  dettero  il  Sacconi  tutte  le 
Città,  che  avevano  abbracciate  le 
parti  del  Re*  A  quefto effetto  ave- 
va anche  fpedito  Scipione  Natica, 
e  Fabro  fuo  Figliuolo  con  una 
parte  dello  Efercito,  acciò  faccheg- 
giaflero  il Paefe degl'Illirici,  li  qua- 
li avevano  dati  ajuti  a  quel  Prin. 
cipe. 

Il  Generale  Romaao ,  arrivato 
nell'Epiro  ,  giudicò  di  dover  afe- 
guire  con  prudenza  la  fua  com- 
miflione,  ed  in  modo,  che  non  fi 
potette  feoprire  la  intenzioni,  che 
aveva.  Mandò  Uffiziali  in  tutte  le 
Città  fotto  colore  di  liberarle  dal- 
le  milizie  del  prefidfr ,  acciò  gli 
Epiroti  godettero  la  fletta  libertà 
concetta  a'Macedoni.  Si  attribuì fee 

il 
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il  nome  di  (prudenza  ad  un\arti~ 
fizio  fi  indegno  •  Fece  poi  <dire  a 
dieci  de'  principali  Cittadini  di 
ciafcheduna  Città  ,  che  dovcffera 
portare  nella  Piazza  in  una  certa 
prefitta  giornata  Toro  tutto,  e  F 
argento  di  tutte  le  Cafe  »  e  de* 
Tempj ,  il  quale  desinava  per  il 
pubblico  erario  ;  e  fece  la  diftri- 
buzione  di  tutte  le  fue  Coorti  in 
cadauna  Città  .  Nel  giorno  desi- 
nato fu  ubbidito  al  comando,  e  fi 
vide  nella  pubblica  Piazza  tutto 
T  oro  e  l'argento  v  e  alle  dieci  ore 
in  tutte  le  Città  li  fòldati  fi  die- 
dero con  fomma  avidità  alla  rapi- 
na di  tutte  le  Cafe,  a  norma  delU 
permifiione  già  ricevuta  .  Non  fo* 
lamente  furono  pofie  cento  cin- 
quanta mila  perfone  in  ifchiavitù, 
ma  a  tutte  le  Città  faccheggiate  , 
in  numero  di  fet tanta  allo  incir- 
ca, fi  demolirono  le  muraglie  da' 
fondamenti  .  Fu  venduto  quel  ric- 
co bottino  ,  e  della  fomma  ,  che 
fe  ne  trafle  ,  toccò  ad  ogni  folda- 
to  a  cavallo  per  fua  porzione  du- 
gento  lire  di  Francia  >  e  la  metà 
a  ciafchedun  Fantaccino.  ' 

Pao- 
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Paolo  Emilio  fatte  quelle  cofe » 
che  ripugnavano  al  Tuo  naturale 
dolce  ed  umano  >  difcefe  verfb  il 
Mare  Jonla  alla  Città  di  Orca 
nelP  Epiro.  Alcuni  giorni  dappoi, 
Anicio  ,  avendo  radunati  gli  Epi- 
roti,  ed  Acarnaiu  ,  che  rimaneva- 
no  »  comandò  a'  principali  ,  de* 
quali  il  Senato  fi  era  riferbato  di 
giudicare  la  controverfia  >  di  fe- 
guido  in  Italia  »  ,  . 

Il  Confbfe,  arrivata  aUa  imboc-  Lfv  l. 
catura  dei  Tevere  ,  fece  il  viag-  *5***S« 
già  contro  alla  corrente  di  quel:  jp]ut  ;n 
Fiume  afcefo  fopra  la  Galera  di  VauL 
ìPerfeo  ,  fabbricata  in  modo  che  Aimil.p 
aveva  fedici  ordini  di  remi  .  In  2?f% 
efla  aveva  diftribuite  in  pompofa 
m offra    non   Colamento   le  arme 
tolte  a*  cattivi  ,  ma  anche  le  più 
ricche  drapperie  ,  ed  i  più  belli 
tappeti  di  porpora  ,  che  fi  foflero 
trovati  nel  grotto  bottino  *  Tutti 
li  Romani  ufeiti  dalla  Città  allo 
incontro  della  Galera  V  accompa- 
gnavano affolati  ai  lungo  dell'ar- 
gine j  coficchè   pareva  che  cele- 
brattèro  anticipatamente  Ponor  dei 
trionfo  >  che  aveva  meritato  con 

tan- 
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tanta  giù  (tizia.  Ma  li  foldati,  che 
con  occhio  avido  avevano  veduti 
gì*  immenfi  tefori  del  Re,  nè  loro 
era  toccata  quella  porzione  della 
quale  fi  erano  lufingati  ,  fi  lamen- 
tavano molto  ,  e  nudavano  catti- 
ve opinioni  contro  al  lor  Genera- 
le .  Gli  rimproveravano  pubblica- 
mente d1  eflFere  fiati  trattati  con 
troppa  feverità,  e  con  rigorofi  co- 
mandi ,  onde  parevano  rifoluti  a 
contendergli  co'  loro  fuffrag}  Tonor 
del  trionfo  .  Da*  foldati  fi  dava  il 
nome  di  feverità  alla  efattezza  ufa- 
ta  da  quel  Generale  nel  far  ofler- 
vare  la  militar  difcipiina  ;  ed  i 
feoi  difgufti  cagionati  dall'  avari- 
zia erano  quelli ,  che  ofcuravano 
le  qualità  eccellenti  di  Paolo  Emi* 
lio ,  cui  nulladimeno  erano  raffret- 
ti di  rendere  giuftizia  in  cofcien- 
za  ,  confeflando  di  riconofcere  in 
ogni  cofa  la  fuperiorità  del  fuo 
merito. 

Dopo  qualche  contratto  fu  deci*  j 
fo  a  favore  del  fuo  trionfo  ,  il  i 
quale  riufcì  il  più  bello  di  quanti 
fi  foflero  mai  veduti  ,  e  durò  tre 
giorni  continui  •  Non  ne  faro  io 

<jui 
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qui  un  diftinto  racconto,  parendo- 
mi non  eflere  quefto  un  punto  , 
che  appartenga  alla  ftoria  de'Greci; 
e  dirò  folamente  ,  che  il  danaro 
contante  ,  fenz1  annoverare  un  nu- 
mero infinito  di  vafi  d'oro,  e  d'ar- 
gento ,  afcendeva  a  più  di  venti- 
cinque milioni  .  Una  fola  tazza 
d'oro  mafficcio  fatta  fare  da  Paolo 
Emilio  del  pefo  di  dieci  talenti 
(  *  )  ,  valeva  più  di  cento  mila 
feudi  ,  per  tacere  il  prezzo  delle 
pietre  preziofe,  che  V  adornavano. 
Ella  fu  confecrata  a  Giove  nel 
Campidoglio* 

«  Oltre  a  tante  ricchezze  ,  e  te- 
fori  fi  vedeva  il  carro  di  Perfeo 
con  le  fue  arme  ,  e  fopra  ad  effe 
la  fua  fafeia  reale,  con  cui  fole  va 
cignerfi  il  capo  .  Poco  lontani  fe- 
guivano  i  fuoi  Figliuoli  co'  loro 
Governatori,  Maeftri,  ed  Uffiziali 
della  lor  cafa,  li  quali  dirottamen- 
te piagnendo  (tendevano  le  mani 
al  Popolo  ,  ed  infegnavano  a  que* 

pie- 

- 

{  *  )  Ogni  Uknto  pefava  feffanta 
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piccoli  Principi  a  (tendere  anche  le 
loro  per  proccurare  d5  impietofirlo 
con  le  dimoftrazioni  fupplichevo- 
li ,  e  con  Je  preghiere  <.  Confitte-  I 
vano  que'  Prigionieri  illuftri  in 
due  Mafchi,  ed  una  Femmina,  la 
cui  tenera  età  non  permetteva  che 
troppo  fentiflero  il.pefo  della  loro 
calamità  ,  circoftanza  ,  che  li  ren- 
deva ancora  più  degni  di  compat 
(ione  -  Gli  occhi  di  tutti  erano 
rivolti  verfo  di  quelli,  coficchè ap- 
pena li  faceva  qualche  forta  di 
oflervazione  al  Padre  ;  e  nel  mez- 
zo di  tanta  pubblica  gioja  non  po- 
tevano negarli  le  lagrime  ad  uno 
fpettacolo  fi  miferàbile. 

Il  Re  Peifeo  marciava  dietro  a1 
fuoi  Figliuoli  ,  ed  a  tutti  quelli, 
che  gli  accompagnavano  ,  involto 
in  un  mantello  nero  •  Chiunque 
vedeva  V  aria  del  volto  dt  quel 
Principe  ,  ed  il  fuo  contegno  ave- 
rebbe  di  leggieri  creduto  ,  che  Io 
eccello  del  fuo  infortunio  lo  avef- 
fe  privato  del  fenno  •  Era  feguito  j 
da  una  truppa  di  Amici  ,  e  di 
Cortigiani-,  che  camminavano  a 
capo  chino  ,  piagnevano  ;  c  tenen- 
do 
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do  fempre  in  lui  Affi  gli  fguardi , 
davano  baftantemente  a  conófce- 
re  a'  riguardanti,  che,  poco  afflit- 
ti della  ioro  propria  difgrazia  , 
non  provavano  altro  dolore  ,  che 
quello  della  fciagura  del  loro 
Sovrano  * 

:  Fu  detto,  che  Perfeo  aveva  fat- 
to pregar  Paolo  Emilio  a  non 
volerlo  far  fervir  di  fpettacolo  al 
Popolo  Romano  ,  e  rifparmiargli 
l'affronto  d* efiere  condotto  in  tri- 
onfo. Il  Confole  rifpofe  aliai  fred- 
damente, la  grazia,  ctfegll  chiede 
da  me  è  in  fua  mano>  e  può  proc» 
jcuTMtfela  da  sè  me  de  fimo .  Gli  rim- 
proverava con  quelle  poche  parole 
la  baflezza  dell'animo,  ed  il  trop- 
po amore  per  la  fua  vita,  della 
quale  i  gentili  credevano,  in  tali 
congiunture,  doverli  fare  un  gene- 
rerò, «  volontarioTacrifizio,  perchè 
jkh»  fapevano  che  non  è  permeilo 
à  chi  fi  Ha  il  darli  la  morte  da 
Éè  medelimo .  Non  era  però  quello 
il  motivo,  che  tratteneva  Perfecr 
dal  privarli  di  vita. 

La  folennità  di  quelP  illuftre 
giornata  finiva  con  il  Carro  fuper- 

ba- 
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bamente,  e  magnificamente  ador- 
nato, fopra  il  quale  fedeva  Paolo 
Emjiio  tenendo  a  diritta ,  e  a  fi- 
niftra  li  due  fuoi  Figliuoli. 

Quantunque  Paolo  Emilio  ave/Te 
qualche  forta  di  <;ompaffione  delle 
difgrazie  di  Perfeo,  e  foflè  difpof- 
to   a  rendergli  qualche  benefizio  , 
noti  gli  riufcì  ad  ogni  modo  di 
altro  fare ,  che  di  trasferirlo  dalle 
pubbliche  prigioni  in  un  luogo,  in 
cui  potette  rimanere  con  maggiore 
comodità.  Per  ordine  dei  Senato 
fu  pertanto  condotto,  infieme  eoa 
fuo   Figliuolo   Aleflandro  ,  nella 
Città  d'Alba,  ove  fu  cuftodito  in 
una  cafa  bene  addobbata  ,  fu  pro- 
veduto di  danaro,  e  di  Genti  che 
lo  ferviflero .  La  maggior  parte  di 
quelli,  che  fcriflero  di  quefto Prin- 
cipe fono  di  parere  ,  che  volefle 
morire  per  mezzo  della  troppa  adi- 
nenza  da'  cibi  .  Regnò  folamente 
undici  anni  ;   e   la  Provincia  di 
Macedonia  fu  ridotta  in  Provincia 
Romana  parecchi  anni  dappoi  fo- 
lamente . 

Fu  anche  permetto  di  trionfare 
a  Gn.  Ottavio  ,  ed  a  L.  Aoicio  : 

al 
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al  primo  per  il  merito  delle  vit- 
torie ottenute  in  Mare  ;  ed  air 
altro  per  quella  avuta  contro  agi* 
Illirici.  ^ 

Coto  Re  di  Tracia  fece  iftan- 
za  ;at  Romani  ,  che  gli  fotte  retti- 
tuito  il  Figliuolo  >  cti  era  ritenu* 
to  in  prigione  dopo  d'  averlo  con- 
dotto in  trionfo  .  Adduceva  le  fue 
ragioni  t  e  le  (cufe  dell' efiere  flato 
attaccato  al  partito  di  Perico  ,  ed 
offerì  fomma  grande  per  lo  rifeat- 
to  del  Prigioniero  .11  Senato,  fenz' 
approvare  le  di  lui  ragioni  ,  rifpo- 
fe  -,  che  avendo  più  rifguardo  a' 
fuol  pattati  fervizj  refi  alla  Repub- 
blica ,  che  al  recente  suo  errore  , 
gli  rimanderebbe  il  Figliuolo  ,  ma 
che  non  .  voleva  accettare  il  prezzo 
del  propofto  rifeatto  Che  il  Po- 
polo Romano  beneficava  fenza  fpe- 
ranza  di  premio  ,  e  bramava  in 
vece  di  ricevere  fubito  il .  paga* 
mento  lafciare  nel  cuore  »  e  nella 
gratitudine  di  chi  era  beneficato 
il  fto  benefeio..  ,  ■ 

1  t».0      Vi'//.*.        ..."        «       ,  K\ 

t 
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ARTICOLO  SECONDO. 

QUeflo  fecondo  Articola  com- 
prende lo  fpazio  di  un  poco 
più  di  vent*  anni  ;  da  Per- 
ico foggiogato  fino  alla  prefa  ,  ed 
alla  rovina  di  Corinto  feguita  fot- 
to  Mummio  ,  ed  è  il  tempo,  in 
<}m  la  Grecia  fu  ridotta  in  Pro- 
vincia Romana* 

§.  •  L 

«    »  » 

Àttah  vieni  a  Roma  per  rallegrar  fi 
co*  Romani  della  vittoria  ottenuta 

r  nella  Macedonia.  Li  Deputati  di 
Rodi  fi  presentano  innanzi  il  Sena- 

'  to  ,  e  procurano  di  calmare  la 
fu  a  collera  .  Dopo  lunghe  ,  e  forti 
ifiante  ottengono  la  grazia  di  en- 
trare in  alleanza  con  il  "Popolo 
Romano  .  Gli  Etoli  fono  trattati 
con  molto  tìgote  .  Vnlverfatmeme 

«■  tutti  quelli ,  che  -  fono  fiati  in  fa- 
vore dì  Verfeo  ,  •  fono  chiamati  a 
Roma  per  rendere  conto  de*  toro 
maneggi  .  In  quelle  Città  mille 
furono  gli  Achei  condotti  ;  e  tra 

que- 
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quefii  Polibio  .  Dal  Settate  favo  ri*  ; 
fegati  in   varj  Borghi  (V  Italia  •! 
Dopo  diciafett*  anni  <T  e  fi  io  fon* 
rimandati  alle  loro  Patrie  ;  ma 
^Jrecent9  furono  quelli  the  non  par* 
t  irono .  , 

npRa  le  molte  Ambafcierie  fltf 
X   Re  ,  c  de'  Popoli,  che  vc-Av.gc 
riivano  a  Roma  dopo  la  vittoria 
«confeguita  contro  a  Perfeo  ,  Atta-  teg.  93 
lo  Fratello  di  Eumene  fu  quel-  L/r.  /, 
lo  ,  che  più  degli  altri  fece  da*t46**x9 
Romani  ammirarli.  Le  flragi»  che  1D' 
da*  Galli    dell'  Afia  erana  fiate 
fatte  nel  Regno  di  Pergamo  >  ave* 
vano  pofto  Attalo  nella  necefliti 
di  parlare  a  Roma  r  per  implorace- 
li foccorfc  della  ^Repubblica  contro 
a  que*  Barbari  ;  nia  un'  altro  an-! 
che  più  fpeziofo  motivo  lo  aveva 
obbligato  a  fare  quei  viaggio  •  .Bi- 
Cognava,  che  ìli  rallegrane  co-  Ro* 
mani  dell'  ultima  vittoria  ottenu* 
ta  9  e  con  tale  occafione  .  tacco-j 
gliefle  gli  applaufi  ,  che  s'  era  me- 
ritati per  avere  avuta  parte  netta 
guerra  contro  a  Perfeo  ,  ed  «Aere 
flato   con  loro  in  compagnia^  di 

K  z  tut- 
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tutti  i  pericoli  •  Fu  ricevuto  ia 
Roma  con  tutti  li  contraflegni  di 
amicizia,  d'  onore,  e  di  ftima,  li 
quali  .potevano  attenderfi  da  un 
Principe  ,  che  nello  Efercito  di 
Macedonia  aveva  date  prave  co- 
ttami, e  vifibili  della  fua  fede  ver- 

:fó  i  Romani*  Entrò  dunque  nella 
Città  accolto  onorevolifiìraamente , 
e  feguito  da  un  numero  di  Perfo- 
ne  oltre  ogni  credere  uumerofo. 
Tutti  quefti  onori  ,  de'  quali 

*noh  conofceva  a  fondo  la  ragione 
più  vera  ,  gli  \  fecero  nafeere  un 
penfiero,  ed  una  fperanza  ,  che 
forfè  non  gli  farebbe  mai  paflata 
pèr  la  inente  ,  fe  non  gli  foflfe 
ftaia  fuggerita  •  La  maggior  parte 
de!  Romani    a  ve  va  f  !  perduta  ogni  - 
forta  di  ftima  ,  e  tutto  V  affetto  , 
che  avevano  per  .Eumene  ;  perchè 
li  maneggi  fegreti  muti  con  Per- 
feo  ,  de'  quali  erano  ftati  a vvifa t i , 
facevano  loro  comprendere  ,  che 
quel  Principe  non  èra  entrato  con; 
buona  fede  nel  loro  partito  ;  nè  fi 
e»  dichiarato  contro  efli  ,  perchè 
fola  mente  gli  erano    mancate  le 
occafioni  ♦  Prevenuti<fino  a  gueflg 
-  i  :       i  >*  fe<* 
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fegno  alcuni  tra'  Romani  de'  più 
ragguardevoli  ,  ne1  ragionamenti 
particolari  ,  che  avevano  con  Atta- 

10  ,  gli  diedero  il  Con  figlio  di  nòn 
mai  palefare  il  motivo  per  cui  da 
fuo  Fratello  era  (lato  fpedito  <$  ma 
di  parlare  unicamente  di  quegli 
affari,  che  a  lui  folo  frettavano?. 
Gli  facevano  intendere,  che  il  Sa- 
nato ,  che  già  fofpettava  di  Eume- 
ne, e  che  anche  lo  aveva  in  odio  , 
perchè  lo  aveva  creduto  vacillate 
tra  Perfeo  ,  e  i  Romani  ,  era  in 
opinione  di  torgli  ut?a  parte  del 
Regno  fuo  ,  per  darla  a  lui  ,  che 
tenevano  in  conto  di  Amicò  fede- 
le,  e  invariabile  •  Da  ciò  fi  Scor- 
gono le  Maflime  della  Romana 
Politica  ;  e  que1  tratteggiamenti, 
quafi  fuggitivi  ,  debbono  fervire  a 
fmafcherarla  in  altre  occafioni  ,  in 
cui  fta  con  artifizio  maggiore  naf- 
cofta. 

La  tentazione  era  dilicata  per 
un  Principe,  che  fenza dubbio  non 
era  fenz'  ambizione  ,  e  che  aveva 

11  carattere  di  non  allontanare  da 
sè  una  fperanza  così  adulatrice, 
la  quale  gli  fi  prefentava  da  sè 

K  3  me- 
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medefima  ,  fenz*  averla  cercata  * 
Diede  pertanto  facilmente  le  orec- 
chie a  tali  difeorfi,  ed  a  così  bel- 
la propofizione  >  tanto   più-  che 
procedevano  dalla  bocca  dir  alcuni 
de*  principali  di  Roma  ,  de'  quali 
ftimava  la  virtù  ,  e  rifpettava  Ta 
probità  •   La   materia   andò  tao 
to  innanzi  ,  che   Attalo  promife 
loro  di  pregare  i!  Senato,  che  gli 
deffe  una  parte  dei  Regno  di  Ilio 
Fratello 

Quel  Principe  aveva  in  fu* 
compagnia   un   medico  nominato* 
Strazio,  ch'Eumene,  il  quale  fof- 
pettava  di  fuo    Fratello  ,  aveva 
mandato  feco  >  acciò  lo  avvertiffè 
«elle  fue  direzioni  ,  e  lo  metteffè 
nella  buona  ftrada  co'  fuor  confi- 
gli ,  fe  talora  lo  aveflè  veduto  ?1- 
lontanarfi  da*  fuoi  doveri  *  Strazio 
era  dotato  di  moko  ingegno  ,  di 
accortezza  ,  e  di  maniere  proprie 
ad  infinuarfi  ,  ed  a  perfuadere  . 
Avendo  preféntito  ,  o  rntefo  fòrfe 
da  Attalo  fterto  ,  il  difegno ,  che 
gli  era  flato,  ifpirato  „  pofc  a  pro- 
fitto alcuni  momenti  favorevoli  per 
parlargli  eoa  ifchiettezza  di  cuore* 

.  CXI 
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Gli  rapprefentò  >  che  il  Regno  di 
Pergamo  debole  per  sè  fteffò ,  e  ftabi- 
lko  da  non  lungo  tempo  r  doveva 
tutta  la  fu  a  fulliftenza  r  e  gV  in- 
grandimenti alla  unione  ,  ed  alla 
buona  armonia  de'  Fratelli  y  che 
»'  erano  flati  li  poflfeflbri  .  Che 
2  dir  vera ,  uno  folo  era  quello  >y 
che  portava  il  nome  di  Re  v  e  la 
corona  in  capo  ,  ma  che  però  tue- 
ti  effettivamente  regnavano  ^  GhT 
Eumene  -,  non  avendo  Figliuoli 
raafchi  (  poiché  in  quel  tempo 
non  fi  fapeva  ,  che  ne  foflfe  Padre 
di  uno  ,  che  regnò  dopo  di  lui  ) 
averebbe  dovuto  kfeiare  il  fùo» 
trono  a  quello  de*  fuoi  Fratelli  , 
il  quale  per  la  età  gli  fuccedeva 
immedratameHèe .  Cnc  per  queir* 
ragione  il  fuo  diritto  alla  fuccef- 
fione  del  Regno»  era  incontraffabi* 
le  ,  e  che  ,  confiderata  la  età  r  e 
la  mala  falute  di  fuo  Fratello  ,  iT 
tempo  di  fuccedergli  non  era  mol- 
to lontano \  A  qtral  fine  adunque,, 
e  perchè  averebbe  dovuto  preveni- 
re r  e  fòllecitafe  una  imprefa  vio- 
lenta e  rea  ,  la  quale  doveva  bere 
tofto  nafeere  da.  sè  ftefla  per  una 
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via  naturale  ,  ed  infieme  giufta  ? 
Àverebbe  forfè  intenzione  di  divi- 
dere il  Regno  con  il  Fratello  ,  o 
di rapirgielo  interamente?  Non  s'ac- 
corgeva y  che  qualora  foffe  di  verni* 
to  padrone  di  mia  porzione  ,  tutti 
due  indeboliti  da  quella  divifionc, 
ed  efpofti  agli  attentati  dec  loro 
vicini ,  averebbono  potuto  dileggio  ri 
ambidue  rimanerne  Spogliati  ?  E  fé 
pretendete  di  regnar  folo,  che  fa- 
rebbe crt  fuo  Fratello  maggiore  / 
Vorrebbe  forfè  ridurlo  alla  vita  di 
Perfona  privata  7  o>  lo  manderebbe 
in  efilio  nella  età  in  cui  fi*  txo- 
vava  ,  ed  in  così  cattiva  fallite  ,  o 
finalmente  lo  farebbe  morire?  Non 
poteva  già  perfora der fi  >  che  tali 
penfteri  gli  patta  fièro  per  h  men- 
te fenza  riempirlo  di  orrore  •  Per 
non  rammentare  le  cofe  ,  che  fi 
leggono  nelle  Favole  delle  Trage- 
die accadute  per  motivi  delle  fra- 
terne inimicizie  ,  Tefempio  recen- 
tiffimo  di  Perfeo  ,  doveva  baftarc 
a  inorridirlo  ,  e  documentarlo  „ 
Quel  Principe  ,  che  aveva  privato 
del  Regno  il  Fratello  ,  dandolo  a 
morte  ,    infeguito  dalla  vendetta 

di- 
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divina  ,  aveva  poco  prima  deporto 
quel  medefimo  fcettro  a' piedi  del 
fuo  vincitore  nel  Tempio  di  Sa- 
motracia ,  alla  prefenaa  ,  e  come 
per  comando  degli  Dei  ,  che  a 
quello  prefiedono  ,  teflimonj  ,  e 
vendicatori  del  fuo  delitto  .  Sapef- 
fe  intanto  ,  ed  eflerne  egli  ficuro, 
che  quegli  fieffi ,  li  quali  non  per 
T  affetto  ,  che  a  lui  portavano  , 
ma  per  la  mala  inclinazione  ,  che 
avevano  verfo  Eumene  ,  farebbono 
i  primi  a  lodare  il  tenero  ,  e  co- 
lante amor  fuo  verfo  il  Fratello, 
fe  rimaneva  fedelmente  attaccato 
fino  al  fine  a1  fuoi  intereffi  •  A 
tutte  le  altre  cofe  Strazio  aggiu- 
gneva  il  pericolo  eftremo  ,  cui 
Attaloefporrebbe  il  Regno  di  Per- 
gamo nella  congiuntura  prefénce  , 
nella  quale  i  Galli  penfavano  di 
aflalirlo  .  . 
-  Oh  quanto  indegna  azione  fa 
quella  de'  Romani  nello  accende- 
re, e  foffiare  nei  fuoco  della  dif- 
cordia  tra5  Fratelli  !  ma ,  oh  quan- 
to debbe  ftimarfi  un'  Amico  fin- 
cero  ,  prudente  ,  e  difinterefTato  ! 
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Ed  oh  che  fortuna  è  «juetfa  di  u» 
Principe  ,  che  fa  permettere  a  co- 
loro i  che  godono  l'onore  delPamor 
fuo  ?  che  gli  parlinacon  franchez- 
za ,  e  che   per  tale  fa  da  quelli 
farfi  conofeere  !  Li  favj  avverti- 
menti  di  Stazio  fecero  nel  cuore  di 
Attalo  tutto  l'effetto  „  che  merita- 
vano. Quel  Principe  eflèndo  ftato» 
introdotto  nel  Senato  ,  fenza  par* 
lare  di  luo  Fratello»  e  fenza  chie- 
dere ,  che  il  Regno  di  Pergamo 
foffe  divifo  ,  teneva  il  fuo  difeor- 
fo  dentro  r  confini  delle  felicita- 
zioni fatte  al  Senato  a  nome  dr 
Eumene  ,  e  de'  fuoi  Fratelli  per 
la  vittoria  ottenuta  dalle  arme  lue 
nella  Macedonia  -  Efpofe  con  mo- 
deftia  la  grandezza  del  Zelo  ,  e 
dell'affetto,  con  cui  gli  aveva  affi- 
Aito  nella  guerra  contro  a  Perfeo,, 
c  lo  pregò  a  volere  fpedire  Am* 
bafeiadori  ,  che  repriraeflèro  P  in- 
ferenza de'  Galli,  e  li  riduceffero 
nel  loro  flato  primiero  .  Termina 
finalmente  pervadendolo  di  dar  a  ^ 
lui  la  inveftitura  di  Eno  ,  e  dì 
Maronea  Città  della  Tracia con* 

qui- 
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quiftate  da  Filippo  Padre  di  Per- 
seo ,  e  da  Eumene  ftaeegl»  con- 
trattate r  - 

Il  Senato  ,  credendo  che  Attalo  Tclyb, 
defidererebbe  un'  altra  Udienza  in  L'*-  91 
cai  folle  per  parlare  delle  fue  pre-  10  § 
tenzioni  particolari  (òpra  una  par-  Liv.  L 
te  del  Regno  di  fuo  Fratello,  gli  4***° 
protfrife  anticipatamente  di  manda-*5* 
re  gli  Ambafciadori  ,  e  gli  fece 
prefentare  li  folki  donativi  >  con 
promefla  in  oltre  di  porlo  in  pof- 
feflò  delle   due   ricercate  Città  * 
Ma  qnanda  fi  feppe  ,  eh'  era  par- 
tito di  Roma,  H  Senato  offefo  dal 
-vedere  ,  che  nulla  era  fucceduta 
di  ciò  ,  che  fi  afpettava  da  lui  » 
nè  potendofi   vendicare   in  altra 
modo  >  ritrattò  la  promella  fetta 
e  >  prima  che  il  Principe  ufeiffe 
d'Italia  y  dichiarò  Eno  y  e  Maro- 
nea  Cktà  libere  ,  è  indipendenti  • 
Fu  però  fpedita  verfo  a5  Galli  uar 
Ambafceria  7  capo  della  quale  era 
P.  Licinio  ,  ma  con  ordini  ben 
differenti   dalle   iftanze   fatte  da 
Attalo  •  Anche  in  quefto  fatto  £ 
fcorge  a  faccia  feoperta  la  Politi- 
ca de'  Romani  ,  affatto  diverfa  da 

K  6  quel- 
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quella  (incera  franchezza  ,  e  probi- 
tà folita  praticar  fi  ne1  primi  tem- 
pi . 

Il  Senato  alquanti  giorni  dappoi 
diede  udienza  a9  Rodiani  ,  nella 
quale  fu  molto  parlato.  Aveva  per 
lo  innanzi  ricufato  di  afcoltarli  , 
perchè  le  loro  direzioni  gli  aveva- 
no refi  indegi  di  tanto  onore,  an- 
zi fi  fuffurrava  di  muover  loro  la 
guerra  •  Quo'  Popoli  fpaventati 
impedirono  due  nuovi  Deputati  ,  li 
,  quali  ,  a  grande  ftento  avendo  ot- 
tenuta la  grazia  di  edere  introdot- 
ti nel  Senato,  vi  entrarono  a  gui- 
fa  di  chi  fupplica ,  veftiti  con  abi- 
ti lugubri  ,  e  con  il  volto  afperfo 
di  lagrime.  Aftimcde  ,  cui  toccò 
di  parlare  ,  prcfe  la  ditef*  della 
fventurata  fua  Patria  con  la  voce 
interotta  da1  frequenti  finghiozzi  . 
Si  attenne  però  nel  principio  dal 
volerla  giuftificare  ;  e  perchè  fape- 
va,  che  con  giuftizia  fi  aveva  con- 
ciliato lo  fdegno  del  Popolo  Ro- 
dano ,  confettò  i  fuoi  errori  ,  e 
fece  rifovvenire  la  memoria  d*  una 
indifereta  Ambafciata  ,  refa  anche 
più  rea  dalla  infolenza  dell'  Ora- 
to- 
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torc  ,  *  che  aveva  parlato  .  Suppli- 
cava però  il  Senato  ad  efaminare 
la  differenza  ,  che  partiva  tra  un 
corpo  intero  della  Nazione  ,  ed 
alcuni  particolari  difapprovati  ,  li 
quali  era  pronta^ a  mettere  tra  le 
lue  mani  .  Rapprefentò  non  darli 
Repubblica ,  non  Città  ,  che  fofle 
affatto  priva  di  qualche  Cittadino 
cattivo .  Che  ,  ponderata  ben  bene 
t>gni  cofa ,  di  altre  colpe  non  era- 
no accufati  i  Rodiani  appretto  il 
Popolo,  ed  il  Senato  di  Roma  , 
che  di  parole,  a  dir  vero,  ftolte  , 
ftravaganti  e  temerarie  (  e  con 
ciò  dipigneva  il  carattere  ,  e  il 
difetto  di  fua  Nazione  )  ,  delle 
quali  però  li  Savj  per  Io.  più  fan- 
no poco  cafo,  nè  le  gaftigano  con 
r  ultimo  de*  rigori  ,  ficcome  Gio- 
ve appunto  non  è  folito  di  fca? 
giiare  i  fuoi  fulmini  contro  a  tutti 
quelli  >  che  di  lui  parlano  con  po- 
co rifpetto  .  <c  La  neutralità  ,  fe- 
„  guì  a  dire  Aftimede  ,  la  quale 
,,  abbiamo  praticata  nell'  ultima 
„  guerra,  fi  confiderà  da'  Romatii 
„  come  una  pruova  ficura  della 
,>  noftra  cattiva  volontà  contro  di 
/  »  lo. 
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„  loro  •  QuaP  è  quel  Tribunale  nel 
„  mondo  {a),  in  cui  la  incenzio» 
*  ney  che  non  ha  il  fuo effetto,  ffa 
„  punita  ai  pari*  dell'  azione  me- 
„  defima  ?  Ma  voglio  concedervi  , 
„  che  vi  piaccia  d'  edere  feveri 
„  fino  a  quel  punto  ecceffìvo  ;  la 
^  pena  perà  non  può  certamente 
„  con  giuftizia  cadere  ,  fe  non  fo- 
n  pra  quelli  ,  che  hanno  avuta 
»  quella  intenzione  ,  ed  il  mag- 
yg  gior  numero  tra  noi  è  quella 
&  degP  Innocenti  •  Ma  quand'  an- 
n  che  fi  vogli  fupporre>  che  quef- 
y>  la  neutralità,  e  queir  eflcrci  noi 
dimoftraci  oziofi  ,  ci  rendettero- 
,x  tutti  rei  ,  li  ferra}  r  che  non 
„  poflono  diffimularfi  da  noi  refi vy 
„  nelle  due  precedenti  guerre  deb- 
„  bono  forfè  calcolarti  per  nulla  , 
„  e  non  dovranno  feufare  V  ora- 
n  mi  filone,  che  ci  è  imputata  nelli 

„  n  i- 

(  a  )  Ncque  moribus  ncque  kgU 
bus  ullius  Civìtatis  ita  compatatum 
effe  >  ut  ,  fi  quis  vcllet  inìrnicum 
petite  ,  fi  nihìl  fccerit  quo  ìd  fiat  r 
tapitis  damnetur .  Liv.l.4j*n.z*« 
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n  ultima  f  Sieno  giudici  nella  no- 
„  Ara  caufa  Filippo  ,  Antioco  ,  e 
„  Perfeo  Li  voti  de*  due  primi 
„  faranno  ficuraruente  in  noftro 
n  favore,  e  ci  aflToIvcranno  ;  ed  rt 
„  terzo  al  più.  al  più,,  ed  m  &n> 
».  me  rigore  fi  moftrerà  dubbiofo  * 
„  ed  incerto.  In  tale  flato  di  cofe 
„  vi  dà  T  animo  di  pronunziare 
,y  decreto  di  morte  contro  a*  Ro~ 
„  diani ,  imperocché  la  voftra  fen- 
„  tenza  è  decidere,  fe  Rodi  abbia 
„  tuttavia  a  fufliflere ,  o  ad  efTere: 
„v  interamente  diftrutta  £  Potete 
„  dichiararci  la  guerra  bensì  ,  ma 
,r  non  farcela  ,  giacche  nefliino  de' 
„  Rodianivorrà  prendere  le  Arme 

contro  di  voi .  Che  fe  voi  nello 
^  fdegno  voftro  fotte  rifoluti  di 
„  rimanere  coftanti  ,  vi  domanda 
„  remofòlamente  il  tempo  di  tor- 
„  nare  a  Rodi  a  recare  la  rcla- 
,r  zione  della  noftra  Àmbafciata . 
„  Nel  punto  medefimo  dopa  ih 
,,  noftro  arrivo  ,  tutti  gli  Uomi- 
n  ni  ,  le  Donne  ,  c  quanti  fono 
„  gli  Abitanti  delia  Città  r  e  le 
yy  Perfone  libere  s7  imbarcheranno» 
>,  cor  loro  averi,  con  tutte  le  lorc 

„  rie- 
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„  ricchezze.  Tutti  abbandoneremo 
„  li  noftri  Dei  Penati  pubblici  ,  e 
„  privati  ,  e  verremo  a  Roma;  e 
„  dopo  d'  avere  gittato  a1  voftri 
„  piedi  tutto  il  noftr'oro,  e  quan- 
„  to  averemo  condotto  del  noftro, 
„  porremo  tra  le  voftre  mani  ed 
„  in  arbitrio  della  voftra  difcre- 
„  zione  tutti  noi  ,  le  noftre  Mo* 
„  gli  ,  ed  i  noftri  Figliuoli  .  In 
„  Roma  foffriremo  fotto  a'  voftri 
„  occhi  tutti  cjue'  mali,  che  a  voi 
„  piacerà  di  farci  (offrire  ;  e  fé  la 
„  noftra  Città  di  Rodi  farà  ccyi- 
„  dannata  ad  eflere  faccheggfcta, 
ii  ed  arfa  ,  non  averemo  per  lo 
„  meno  il  dolore  di  vedere  queir 
„  orrendo  fpettacolo  .  Con  voftro 
„  decreto  potete  dichiararci  nimi- 
„  ci  ;  ma  con  tutto  ciò  una  voce 
„  fegreta,  che  ufcirà  dal  profondo 
„  del  noftro  cuore,  ci  dirà  tutto 
„  il  contrario  ;  e  a  difpetto  di 
„  quante  oftilìtà  fiate  per  ufare 
„  contro  di  noi,  ci  troverete  fem- 
i,  pre  amici,  e  perpetuamente  fer- 
„  vi  fedeli 

Finito  quefto  Difcorfo  li  Depu- 
tati fi  proftefero  tutti  a  terra,  e, 

te- 
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tenendo  nelle  mani  dei  rami  d'  Uli- 
vo ,  li  (tendevano  verfo  li  Sena- 
tori per  implorare  da  loro  la  pace . 
Dopo  d'averli  fatti  ufeire  dal  Se- 
nato fi  racemifero  i  voti^  e  tutti 
quelli,  che  erano  flati  in  pubblico 
fervizio  nella  Macedonia  in  qua- 
lità di  Confoli,  di  Pretori,  o  di 
Luogotenenti,  ed  avevano  veduto 
con  gli  occhi  propr)  la  pazza  fu- 
perbia  de'  Rodiani ,  e  la  mala  vo- 
lontà contro  alla  Repubblica,  opi- 
narono contro  di  loro.  Marco  Por- 
zio Catone,  quel  famofo  Cenfofe* 
conofeiuto  per  la  feverità  del  ge- 
nia Tuo,  che  fpeflb  giugneva  fin*> 
allo  eccello  del- rigore,  mitiga  in 
quefta  occafione  il  fuo  feroce  ca- 
rattere ,  e  parlò  ia  favor  de'Rodia- 
ni  in  maniera  molto  eloquente,  c 
aflài  forte*  Tito  Livio  non  ci  ha 
lafciato  quel  fuo  difeorfo ,  perchè 
in  que' tempi  fi  leggeva  regilbato 
in  un'  Opera  di  Catone  medefimo 
intitolata  rJelk  origini,  nella  quale 
aveva  inferite  le  fue  Aringhe* 

Con  molta  ragione  dobbiamo  do-  L 
lerci  delia  perdita  di  così  preziosa  c. 
Raccolta  •  Aulo.  Gelilo  però  ci  ha 

con- 
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confervati  alcuni  frammenti  di  quel  : 
Difcorfo,  da'  quali  fi  fcorgè,  che  j 
Catone  fi  fervi  allo  in  eirca  delle 
ftelTc  ragioni  addotte  dallo  Amba- 
fciadorc  di  Rodi.  Ne  citerò  alcuni 
palli  in  latino  in  fondo  delle  pa- 
gine,  per  far  vedere  e  conofcere 
a'Lettori  la  forza  dello  ftile  nervo*- 
fo  ,  e  pieno  di  forza,  ch'era  il 
vero  carattere  della  eloquenza  Ro- 
mana in  que*  tempi  antichi  ,  ne*  I 
<iuali  fi  attendeva  più  alla  forza 
de'penfteri ,  che  alla  eleganza  delle 
parole . 

Il  difcorfo  di  Catone  incomin- 
cia dal  rapprefentare  a1  Komanr 
f  a  )  y  che  non  è  conveniente  la- 

uaar- 


(  a  )  Scb  folerc  pletifque  bomìnìbw 
rebus  fectmdis  atque  proli xis ,  atqu* 
profferii  anìmum    excellete  ,  fuper-  s 
biam  atque  ferocia m  augefcerey  atque 
crefeere  :  quod  mìbì  nunc  magna 
euta  efi  ,  quia  batc  rts  t&m  fecund'e 
procejftt  ,  ne  quid  in  confulendo  ad-  K 
>   vetfi  eveniat  ,  quod  noftras  fteunrfà'f 
tei  confutet  ;  neve  hac  latitia  nìmìf 
luxuriofe  eveniat  +  Advcrfa  rei  fe  \ 

do* 
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fciarfi  vincere  dall'  eccetto  dell'  al- 
legrezza per  le  confcguenze  dyuna 
vittoria  ottenuta  contro  al  Re  di 
Macedonia  •  Che  la  profperità  fuo- 
le  per  lo  più  rendere  fuperbi  ,  e 
infoienti  •  Temere  r  che  nella  corr- 
giuntura  prefènte  fi  prenda  qual- 
che cattiva  rifoluzione,  dalla  quale 
poi  fia  per  nafcere  a  Roma  qual- 
che difgrazia  ,    e    faccia  {vanire 
quella  piccola  allegrezza  ,  che  ci 
ha  invaghiti  •  a  Le  avidità,  feguì* 
»  a  dire,  Aggettando  lo  fpfrit© rqL 
„  fa »no  rientrare  in  noi  fleflì  ,  e 
yy  s'  infognano  le  cofe  ,  che  abbia- 
^  mo  a  fare.  Le  profperità  per  lo 
„  contrariaci  fanno fvagate per Tal^ 
„  legrezza,  che  ci  cagionano,  e  et 
„  fanno  perdere  di  mira  it  partito  , 

„  che 

dom-ant  r&  docent  quht  opus  ft  fa* 
Bo  :  fccund<e  rtr  Utitia  transverfum 
ttadcre  folent  a  reflc  confukndo  atqur 
intcltigcndo  .  Jguo  majorc  opera  edk* 
fuadeoque  ,  itti  b<$c  res  aliquot  die* 
pr&feraiu*  ,  dum  ex  tanto  gaudio  im 
poteflatcm  nofiram  ttdeaxmu  *  ; 
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che  fapremtno  conofccre  e  fe* 
„  guire  ,  quando  foffimo  con  P 
„  animo  cheto ,  e  tranquillo .  Per 
>%  quefta  ragione,  Signori  ,  io  fo- 
„  no  di  coflante  parere  ,  che  fi 
„  differifca  di  qualche  giorno  la 
,,  decifione  quefto  affkr?  ,  finat- 
„  tantoché  *  ritornati  in  noi 
„  fteffi  dopo  V  agitazione  violenta 
„  della  noftra  allegrezza  ,  diven-' 
„  ghiamo  padroni  di  noi  ,  e  pof- 
„  fìaroo  più  maturamente  delibe- 
y>  rare".  Aggiunfe  ,  d'etere  per- 
fuafo  ,  che  li  Radia  ni  averebbono 
defiderato  ,  che  Perleo  ,  non  fofle 
flato  vinto  da1  Romani,  ma  che  un 
tale  fentimento  era  comune  a 
tutte  le  altre  nazioni:  fentimento, 
the  non  procede  dall'odio  loro  con- 
tro a'Romani ,  ma  dall'  amore ,  che 
ha  ciafcheduno  perja  fua  libertà ,  per 
cui  hanno  un  giudo  argomento  di 
temere;  giacché  ,  mentre  neffuno 
può  disputarci  lo  imperio  ,  diver- 
remo Signori  di  tutti  li  Popo- 
li .  "  Per  altro  poi  li  Rodia- 
„  ni  non  hanno  dato  foccorfo 
»  a  Perfeo  .  Tutta  la  loro  colpa 

»  per 
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„  (  a  )  y  per  confeffiotre  de'  loro 

accufatori  medefimi  li  più  incol- 
„  Jeriri ,  è  quella  d'avere  penfatoa 
„  farci  la  guerra,  ed  a  dichiararli 
„  contro  noi.  Ma,  da  qual  tempo 
„  fi  è  introdotta  la  legge  di  galli- 
„  garfi  la  folà  volontà,  la  fola  in- 
„  tenzione  ?  Si  trova  neffuno  tra, 
„  noi  ,  che  volefle  afFoggettarfi  ad 
,,  una  tal  legge?  Io  certamente  per  « 
„  quanto  a  me  fpetta  non  lo  vor*  > 
„  rei  .  Li  Rodiani  *  fi  dice,  fono 
„  fuperbi  (  b  )  .   Ben  mi  reche-2 

;   .  -       5,  reb- 

C  a  J  Sbl*  acerrime  adverfus  eos 
dìcìt  y  ita  dìcit ,  faftm  voluìffe  fieri  • 
Et  quis  tandem  efi  mftum*  qui  quod 
a.  fefe  attinct ,  <equum  ceafcat ,  quem- 
pìam'  pxnas  dare  ob  eam  rem ,  quod 
ar guatar  male  facere  voluìffe ?  Nemo 
•pinor  ;  nam  ego  ,  quod  ad  me  atti* 

(  b  )  Rbodienfes  fuperbos  effe' 
ajunt id  objeflantes  qmd  mìbi  a 
liberi s  meis  minime  diri  velìm .  Sìnt 
fané  fuperbi  .  Quid  ad  noi  atti  net  ? 
Une  irafeiminì  ,  /  quis  fuperbior  efi 
quam  nos  £  \ 
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„  rebbe  fommo  faftidio  ,  che  i 
„  mici  Figliuoli  poteffero  darmi 
^  un  tale  rimprovero  .  Ma  final- 
»  mente ,  che  debbe  importarci 
„  la  loro  fuperbia  /  E'  forfè  una 
„  cofa ,  che  bene  convenga  a  noi* 
>y  lo  imputar  loro  la  colpa  di 
„  eflere  di  noi  più.  ftiperbi  £  M 

L'  Opinione  di  un  Senatore  fi 
grave  ,  e  tenuto  in  tanto  rifpetto, 
<om1  era  Catone  ,    impedì  *  che 
non  fi  faceflè  la  guerra  a'ifcodiani; 
*  la  rifpafta  ,  che  loro  fu  data  * 
non  li  dichiarava  nimici  ,  ma  uè 
meno  li  trattava  da  Alleati  ,  e 
lafciava  le  coffe  indecife  Ebbero 
ordine  di  far  ufcire  i  loro  Gover^ 
natori  dalle  Città  della  Licia  ,  e 
della  Caria  ;  Provincie  9  eh*  erano 
limafte  nelle  loro  mani    dopo  lo 
-disfacimento  di  Antioco,  le  quali 
per  gatti g®  ora  furono  loro  leva-* 
te  .    Fu  fimi l mente  loro  ordina- 
to   di  levare  le  guarnigioni  alle 
Città  di  Catino  ,  e  di  Stratonicea ; 
la  prima  delle  quali  avevano  com- 
piata  per  il  prezzo  di  dugenta  ta- 
lenti <   chi  gemo  mila   feudi  )  da* 

Generali  di  Tolommeo  ;;  e  la  fé* 

.  con- 
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conda  avuta  in  dono  da  Antioco» 
e  da  Sclcuco  ,  dalle  quali  ricava- 
vano in  cadaun' anno  cento  venti 
talenti  (  cento  venti  mila  feudi  )  • 
Nel  medefitno  tempo  eternarono 
dalla  gravezza  del  pedaggio  rifola 
di  Delo,  e  quindi  rimafero  molto 
diminuite  le  rendite  de'  Rodiani  j 
imperocché  in  vece  di  un  milione 
di  dramme  (cinquecento  mila  lire 
di  Francia  )  k  quali  ricalavano 
da  que*  pedaggi ,  non  tk  avevano 
dopo  fe  non  ceato  cinquanta  mila 
(  fettantacinque  mila  lire  di  Frati- 
eia). 

La  rifpofta  del  Senato  avendo 
fatto  ceflare  in  Rodi  ÌJ  timore, 
che  fi  aveva,  che  li  Romani  pren- 
deflero  le  arme  contro  di  loro  , 
fece  parer  leggieri  tutti  gii  altri  ma- 
li; fé  è  fuori dell'ordinario,  che  le 
gravi  fventure  facciano  perdere  il 
fenfo  per  quelle,  che  fono  minori* 
Quantunque  dure  fodero  quelle 
condizioni  ,  le  accettarono  *  e  le 
efexjuirono  con  fomma  prontezza* 
Si  decretò  fubito  a'  Romani  una 
Gorona  d*  Oro  del  valore  di  dieci 

ttii*;  - 
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mila  monete  d'oro  (*)  ,  c  fi  fcelfe 
V  Ammiraglio  Teodoto  ,   che   la  « 
prefentafle  ,  con  ordine  di  ricer- 
>    care  iftantemente  la  loro  Allean- 
za, la  quale  non  avevano  doman- 
data fino  a  quel  tempo  >  benché 
foflero  quafi  cento  quarant*  anni , 
che  avevano  avuta  parte  nelle  più  < 
famofe  imprefe  di  quella  Repub- 
blica •* ,  *    —  " . 

Queftofu  un  punto  della  loro  Poli- 
tica y  poiché  non  vollero  mettere  in 
fervitù  la  loro  libertà  a  forza  di  giu- 
ramenti e  trattati,  mentre  in  quel 
modo  confervandofi  liberi ,  e  pa- 
droni di  sé  fletti  >  potevano  o  dare 
foccorfo  alli  Re  ne' loro  bifogni, 
ovvero  averne  dz  quelli  nelle  occa- 
fioni.  Nella  congiuntura  prefente 
chiefero  la  qualità  di  Alleati ,  non 
già  per  metterli  in  ficuro  contra 
gì' infoiti  delle  altre  Potenze,  im- 

- 

» 

(  *  )  $M«fle  dieci  mila  monti*  po- 
trebbono  farfi  accendere  a  cento  venti 
mila  lire  dì  Francia,  confederandole 
dodici  lire  in  eira  per  il  valore  dì 
ciascheduna. 
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perocché  noa  temevano  fe  non 
quella  de' Romani  9  ma  per  di- 
ftruggere  con  tale  cambiamento  di 
direzione  tutti  li  fofpetti  faftidiofi, 
flati  concepiti  contra  la  loro  Re- 
pubblica •  V  Alleanza  tanto  defi- 
derata  ottennero  folamente  nellf 
anno  appreflò  dopo  lunghe,  calde 
c  ben  replicate  vivaci  iftanze." Ti- 
berio Gracco  di  frefeo  ritornato 
dallf  Alia,  ov'era  flato  fpedito  in 
qualità  di  Commiflàrio  per  efa- 
minarne  lo  Stato,  fu  a'Rodiani  di 
un  grande  ajuto  •  Atteftò  ,  che 
avevano  puntualmente  ubbidito  gli 
ordini  del  Senato ,  e  data  la  mor- 
te a*  Partigiani  di  Perfeo.  Dopo 
atteftazione  così  favorevole  fu  /la- 
bilità l'alleanza  tra  la  Repubblica  , 
di  Roma,  e  i  Rodiani. 

Ho  già  detto  più  fopra  ,  che  £fa,  K 
gli  Etoli  fi  erano  prefentati  a  Poa-  45* 
lo  Emilio  veftiti  con  abfri lugubri,  *u 
nel  fuo  ritorno  dal  viaggio  fatto 
in  Grecia ,  e  che  gli  aveva  afcolta- 
ti  nella  Città  di  Anfipoli .  Il  motivo 
delle  loro  lamentazioni  era  ,  che 
Licifco ,  e  Tifippo ,  refi  eforbitan- 
vtemente  potenti  per  il  credito  de1  r 

.   Tomo  IX.  L  Ro- 
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Romani,  a'quali  fi  erano  confata- 
ti 9  avevano  circondato  il  Senato 
di  Soldati ,  flati  loro  conceffi  da 
Bebbio  Governatore  della  Provin- 
cia a  nome  della  Repubblica  ;  che 
avevano  data  la  morte  a  cento  cin- 
quanta dei  Principali  della  Nazio- 
ne ,  tutte  le  colpe  de' quali  fi  ri- 
ducevano ad  aver  paruto  in  favore 
di  Perfeo;  che  un  gran  numero 
d'altri  era  flato  mandato  in  efilio; 
e  che  gli  averi  di  quelli,  c  di 
quefti  erano  flati  diftribuiti  agli 
Accufatori.  Paolo  Emilio  afcoltò 
le  loro  querele,  e  tutte  Je  ricer- 
che da  lui  fatte  fi  riduflero  al  fa- 
pere  non  da  qual  parte  pendeflfe 
la  ingiuftizia,  e  la  violenza,  ma 
fe  erano  flati  in  favore  de*  Roma- 
ni, o  di  Perfeo.  Quelli  j  che  ave- 
vano cagionata    la  grande  flrage 
furono  aflòluti;  fi  dichiarò,  che  li 
morti  erano  flati  giuftamentc  uc- 
cifi,  e  gli  altri  giuftamente  sban- 
diti, e  Bebbio folo  fu  condannato, 
per  avere  acconfentito  con  il  fuo 
minifterio  alla  fanguinofa  esecuzio- 
ne. Ma  perchè  condannarla  fe  era 
giufta?  E  fe  non  lo  era,  perchè 

aflbl- 
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aflolvere  quelli;  che  n'erano  fta- 
ti  in  modo  così  particolare  gli  au- 
tori?        '  •     1  » 

Da  quefto  giudizio  naéque,  e 
fi  fparfe  il  terrore  in  tutti  quelli,' 
che  avevano  fatta  vedere  qualche 
forta  di  buona  volontà  ve rfo  Per- 
feo,  e  crebbe  infinitamente  là  fu- 
perbia,  e  Tinfolenzà  de'  Partigia- 
ni di  Roma  ♦  Tra  li  più  ragguar- 
devoli di  ogni  Città  fe  ne  trova- 
vano di  tre  forte  <*  Gli  uni  etano 
interamente  di  genio  Romano;  e 
gli  altri  erano  amici  de'  Re  ;  e 
quefti  poi  *  e  quelli  adulando  con 
vili  dirnoftrazioni  i  loro  Protetto- 
ri, fi  rendevano  potenti  nelle  Cit- 
tà, le  quali  opprimevano*  Là  ter- 
^a  forta  di  Cittadini  contraria  al- 
le altre  due  oflèrvava  una  fpezte 
di  via  di  mezzo,  non  prendendo 
uè  il  partito  de*  Romani,  nè  quel- 
lo de*  Re,  ma  apertamente  avendo 
a  cuore  la  difefa  della  Libertà,  è 
delle  Leggi.  Quefti  in  fatti  erano 
molto  (limati  ,  èd  amati  nelle  lo- 
ro Città,  ma  non  avevano  veruna 
fotta  di  autorità  *  Tutte  le  cari* 
che,  le  Ambafcerie,  le  diftinzio* 

L  z  ni, 
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ni,  ed  i  premj  erano  detti  nati  per 
quelli  ,  che  feguivano  il  partito 
de'  Romani  dopo  la  (confitta  di 
Perfeo  ;  e  quelli  facevano  tutti 
gli  sforzi  per  rovinare  quelli ,  che 
con  penfavano  come  effi* 

Con  quefta  idea  da  tutte  le 
parti  della  Grecia  grande  fu  il 
numero  di  quelli ,  che  vennero  a 
trovare  li  dieci  Commiflàrj  nomi- 
nati dal  Senato  per  mettere  in  af- 
fetto gli  affari  .  Fecero  loro  fapc- 
re,  che  oltre  a  quelli  che  aperta- 
mente fi  erano  dichiarati  in  favore 
di  Perfeo,  molti  altri  erano  quel- 
li, che  occultamente  erano  niellici 
de' Romani,  li  quali,  fotto  pretes- 
to di  difendere  la  libertà,  aliena- 
vano da  loro  gli  animi.  Aggiu- 
gnevano,  che  quelle  Città  non  fa- 
rebbono  mai  tranqnille,  o  perfetta- 
mente foggette  a' Romani,  fe  pri- 
ma non  fi  foflè  rovinato  il  con- 
trario partito ,  e  (labilità  con  la 
forza  l'autorità  di  quelli,  chq  non 
avevano  nel  cuore  gl'interefli  della 
Romana  Repubblica.  Piacquero  a1 
dieci  Commiflàrj  tutte  quelle  ra- 
gioni ,  e  le  fecero  fervire  di  re- 
gola 
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gola  ne* loro  maneggi.  Quale giu£ 
tizia  può  procedere  da  una  fimile 
Radunanza,  in  cui  fi  è  ftabilito  di 
confiderare  ,  e  trattare  come  rei 
tutti  quelli  9  che  non  tengono  le 
parti  di  Roma,  ed  a  colmare  di 
grazie  ,  e  benefizi  quelli  ,  che  fi 
fpiegheranno  d'eflere  loro  accufi-' 
tori  ,  e  nimici?  A  quefto  fegno 
guida  r  ambizione  di  dominare  ; 
rende  T  Uomo  cieco  in  tutto  ciò, 
che  fi  chiama  dovere  ,  e  conve- 
nienza ,  ed  accecato  così  fa  facrifizio 
della  Giuftizia,  come  lo  fa  d'ogni 
altra  cofa,  quando  quella  gl'im* 
pedifce  d'arrivare  a'fuoi  lini.  La 
virtù  de*  Gentili  aveva  ben  poco 
profonde  radici  \ 

Ben  chiaro  fi  vide  Tefempio  in 
quefta  occa  Gone .  1 1  Genera  le  dei  Ro- 
mani,  cui  erano  fiati  dati  li  nomi 
di  tutti  quelli,  fopra  i  quali  cade- 
va qualche  fofpetto ,  li  fece  tutti 
venire  dalla  Etolia  ,  dall'  Acarna- 
nia,  dall'Epiro,  e  dalla  Beozia, 
e  loro  ordinò  di  feguirlo  a  Roma 
per  ivi  trattare  le  loro  caufe.  Fu- 
rono anche  fpediti  de*  Commi  flarf 
neir  Afia,  per  prendere  le  infer- 
ii 3  inazioni 
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inazioni  contro  di  quelli ,  che  era-  i 
no   flati  in  favore  di  Perfeo  in 
maniera  privata,  o  pubblica* 
:  Tra  tutti,  lì  piccoli  Stati  della: 
An.  M.  Grecia   nefìfuno  dava  tanta  ombra 
G.C.W  alla  Repubblica  di  Roma  quanta 
Liv-  u  la  Lega  degli  Achèi  *  la  quale 
Valu*  fino  a  Clucl  tempo  fi  era  concilia- 
ci: f>.  tp  il  rifpetto  a  motivo  del  nume- 
416.4i7.ro,  e  del  valore  delle  lue  milì- 
zie, per  la  virtù  de'fuoi  Gene- 
rali* e  molto  più  per  la  unione* 
che  pafiava  tra  le  Città,  che  la 
componevano  •  Lì  Romani  gelofi 
d'una  Potenza,  che  poteva  opporli 
a' loro  difegni  ambiziofi  *  quando- 
fopra  ogni  altra  cofa  fi  forte  unita 
ai  Re  di  Macedonia*  o  a  quello 
di  Siria  *  fludiarono  d' indebolirla  * 
introducendovi  la  divisione,  e  for* 
xnandoft  delle  Creature,  che  eoa 
la    loro  ailiftenza   innalzavano  a 
tutte  le  Cariche*  e  con  il  mezzo 
delle   quali  dominavano  in  tutte 
le  Aflemblee  della  Lega  -  Già  fi 
è  veduto  in  quel  modo  fia  (tata  { 
trattata  neir  affare  degli  Sbanditi 
di  Sparta.  In  quefta  occafione  pe- 
sò* delia  quale  parliamo  qui,  li 

Rema- 


Digitized  by  Google 


DE'SUCCESS.DIALESS.  *47 
Romani  la  ferirono  mortalmente 
nella  fua  Libertà  ♦  o 

Dopo  la  difgrazia  fatale  di  Per- 
feo, Callicrate   per  finir  di  rovi- 
nare appretto  i  Romani  ,  de1  quali 
era  mercennario,  li  Partigiani  del- 
la Libertà  ,  li    quali  confiderava 
ninnici  fuoi ,  ebbe  la  temerità  di 
accufare    nominatamente    a*  dieci 
Commiffarj   tutti  quelli,  che  fof- 
pettava  a  vette  ro  inclinato  alla  di- 
feft  di  Perfeo  ♦  Que>  Committarj 
credettero  >  che  non  dovette  batta* 
re  lo  feri  vere  agli  Achèi ,  come 
avevano  fitto  agli  altri    Popoli  , 
per  ordinar  Joro  di  mandar  a  Ro- 
ma   quelli   tra' loro-  Cittadini  eh' 
erano  flati  accufati  d'avere  affitti- 
to  Perfeo,  ma  deputarono  due  del 
loro  numero  per  andare  in  perfona 
ad  annunziare  alla  Lega  quell'or- 
dine. Da  due  ragioni  furono  in- 
dotti ad  operare  a  quel  modo.  La 
prima  era  ,  il  timore  ,  che  gli 
Achèi  molto  gelofi  della  Libertà 
loro,  e  pieni  di  coraggio,  ricufaf- 
fero  di  ubbidire  a  femplici  lettere* 
che  loro  foflero  (late  fcritte  ;  e 
che  Callicrate,  e  gli  altri  Accufa- 

L  4  tosi 
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tori  correflero  pericolo  della  vita 
nel P  Affé mblea  :  e  la  feconda  per- 
chè nelle  lettere  ritrovateti  tra  le 
Scritture  di  Perfeo,  nulla  fi  era 
veduto,  che  convincefle  gli  Achèi 
denunziati. 

Li  due  CommrflTar)  fpediti  nel? 
Acaja  erano  C.  Claudio  ,  e  Gn. 
Domizio  Enobardo.  V  uno  di  lo- 
ro più  difpofto  dell'altro  nel  fare 
ingiuftizie  (  Paufania  non  dice  qua- 
le )  fi  dolfe  nell'  Àfleinblea,  che 
molti  de' più  potenti  della  Lega 
avevano  dati  ajutt  a  Perfeo  con- 
tro a1  Romani,  e  domanda,  che 
foffero  condannati  come  rei  di  mor- 
te ;  e  che  dappoi  paleferebbe  li 
loro  nomi.  A  tale  proporzione  tut- 
ta fi  cemmofTe  la  Radunanza,  ed 
in  ogni  lato  ciafeheduno  ad  alta 
voce  gridava  non  darli  efempio» 
ed  effère  cofa  inaudita ,  che  fi  fie- 
no condannate  Perfone  fenza  che 
fofièro  fiate  prima  accufate  ,  ed 
era  perciò  follicitato  a  nominare  i 
colpevoli  »  Alla  premura  che  gli 
fi  faceva  di  doverfi  più  chiaramen- 
te fpiegare ,  diede  per  rifpofta ,  e 
Callicrate  fuggerl  al  Commiffario 

il 
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il  ripiego  ,  che  tutti  quelli,  che 
avevano  occupate  le  Cariche  ,  e 
quelli,  che  avevano  avuto  il  co* 
mando  degli  Eferciti  ,  erano  li 
delinquenti.  Allora  Senone  ,  Uo- 
mo di  gran  credito,  e  molto  fil- 
mato fra  quelli  della  Lega  rifpofe  2 
„  Io  fon  uno  di  quelli,  che  han- 
„  no  comandato  agli  Eferciti  , 
„  ed  ho  avuto  V  onore  d'  efifere 
„  Capo  della  Lega  ;  mi  protetto 
„  di  non  avere  mai  operata  cofa 
„  veruna  contro  agi'  intere  (fi  de3 
„  Romani,  pronto  a  provarne  la 
„  verità  ,  o  qui  nelP  AfTemblca 
„  degli  Achèi ,  ovvero  alla  pre- 
„  fenza  dei  Senato  di  Roma  „. 
Il  Commifiàrio,  udite  quefte  ulti- 
me parole  ed  interpretatele  come 
favorevoli  a'fuoi  difegni  ,  ordinò, 
che  tutti  gli  accufati  da  Calibra- 
te, e  ch'egli  nominò,  foflèro  fpc- 
diti  a  Roma,  per  ivi  giuftificarfi. 
A  così  firana  intimazione  tutta  la 
Radunanza  reftò  defolata,  non  ef- 
fendofi  mai  veduta  fimile  cofa, 
uè  a' tempi  di  Filippo,  nè  di  fuo 
Figliuolo  Aleflàndro  •  Que'  Prin- 
cipi ,  benché  potentiffimi  non  s1 

L  s  ?m- 
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immaginavano  di  chiamare  nella 
Macedonia  quelli  ,  eh* erano  flati 
loro  contrarj,  ma  rimettevano  la 
giudicatura  al  Configlio  degli  An- 
fitrioni   loro    Giudici    naturali  — 
Da' Romani  non  s'imitavano  tali 
moderate  maniere  %  anzi  con  im- 
prefa  che  pud  dirfi  tirannica,  fe- 
cero  levare,  e  condurre  a  Roma 
più  di  mille  Cittadini  de' più  rag- 
guardevoli della  Lega  Achèa.  Cai- 
Iterate  per  quefta  cagione  diventò 
più  di  quanto  mai  foffe  flato  ut* 
oggetto  di  orrore,  ed  efecrabil  e  ap- 
preso tutti  gli  Achèi  *  Ciafche- 
dunofehivava  d'incontrarlo ,  era  con» 
fiderà  to  come  un'infame  traditore; 
e  ne' bagni  pubblici  neffuno  voleva 
lavarfi  dopo  di  lux  >  fe  prima  noa 
fi  foflè  tutta  l'acqua  votata»  u 

Polibio  famofo  Iftorico  era 
coraprefo  nel  numero  degli  Sban- 
diti  ♦  Abbiamo  già  veduto  ,  che 
Licorta  fuo  Padre  fi  era  diftinto 
per  la  coftanza,  con  cui  fofienne 
grinterefli  della  Repubblica  degli 
Achei  nel  tempo  in  cui  la  reg. 
geva»  Aveva  ufata  una  diligenza 
particolare  nella  educazione  di  fuo 
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Figliuolo,  mentre,  per  quello fpet- 
ta  alle  materie  Policiche  era  egli 
flato  il  fuo  maeflro;  uè  s'ingan- 
nò perchè  era  un  grande  Scatifta: 
il  meftiere  poi  della  guerra  aveva 
apprefo  da  Filopemene  ,  una  de* 
più  valorofi,  ed  intrepidi  Capitani, 
che  pofla  vantare  l'Antichità.  In 
quefte  due  fcuole  imparò  le  vere 
lezioni  di  governare  gli  flati ,  e 
comandare  agli  Eferciti,  le  quali 
pofe  in  pratica  ,  e  trafmife  alla 
Pofterità  ne'fuoi  fcritti. 

Subita  arrivato  a  Roma,  dov* 
era  flato  già  preceduto  dalla  Fa- 
ma ,  in  grazia  del  Tua  merito ,  fu 
defidcrato  dagP  Uomini  più  cofpi* 
cui  della  Repubblica  »  Si  applicò 
in  moda  particolare  a*  due  Figli- 
uoli di  Paolo  Emilio,  il  maggiore 
de'  quali  era  pattato  a  titolo  di 
adozione  nella  Famiglia  de' Fabj, 
ed  il  minore  in  quella  degli  Sci- 
pioni  •  Quefta  era  flato  adottata 
da  P.  Cornelia  Scipione,  Figliuolo 
di  Scipione  Affricano  vincitore  di 
Annibale.  Ho  già  parlato  ampia- 
mente nel  fine  della  Storia  de* 
Cartagine!!  della  ftretta  amicizia 

L  6  di 
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lì  fu  ,  che  la  loro  caufa  era  ter* 
minata  ,  e  eh'  eglino  fletti  erano 
quelli  y  che  V  averano  giudicata  . 
Avuta  quella  rifpofta  gli  Achei 
impedirono  li  medefimi  Deputati  a 
Roma  ,  de5  quali  era  capo  Eurea  > 
perchè  di  nuovo  proteftaflèro  alla 
prefenza  de1  Senatori  >  che  mai 
quegli  Achei  non  erano  flati  accol- 
tati ,  nè  mai  giudicata  quella  ma- 
teria. Eurea  pertanto»  entrato  nel 
Senato  inficine  con  gli  altri  Depu- 
tati ,  che  lo  accompagnavano 
fpiegò  gli  ordini  ,  che  aveva  avu- 
ti ,  e  pregò  che  finalmente  fi  vo- 
lefle  efaminare  l'accufa  ,  uè  fi  la- 
feiaflero  perire  quegli  accufati ,  fen- 
za  faperfi  qual'  era  il  delitto  loro 
imputato.  Ch'ora  defiderabile,  che 
il  Senato  mede  fimo  prendere  in- 
formazione della  faccenda  f  e  fa* 
cefle  conofeere  quali  follerà  li  col- 
pevoli. Ma  i  che  fe  le  grandi  fue 
occupazioni  non  permettevano  quel- 
Jo  fpazio  di  tempo ,  ballava  bene , 
che  averte  raccomandato  V  affare 
agli  Achei  ,  li  quali  averebbono 
fatta  una  Giuftizia  di  tale  forta  > 
che  fi  farebbe  comprefo  fino  a 

qual 
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qual  fegno  avevano  in  odio  i  cat- 
tivi .  Neffùna  cofa  era  più  conve» 
niente  di  quefta  domanda  ;  ed  in 
fatti  il  Senato  fi  trovava  imbro- 
gliato del  modo  con  cui  rifponde- 
re  .  Dali'  uno  de' canti  non  crede- 
va che  a  lui  appartenere  il  pro- 
ferire giudizio  fopra  un'accufa  pri- 


w 

1 

re  giudicati  ,  era  la  fìefià  cofa  , 
che  perdere  per  fempre  gli  amici, 
che  aveva  nell'  Acaja  .  Il  Senato 
adunque  per  togliere  a'  Greci  ogni 
fperanza  di  riavere  quegli  efiliati  > 
e  renderli  con  ciò  più  ubbidienti 
agli  ordini  fuoi ,  feri/Te  nell'  Acaja 
a  Callrcrate  ,  e  negli  altri  flati  a* 
Partigiani  di  Roma  ,  che  non  gli 
pareva  efTere  del  loro  intereflè  , 
o  di  quello  del  loro  Paefe  ,  che 
gli  efiliati  ritornaflèro  nella  loro 
Patria  .  Quefta  rifpofta  non  fola- 
mente  cofternò  gli  efiliati»  ma 
anche  tutu  li  Popoli  della  Grecia , 
e  cagionò  univerfale  dolore  .  Tut- 
ti allora  fi  perfuafero ,  che  nef- 
fùna fperanza  rimaneva  per  gli 
denunziati ,  e  che  non  ;fi 

do* 
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doveva  più  pcnfare  al  loro  ritor- 
no • 

Intanto  ipedirono  replicatamene  VolyB* 
te  loro   Deputati    con  ordine  di  L*z*t. 
chiedere  la  licenza  degli .  efiliati  % 
ma  in  guifa  di  chi  fupplica  ,  e 
domanda  grazie  ,  per  timore  >  che 
fe  averterò  prefa  la  loro  difefa  > 
non  fembraffero  anche  per  poco 
d' efTere  contrari  alla  volontà  dei 
Senato  •  1/  orazione  di  coftoro  fu 
pronunziata  con    efpreffioni  calii- 
gatiflìme;  ad  ogni  modo  il  Senato 
flette  infleffibile  ,  e  difle  di  non 
volere    far  cambiamento  veruno 
nella  rifoluzione  >  che  aveva  già 
prefa  » 

GU  Achei  ,  fenza  ftancarfi*  in-  an.  m. 
viarono  in  var>  tempi  molte  altre  q.c  tèe. 
Deputazioni  ,  le  quali  ebbero  la  Voiyb. 
fletta  fortuna  ;  ed  in  elle  domati- 
davano  in  modo  particolare  il  ri- 
torno di  Polibio  ;  nè  avevano  tor- 
to di  rinnovare  con  tanta  perfeve- 
ranza  le  iftanze  in  favore  de1  loro 
Compatriotti  .  Quand>  anche  tali 
replicate  premure  non  aveflèro  ad 
altro  fervito  ,  che  a  far  maggia- 
mente pubblica  la  ingiuftizia  del 
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Senato  di  Roma  ,  non  averebbono 
dovuto  riputarti  inutili  .  E'  però 
vero  ,  che  in  quello  mentre  molti 
fra9  Senatori  fi  erano  mofli  a  pie*  j 
tà  ,  ed  erano  di  parere  di  rimai**  1 
dare  quegli  efiliati  alle  loro  cafe* 

Phr.  ;n     Pervenutane  la  notizia  in  Aca-  . 

Ca$.C**f.jg$  que'  Popoli,  per  profittare  del- 
3*l#  la  favorevole  difpofizione  degli  ani- 
mi de9  Romani  >  ordinarono  l'ulti- 
ma delle  loro  Deputazioni,  benché 
foflcro  già  fcorfi  diciafett'  anni 
dopo  quella  relegazione  ,  ed  aveflè 
ceflato  di  vivere  un  gran  numero 
degli  efiliati.  Molti  furono  li  con- 
tratti nel  Senato  ,  alcuni  de'  Sena* 
cori  volendo  che  gli  sbanditi  foffe- 
ro  reftituiti  al  loro  Paefe  ,  ed  altri 
foftenendo  la  contraria  opinione  . 
Scipione ,  pregato  da  Polibio  >  ave- 
va difpofto  T  animo  di  Catone  in 
.  favore  degli  efiliati  ;  onde  quel 
gra vidimo  Senatore  ,  quando  a  lui 
toccò  di  parlare  >  alzandoti  di/le  : 
„  Chi  ci  uditi*  contendere  tutto 
»  un  giorno  »  per  fa  pere  >  fe  al- 
»,  quanti  poveri  vecchi  di  Grecia 
„  Coveranno  efière  piuttofto  fep- 
»  pelli  ti  qui  tra  noi  da'noftri  Bcc- 

„  chi- 
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chini  ,  che  nel  loro  Paefe  ,  fi 
,,  darebbe  forfè  a  credere  ,  che  a 
„  noi  mancaffero  altre  faccende  "  • 
Bailo  quefta  facezia  per  fare  ,  che 
il  Senato  fi  recaffe  a  vergogna  la 
lunga  fua  oft  inazione  ,  e  rifol vede 
finalmente  a  rimandare  pel  Pelo- 
ponnefo  gli  efiliati .  Polibio  avereb- 
be  defiderato  ,  che  foflèro  anche 
ripofti  negli  onori  ,  e  nelle  digni- 
tà, le  quali  foftenevano  innanzi  al 
loro  efilio,  ma  però  prima  di  pre- 
fentare  al  Senato  la  fupplica  , 
pensò  a  propofito  di  fentire  quale 
fofle  il  parere  di  Catone,  che  for- 
ridendo  gli  difle:  "  Voi  ,  Polibio, 
„  non  imitate  la  faviezza  di  Uli£ 
„  fe  •  Volete  rientrare  nella  ca- 
„  verna  del  Ciclope  a  prendere 
„  pochi  cenci  ,  che  ivi  avete  la- 
„  fciati  "  .  Gli  sbandeggiati  ritofr  JJ-^Jf^ 
narono  alle  loro  Famiglie  ;  ma  G.c.  15* 
delli  mille,  che  ufcirono  dall' Àca- 
ja  ,  li  riraafii  in  vita  furono  appe- 
na trecento  •  Polibio  non  partì 
con  gli  altri  ,  o  fc  partì  non  tar- 
dò molto   a   rivedere   Scipione  , 

giacché  tre  aiwii  dappoi  neir  affe- 
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o  fcufarfi  per  li  pretefì  ajuti  dati 
a  quel  Principe  >  a  finalmente  per 
chiedere  giuftizia  al  Senato  intor- 
no a  controverfie  tra  gli  Alleati» 
Abbiamo  fin  qui  vedute  le  cote 
pattate  co7  Rodiani  ,  e  con  gli 
Achei  .  In  queflo  paragrafo  racco- 
glierò quelle  ,  che  rifguardano 
Eumene  Re  di  Pergamo  ,  Prufia 
Re  di  Bitinia*  ed  alcune  altre  par- 
ticolari materie» 

,  Pruda  ,  eflendo  venuto  a  Roma  Atf.  nt- 
per  felicitare  il  Senato  ,  ed  il  Po-  g  cW 
polo  Romano  fopra  gli  eventi  for- 
tunati  della  Guerra  contro  a  Per-  ^gaT* 
feo,  difonorò  la  Maeftà  fua  Reale^^'/^^ 
con  le  indegne  vili  fue  adulazio-»,44. 
ai  ♦  In  primo  luogo  fi  prefentò  a* 
Deputati  fpeditr  dal  Senato  a  ri- 
ceverlo, con  il  capo  rafo  ,  con  gli 
abiti,  e  con  li  calzari  de1  Liberti; 
e  poi  Calmandoli  difle  loro  :  Voi 
vedete  in  me  uno  de*  voftrl  Liberti* 
pronto  a  fare  tutte  le  cofe  r  che  far  an- 
no di  voftro  piacere ,  ed  a  conformar  fi 
in  tutta  e  per  tutto-  agli  ufi  della  vofira 
Città.  Prima  d'entrare  nel  Senato 
fi  fermò  incontro  la  porta  dirim- 
petto alli  Senatori  y  con  le  mani 

pen- 
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pendenti  allo  ingiù  ,  e  proftefò  a 
terra  ne  bacio  il  limitare  .  Quin- 
di ,  rivolgendoli  air  augufta  Afc 
femblea  ,  efclamò  :  Fi  faluto  ,  0 
Bei  conservami  ,  e  profeguì  il  fuo 
difeorfo  del  tutto  fimile  a  queflo 
principioj  coficchè  dice  Polibio  di 
vergognarli  di  riferirlo.  Terminol- 
lo  poi  >  pregando  il  Popolo  Ro- 


mano >  che  fi  compiacene  di  rinno- 
vare con  lui  T  Alleanza  ;  e  che 
gli  concedere  alcune  Terre  prefe 
ad  Antioco  ,  delle  quali  fi  erano 
impadroniti  i  Galli  ,  fenza  che 
nelTuno  le  ave/Te  loro  date  ;  ed 
in  fine  raccomandò  Nicomede  fuo 
Figliuolo  al  Senato*  Gli  fu  con- 
certa ogni  cofa  ,  e  folamente  fi 
fcelfero  de'CommiflTarj,  che  andafc 
fero  ad  efa minare  lo  fiato  delle 
Terre  ,  di  cui  fi  trattava  .  Tito 
Livio  nel  racconto,  che  fa  di  quef- 
ta  Udienza  ,  tralafcia  di  riferire 
le  vili  baflfezze  di  Prufia  ,  delle 
quali  foftiene,  che  gPIftorici  Ro- 
mani non  hanno  punto  parlato  • 
Ha  avuta  ragione  di  attenertene, 
imperocché  tali  viltà  difonoravano 
ugualmente  il  Senato,  che  le  udì- 

va, 
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va,  ed  il  Principe  $  che  le  face- 
va* 

Appena  Prufia  era  ufcito  di  Ro-  "Vctyb. 
ma,  che  s'intefe  dire,  ch'Eumene  *' 
era  in  punto  d'entrare.  A  quella 
nuova  il  Senato  fi  ritrovò  circon* 
dato  da  un  grande  imbroglio,  per- 
chè quel  Principe  ,  nella  guerra 
contro  a  Perfeo  aveva  operato  in 
modo,  che  non  poteva  chiamarli 
con  il  nome  nè  di  Amico,  nè  di 
Nimico.  Si  avevano  de'  violenti, 
fofpetti ,  ma  neffuna  pruova  ficu- 
ra .  Lo  ammetterlo  alla  Udienza 
era  lo  fteflo  che  dichiararlo  inno- 
cente; il  dichiararlo  reo  era  un 
porfi  nella  neceffità  di  fargli  la 
guerra,  e  un  fargli  fapere ,  eh* 
erano,  flati  poco  prudenti  nel  col- 
mare di  beni,  e  d'onori  un  Prin- 
cipe, del  quale  avevano  mai  co- 
nofeiuto  il  carattere  •  Per  fchiva- 
re  tali  inconvenienti  ,  il  Senato 
fece  un  Decreto,  con  cui,  fotto 
pretefto,  che  troppo  grave  era  la 
fpefa,  che  fi  faceva  dalla  Repub* 
blica  nel  ricevere  i  Re,  che  veni- 
vano a  Roma ,  proibiva  in  univer- 
Tale  a  tutti  li  Re  d'entrare  nella 

t^i  t— 
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Città  di  Roma  •  Fu  data  notizia 
al  Re  di  Pergamo  di  quello  Decre- 
to, il  quale  non  ebbe  veruna  dif- 
ficoltà d'intendere  21  fenfo  artifi- 
ziofo  ,  che  in  sè  nafeondeva  ;  e 
fenza  più  prefii  11  cammino  del 
fuo  Paefe .  •  ■ 

^9 .av.  Qucfta  ingiuria  diede  coraggio 
cc.ióy.agr  inimici  d'Eumene,  e  intiepidì 

Les>.    V  affett°   de'  fU0Ì    AlleAtÌ  #  Prufia 

97?io\.  fPeclì  a  Roma  un*  Ambafciadore 
104.105,  contro  di  lui  per  lamentarli  delle 
106,119.  feorrerie,  che  faceva  nella  Bitinia. 
121 '      Aggiugneva  ,   che  quel  Principe 
manteneva  intelligenze  fegrete  con 
Antioco  ,    che   maltrattava  tutti 
N    quelli,  che  gli  parevano  eflere  in 
favore  de1  Romani  ,  t  particolar- 
mente affliggeva  li  Gallo-Greci  fuoi 
vicini  ,  e  non  ubbidiva  rifpetto  a 
Joro  gli  ordini  del  Senato.  Quelli 
in  fatti  avevano  mandati  a  Roma 
dei  Deputati  per  fare  le  medefime 
lamentazioni  ,  le  quali  poi  repli- 
carono più  volte  dappoi,  ficcome 
fece  anche  Prufia .  Il  Senato  non 
volle  per  anche  dichiararli  ,  ma 
gli  badò  di  ajutare,  e  di  foftene- 
re  fegretaraente  li  Gallo-Greci  in 

tut- 
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tutto  ciò  ,  che  potè  ,  fenza  fare 
ingiuftizia  manifeftà  ad  Eumene. 

II  Re  di  Pergamo  ,  cui  era 
flato  proibito  F  ingrefib  in  Roma 
vi  fpedì  Aitalo  ,  ed  Ateneo  fuoi 
Fratelli,  per  rifpondere  alle  accufe 
ftategli  date.  L'Apologia  ,  che  fe- 
cero, parve,  che  con  tanta  folidi- 
tà  diftruggefle  le  indolenze  fatte 
contro  al  Re  ,  che  il  Senato  ne 
fu  contento  ,  ed  eglinò  furono  ri- 
mandati carichi  d'onori  ,  e  di  do- 
ni .  Con  tutto  ciò  non  furono  va- 
levoli a  Cancellare  interamente 
dal  cuore  le  cattive  opinioni  con- 
cepite contro  ad  Eumene  loro 
Fratello  .  Il  Senato  fece  partire 
Sulpizio  Gallo  ,  e  Manio  Sergio 
con  ordine  d'informarfi  con  fegre- 
tèzza  fe  Antioco,  ed  Eumene  ave- 
vano tra  loro  qualche  maneggio 
contrario  agi'  intereflì  di  Roma. 

Sulpizio  fi  regolò  in  quella  fua  VelybJn 
commi  filone  imprudentifiìmamen- 
te  ,  come  quello  ,  che  aveva  Jo 
fpirito  pieno  di  vanità  ,  e  che  al- 
tro  più  non  cercava  ,  che  di  met- 
terà" in  iftima  con  dichiararli  con. 
tro  ad  Eumene  .  Arrivato  in  Afia 

fece 
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fece  notificare  a  tutte  le  Città  , 
che  tutti  quelli  ,  che  avevano  oc- 
cafione  di  querelarfi  di  quel  Prin- 
cipe veniflero  a  trovarlo  nella  Città 
di  Sardia  .  Ivi  per  lo  fpazio  di 
dieci  giorni  afcoltò  con  gran  quie- 
te d'animo  tutte  Je  accufe  ,  che 
furono  recate  contro  ad  Eumene  • 
Quefta  permiffioné  rifvegliò  tutti 
li  malcontenti,  e  diede  motivo  ad 
ogni  forta  <T  impoftura  ,  e  calun- 
nia* 

an.  M.      Tiberio  Gracco  >  fpedito  Tanno 

g4g  164*  **eSuente  Per  d  niedefimo  effetto 
1  4*  nell'Afia ,  fu  ricevuto  da  Eumene , 
e  da  Antioco  in  modo  che  reftò 
perfuafo  ,  che  nulla  doveva  temer- 
li di  que*  due  Re  ,  e  ne  diede  la 
relazione  al  Senato  #  Refe  anche 
buoni  uffiz  j  con  le  fu  e  a tteft  azioni 
alle  maniere  di  operare  di  Ariara- 
te  Re  di  Cappadocia  ,  la  forella 
del  quale  era  Moglie  di^ Eumene. 
àn.  m.  Quel  Principe  morì  qualche  tem- 
evo 1*1*  P°  dappoi  ,  lafciando  il  Figliuolo 
Diod*    Ariarate,  cognominato  Filopatore, 
**€kfy  fuo   Succeflore  ,   il   quale  aveva 
55#      avuto  da  Antiochide  fua  Confor- 
ta ,  eh*  era  Figliuola  di  Antioco 

il 
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il  Grande  .  Il  Padre  ,  avendo  ve- 
duto il  Figliuolo  crefciuto  negli 
anni  9  fi  rifolfe  di  cedergli  il  Re- 
gno >  che  non  volle  mai  accetta- 
re; e  da  qui  fu  ,  che  gli  £u  dato 
il  nome  di  Filopatore ,  cioè  vmìtdo* 
re  del  Pidre.  Oh  f  quatta  fi  è  un* 
azione  degna  di  tutta  la  lode  , 
canto  più  eh'  è  fucceduta  in  un 
fecolo  ,  in  cui  univ«falmente  fi 
cercava  di  acquiftare  li  Regni  per 
mezzo  de*  parricidj  *  , 

Salito  appena  fui  Trono  fpedì  VolyK 
Deputati  a  Roma  per  chiedere  la 
rinnovazione  della  Lega  avuta  già  1  r# 
da  fuo  Padre  con  li  Romani  ,  la  . 
quale  gli  fu  anche  accordata  uni-  < 
tamente  con  grande   elogio  fatto 
alla  fua  virtù  « 

Qualche  tempo  dappoi  ,  benché  an.  m. 
fofle  affittito  con  tutte  le  fue  forr  f5^; 
ze  da  Eumene,  Ariarate  fu  priva- 
to  del   Regno  da  Demetrio  Re 
della  Siria  ,  per  collocarvi  in  fuo 
luogo  uno  de'  fuoi  Fratelli  mag- 
giori ,  eh*  era  però  un  Perfonag- 
,  gio  fuppofto,  che  fi  chiamava  Olo-  p0/y^ 
ferne  •  Ariarate  fi  ricoverò  a  Ro-  Legar. 
ma  ,  dove  V  Ufurpatore  ,  e  De-  «6 
Tomo  IX.         M   *    me-  agfP# 
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mctrio  mandarono  loro 
dori  *  11  Senato  ordinò  ,  che  li 
due  Fratelli  regnaffero  unitamen- 
te •  Era  Politica  molto  ordinaria 
de*  Romani  quella  di  dividere  così 
tra*  Fratelli  i  Regni  ,  per  indebo- 
lirli don  tali  divifioni  ,  e  lafciar 
tra  loro  Temenze  di  perpetua  dif- 
cordia  .  Aitalo  negli  anni  primi 
éel  Regno  fuo  fi  riftabilì  intera- 
mente fopra  il  Trono  ,   dopo  d* 
avere  vinto,  e  cacciato  il  fuo  com- 
petitore  ;  -  - 
ant.  m.      Fu  Eumene  quafi  Tempre  tenu- 
J£ to  in  fofpetto  da0  Romani,  e  cjua- 
Strah.l  fi  fempre  in  guerra  ,  o  con  Pru- 
>?*  p"  fia,  o  co*  Gallo-Greci  ;  e  final- 
24i      mente,  dopo  trentott*  anni  di  Re- 
gno {  *  )  morì  .  Lafciò  Succeflo* 
re  Attalo  fuo  Figliuolo,  fopranno- 
minato   Filometore   ancora  Fan- 
ciullo ,  nato  dalia  Moglie  Strato- 
nica  ,  forella  di  A  riarate  ,  dando- 
gli  per  Tutore  Attalo  fuo  Fratel- 
lo, 

»  • 
y         (  *  )  Strabene  'vuote  ,  che  regnaf.  , 
[e  quarantacinque  anni ,  ma  fi  <rcde , 
tbt  s*  ingannale  nel  caletto* 
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lo,  e  igeate  del  Regno  ,  che  lo 
governò  per  lo  fpazio   di  ventun' 

anno.r  *   

.     ■  «  .  ... 

Polibio  fa  un  grand  elogio  ad  VolybM 
Eumene;,  dicendo  che  quelPrinci-  t**mp\ 
j>e  aveva  il  corpo  debile  ,  e  dili- 

ii       •       v  i  i  tener. \ 

cato,  e  1  animo  grande,  ed  orna-  l66 
to  di  nobili  fentimenti  •  In  molte 
altre  qualità  non  cedeva  ad  alcun' 
altro  Re  deVfqoi  tetppi,  e  dal  la- 
to delle  belle  inclinazioni  li  impe- 
rava tutti.  Il  R<3gno  di  pergamo, 
quando  fuccefife  a  Tuo  Padre  ,  fi 
*iduceva  ad  un  piccolo  numero  di 
Città  ,  le  quali  meritavano  appena 
quel  nome .  Lo  refe  cos]  potente  , 
che  poteva  far  fronte  ad  ogni  al- 
tro qualunque  fi  fotte  gran  Regno; 
pè  in  ciò  fare  fu  debitore  nè  ai 
cafo  ,  nè  alla  fortuna  :  è  fempre 
Polibio  ,  che  parla  ,  Furano  tutti 
effetti  dejla  lua  prudenza  delle 
iftancabili  fue  fatiche,^  della  fua 
attività  .  Avido  fempre  41  bella 
fama  ,  fec^  maggior  itfile;ralla 
Grecia  ,  ed  arricchì  più  li  Privati 
di  quanto  aveffe  .fatto  verun'  altro 
JeV  Principi  del  fuo  fenolo  ?  P*r 
dar  r  ultime  pennellate  al  r$i$$. 
.  iZ  M  z       to , 
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ro  ,  pofledeva  con  tanta  perfezio- 
ne T  arte  di  cenere*  nel  dovuto, 
rifpetto  li  fuoi  Fratelli  ,  e  di  con-' 
fervarli  foggerti  alla  fna  auto- 
rità >  fenxa  fare  che  loro  fotte  pe— 
fante  9  che  quantunque  foflèro 
tutti  in  et^  ,  ed  aveffèro  de'  ta- 
lenti per  operare  da  loro  fteffi  ,  e 
divideflero  con  lui  le  funzioni  del- 
la  Sovranità  >  non  ufcirono  mai 
nulladimeno  da'  confini  della  fog- 
gezione  ,  che  gli  dovevano  -,  ma 
rimafero  a  lui  fempre  uniti  perfet- 
tamente >  e  per  zelo  di  reciproco 
fervizio  lo  aiutarono  a  difèndere 
il  Régno,  e  ingrandirlo»  Sarebbe 
cofa  difficile  il  ritrovare  un  fimile 
efempio  d'autorità  efercitata  fopra 
Fratelli  ,  accrefeiuta  dalla  unione , 
e  dalla  concordia  invariabile* 

Non  dovetei  lafciar  addietro  in 
quefto  luogo  una  cofa  ,  che  fa  un 
grand1  onore  alla  memoria  di. 
Eùftene,  la  quale  è  Io  avere  for- 
mata la  famofa  Biblioteca  di 
Pergamo  >  o  almeno  lo  aver- 
la confiderabilmente  accrefeiuta  ; 
ma  mi  riferbo  a  parlarne  altro* 
ve  *  •       ;  *  v-è 

La 
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La  divifione  ,   che  quafi  ferti-*^  £fv; 
pre  aveva  durato  fra  Prufia  >  edG.c.ijó. 
Eumene  y  continuò  fotto  Aitalo1^*-. 
Succeflbre   dell'   ultimo  .  Prufia,J*I28% 
avendolo  vinto  in   una  battagliai 31.1 55. 
entrò  nella  Città  di  Pergamo  ;  ei$6. 
afflitto  dal  dolore   di   non  aver 
potuto  far  prigioniero  il  Re  >  fca- 
rtcò  il  furore  di  fua  vendetta  fo- 
pra  le  ftatue  ,  ed  i  Temp)  degli 
Dei  ,  abbattendo  ,  e  abbruciando^^  ^v. 
tutto  ciò  ,  che  incontrava  nel  fuo^-1**- 
cammino  .  Attalo  mandò  a  Roma 
fuo  Fratello  Ateneo  per  implorare 
T  ajuto  del  Senato  ,  dal  quale  fu 
proibito  a  ,  Prufia  di  profeguire  la 
guerra  contro  di  Attalo*  Lo  fteflò 
Senato  gli  fpedì  varie  volte  Apv 
bafeiadori  ,   dei  quali  fprezzò  gli 
ordini  >  o  con  artifiziofe  dilazio- 
ni ,  e4  anche   con  perfide  azio- 
ni ,  avendo  un  giorno  tentato  , 
fotto  pretefto  di  fare  un  congrego 
per  parlamentare  ,   di  ritenere  T 
Ambafciadore  di  Roma   di  Atta- 
lo.  Il  difegno  fu  feoperto  ,  ficchè 
non  ebbe  il  fuo  effetto  ,  tua  non 
per  quefto  il  delitto  fu  meno  gran- 
de .  In  altri  tempi  i  Romani  io 

M  \  ave- 
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averebbón©  gaftigato  eoo  la  def- 
lazione di  tutto  il  Regno  ;  ma  it* 
quelli  Joro  baftò  di  fpedire  dieci 
Commiflarj  incaricati  di  terminare 
quella  guerra  %  e  di  obbligare  Pru- 
fia  a  riforcire  Attalo  di  tuttr  1* 
danni  cagionatigli  ^  Intanto  Atta- 
lo ,  aflìftita  da*  fuoi  Alleati  ,  ave* 
va  radunato  un  gran  numero  di 
.  foldatefche  per  Mare  ,  e  per  Ter- 
ra .  Tutte  le  difpofiziom  già  era- 
no fatte  per  darli  principio  alle 
azioni  della  vicina^  Campagna  y 
quando  fi  ebbe  notizia  dell'arrivo* 
dev  CommifTarj .  Attalo  andò  Torà 
incontro  \  e  dopo  alcune  conferen- 
ze fopra  l'affare  ,  di  cui  fi  tratta- 
ri ,  partirono  per  la  Bitinia  •  Colà 
arrivati  rapprefentarono  a  Prufia  • 
gli  órdini  ,  che  tenevano  dal  Se- 
nato J>  Quel  Principe  Voleva  bensì 
accettare  una  parte  delle  condizio* 
ni,  che  gli  fi  prefcrivèvanO  *  ma 
ricufavà  di  ubbidire  alla  maggior 
parte  delle  altre.  Li  Cofnmiflàrj  » 
oflfefi  dalfa  fua  orinazione  y  fciol- 
fero  l'Alleanza  ,  e  V  amicizia  che 
pa  Afa  Va  tra  la  Repubblica  y  t  Pru- 
fia i  e  riprendendo  immediatamen- 

?  te 
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te  la  via  di  Pergamo  lafciarono 
ii  Re  pertinace  in  eftrema  inquie- 
tezza *    Diedero  per  configiio  ad 
Àttalo  di  fermarli  con  il  fuo  Efer- 
cko  nelle  frontiere  del  Regno  fuo, 
e  di  non  eflfere  il  primo  a  fare 
verun*  atto  di  oftilkà  ;  e  in  quel 
mentre  alcuni  di  loro  tornarono  a 
Roma  per  informare  il  Senato  del- 
la contumacia  di  Pruda  ,  che  fi- 
nalmente aprì  gli  occhi  .  In  fatti 
li    nuovi    CommifìTar)    venuti  da 
Roma  T  obbligarono  a  deporre  le 
arme  ,  ed  a  fottoferivere  ii  Trat- 
tato di  pace  ,  che  gli  prefentaro* 
no*  Quel  Trattato  conteneva,  che 
Prufia  darebbe  prontamente  venti 
Galere  ad  Àttalo  ;    che  quello 
gli  pagherebbe  cinquecento  talenti 
(  cinquecento  mila  feudi  )  nello 
fpazio  di  vent*  anni  ;  «che  V  uno  e  • 
l'altro  delli  due  Re  fi  conterrebbe" 
dentro  a' confini  de7loro  flati,  come 
erano  innanzi  la  guerra;  che  Prufia 
per  rifacimento  dei  danni  cagionati 
ne'  terreni  di  alcune  Città  vicine, 
e  delle  quali  fi  difle  il  nome,  ref- 
tittiirebbe  ad  Àttalo  cento  talenti 
(  cento  mila  feudi  )  Dopo  accet- 

M  4  tate 
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tare ,  e  fottofcritte  quelle  condri 
zioni  ,  Aitalo  riconduce  le  fue 
Truppe  terreftri  ,  e  marittime  nel 
fuo  Regno  ;  e  fi  eftinfe  cosi  il 
fuoco  della  guerra  ,  che  fi  era  ac- 
cefo  tra  Prufia,  ed  Attalo. 

Quando  la  pace  fu  frabilita  tra 
£»H    li  due  flati  ,  il  giovane  Attalo  , 
«4o!*r"    FlSìnì?ìo  di  Eumene,  fece  il  viag- 
gio di  Roma  ,  per  farli  conofcere 
dal  Senato  ,  per  implorare  la  coi> 
tinuazione  della  fua  amicizia  ,  e 
certamente   per  rendergli  grazie 
della  protezione  >reftata  al  Zio  ,. 
che  regnava  in  fuo  nome  .  Ricevè 
dal  Senato  tutti  li  contraflègni  d* 
amore  >  che  poteva  attendere  ,  e 
tutti  gli  onori  ,  che  fi  conveniva- 
no alla  età  fua  ;  dopo  di  che  fece 
ritorno  aTuoi  Stati. 
an.  m.      Anche  Prufia  mandò-  in  appref- 

g.c.h;.Co  a  Roma  n  Figliuolo  fuo  Nico- 
AppUn.  mede  ;  e  fapendo  ,  che  in  quella 
in  Mi-  Città  era  molto  ftimato-,  gli  diede 
Io  incarico  di  chiedere  al  Senato, 
Juflin.l.  cne   lo   aflblveflè  dal  pagamento 
34.f.4.    della  fomma  ,  che  rimaneva  do» 
vendo  ad  Attalo»  In  quefta  Am« 
bafceria  unì  anche  Mena  al  Fi- 

gliua. 
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gliuolo  con  ordine  di  dargli  morte 
per  potere  con  la  perdita  di  quei, 
lo  innalzare  agli  onori  della  Coro- 
na  i  Figliuoli  avuti  dalla  feconda 
Conforte  ^  La  grazia  ,  che  doman- 
dava al  Senato  gli  fu  negata,  per- 
chè T Ambafciadore  di  Attalo  prò-, 
yò  >  che  quella  fomma  non  era 
allo  incirca  lo  equivalente  de' dan- 
ni fatti  al  fuo  Re»  Mena,  invece 
di  efeguire  la  barbara  commeffione 
avuta  y  rivelò  a  Nicomede  ogni 
cola  •  Quel  giovane  Principe  ,  eC- 
fendo  ufcito  di  Rpnu  per  ritorna- 
re nella  Bitinia  >  fi  credè  tenuto 
di  prevenire  le  intenzioni  micidia- 
li del  Padre  .  Ajutato  da  Attalo 
gli  fi  follevò  contro  >  e  tratte  nel 
fuo  partito  la  maggior  parte  del 
Popolo,  da  cui  Prufia  con  le  vio- 
lenze >  e  crudeltà  praticate  $'  era 
fatto  odiare .  Quel  Principe  fcelle* 
rato  >  abbandonato  da  tutti  li  fud- 
diti  fuoi,  fi  ritirò  in  un  Tempio* 
nel  quale  fu  uccifo  da'  foldati  fpe- 
diti  da  Nicomede  »  e  al  dire  di 
alcuni  da  Nicomede  medefimo  • 
Che  orrori  y  che  crudeltà  dall'  una 
parte  >  e  dall'  altra  :  !  Prufia  era 

M  j  fo- 
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foprannominato  il  Cacciatore,  ave- 
va regnato  per  lo  meno  trenta fei 
anni,  e  fu  quello,  appretto  il  qua- 
le fi  era  in  altri  tempi  Annibale 
ricoverato,  * 
Volyb.  in    Quel  Re  di  Bitinta  y  per  cjuan- 
E&rpu  to  i  fpetta  alle  qualità   det  corpo* 
£         non  aveva  ricefvuto  dalla  -natura 
verun  dono  ,  che  lo  rendette  dif- 
tinto  ,    ficcome  era  pur  anche  pri- 
va di  quelli  dèli* animo.  Nella  da- 
tura non  era  fe   non  là  mfctì  di 
un'  uomo;  é  còhfideraio  dal*c&nto> 
del  cuore  *  6  del  coraggio  poterà 
dirli  una  Femmina*  Non  (blamen- 
te era  timido,  ma  dilicaco  ,  inca- 
pace di  ogni  fatica,  e  per  dir  tut- 
to in  poche  parole  ,  aveva  lb  fpi* 
rito  èffemniinatò;  di  fétta  ,  chèfuo- 
le  condannar*?  rie'  Re5  ,  ma  che 
èra  in  modo  particolare  codiato  da* 
Popoli  della  Bitinia  »  Lo  fludio 
delle  Belle  Lettere  ,  quello  della 
Filofofia  ,  e  tutte   le  altte  cogni- 
zioni, che  da  quelle  dipendono  gli 
erano  feonofeiute  .  Non  aveva  la 
menoma  idea  nè  di  ciò  ,  che  fi 
chiama  con  il  nome  di  buono  ,  o 
di  onefto,  ed  in  fine  viveva  cqh 
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il  cofiumc  di  un  vero  Sardanapa- 
lo.  Da  qui  fu t,  che,  al  primo  bar- 
lume di  qualche  ficura  fperanza 
di  riufeire  ,  fi  rifolvettero  con 
impeto  a  ribellarfegli ,  ed  a  punir- 
lo a  mifura  della  maniera  con  cui 
gli  aveva  governati  nel  tempo  ad- 
dietro. 

<    Ho  differito  a  parlare  di  due 
Ambasciate  venute  a  Roma  quafiA0N-^- 
nel  medeumo  tempo  .  L  una  di  g.c  i55. 
quelle  era  a  nome  degli  Ateniesi ,  cjf9  *■ 
li  quali  ,  eflendo  flati  condannati  „e®r*Tm 
da  yna  Temenza ,  de  Sicioiij  ,  V**  Aui]gÌÌl 
delegazione  del  Senato  Romano  ,  l^ciz. 
allo  sborfo  di  cinquecento  talenti 
(  cinquecento  mila  feudi  )  per  pe- 
na del  facco  dato  alle  Terre  del- 
la  Città  di  Orope  ,  domandavano 
di  effètti*  affolti  *  .Tre;  celebri  Fi- 
lofofi erano  gli.  Àmbafciadori  ;  Car* 
neade  della  Setta  degli  Accademi- 
ci ,  Diogene  di  qbella  degli  Stòi- 
ci ,  e  vCritolao  della  Scuola  Peri* 
patetica  .  •  Il  gufto  dellai  Fitefofla .> 
e  <klU  ekaqufcnza  riòó  tfo  pfer  aa* 
che  giunto  fin .  déntro'  nella  Ci t%\ 
di  Roma;  anti  fu  allo  incirca  ver- 
fo  que*  tempi  dcV;quali  ^  partiamo 

M  6       ei  e 


» 


Digitized 


27*  STORIA 
che  cominciò  ad  introdtwrfi  r  e  la 
fama  di  que'  tre  Filofofi  non  fa 
uno  degli  argomenti  più  piccoli  » 
Li  giovanetti  Romani,  che  aveva- 
no qualche  gufto  per  le  fcknze  fi 
recarono  ad  onore    e  a  piace»  di 
vifitarli  ,  ed  erano  prefì  Afilla  ma- 
raviglia nello  afcortarli  ,  e  fpeziat- 
mente  in  riguardo*  a  Cameade  „ 
la  cui  eloquenza  vivace,  dolce,  e 
folida ,  e  nello  fteffo  tempo*  ripie* 
na  di  ornamenti ,.  rapiva  ,  ed  allet- 
tava gli  animi  loro.  In  ogni-  luo- 
go fi  diceva  ,  eh'  era  giunto  un 
Greco  di  un  raro  merito,  fuperio* 
re  ad  ogni  altro  uomo  per  il  fuo 
grande  fapere  ,  il  quale  ,  con  la 
iiia  Eloquenza  mitigando  ,  e  po- 
nendo in.  calma  ♦  le   più  violenti 
paffioni  ,  infpirava  ne*  Giovanetti 
una  certa  forta  di  amore  ,  che  li 
perfuadeva   ad   abbandonare  tutti 
gli  altri  piaceri  ed  occupazioni  , 
per   darli  unicamente  allò  ftudio 
della  Filofofia  •  Ebbe  per  Uditori 
tutti  li  più  diftinti  Perfonaggi  del- 
la Città  ,  ed  i  fuoi  Ragionamenti 
trafportatl  dall'  Idioma  Greco  nel- 
la Lingua  Latina  da  un  Senatore 
^       -    •  fu- 
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furono  letti  da  tutti  i  Romani  • 
Ciafcheduno  godeva  altamente  nel 
vedere che  i  loro  Figliuoli  fi  ap- 
plicaflero  alla  Erudizione  de*  Gre- 
ci ,  ed  afcoltaflero  quegli  uomini 
maraviglio*!  .  Catone  folo  parve  , 
che  fe  ne  difguftafTe  ,  per  timo- 
re ,  che  quel  gufto  delle  Belle 
Lettere  avelie  a  diftruggere  nella 
gioventù,  quello  della  Scienza  mi- 
litare >  e  facefle  >  che  preferiflèro 
la  gloria  di  bea  parlare  a  quella 
del  bene  operare  •  Lo  efempio  dei 
fecondo  Scipione  Affricano  ,  all& 
vato  appunto  in  quel  tempo  dall' 
attenzione  di  Polibio  >  ci  fa  co* 
nofeere  quanto  fofle  mal  fondata 
T  opinione  del  gran  Catone^  :  Co- 
munque la  cofa  andaflfe  ;  rimpto* 
vero  con  forti  parole  a*  Senatori  * 
perchè  trattene  vana  per  troppo  kin- 
go  tempo  quegli  Ambafciadori  nel- 
la Città  ;  ed  avendo  fatto  fpedire 
H.  negozio  ,  pe*  etti  erano  venuti. > 
affrettò  Ja  loro  partenza  •  Il  Sena- 
to giudicò  ,  che  la  pena  ,  alla 
quale  gli  Ateniefi  erana  ftatr  con- 
dannati! fofle  moderata  >  e  ridotta 
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a  cento  talenti  in  vece  di  cinque* 

cento»  r 

L'  altra  Àmbafceria  fu  quella 
Volyb.    de'  Marfigliefi  •  Erano  quefti  fre- 
Legar.    quentemente  flati  moleftati  da'Po- 
*l#I"f  poli  della  Liguria  (  *  )    ma  nei 
tempo  di  cui  parliamo  ridotti  alle 
più  miferabili  eftremità  7  fped  irono 
Ambafciadori  a  Roma  per  implo- 
rare gli  ajuti  del  Senato  •  Fu  per- 
tanto decretato  di  fare  una  Depu- 
tazione ver fo  i  Liguri  ,  per  farli 
ritornare  ne*  (entimemi  della  equi- 
tà i  c  delia  pace  per  la.  via  della 
dolcezza  ,  e  de'  maneggi  •  Malgra- 
do a  ciò  coftoro  divennero  più 
fuperbi,  e  giunfero  con  la  infolen- 
za  fino  a  maltrattare  li  Deputati, 
-ed  a*  «violare  nelle  loro  peribne  il 
diritto'' stelle  getfri  .  Informato  il 
Senato  di-  qu^fto  funeflo  acciden* 
te  ,  fece  imttiédiatamente  partire 
,       il  Confole   Q.  Opimio   con  un" 
F*''**'Eferckov  A/Tediò  la  Città \,  nella 
r-  -.2  i¥  v  .  •  j  :  qua-»  . 

/A»   c  &f       j:Ì   l       c  v/   :  j  •*   i  j 

-  f  il  )  La  Liguria  era  In  -parte 
quella  y  .che  ora  fi  chiama  Cofilera 
dì  Genova  . 
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eguale  era  flato  fatta  i*.  ingiuria 
agli  Àmttffciadwi)  deitei  :  ftepùbblp. 
tra  ,  I*  prefe  pier  via  di  a flalco  , 
lece  fdiiavi  gli  Abitatori*  *  fpedì 
a  Roma  gli  Autori  principali  det- 
to mfalto  legati  ,  \  é  con  *Ie  inani 
in  cateto*  ,  pet  ivi  eifépe  gaftifcati 
a  proporzione  della  loro'  *olpa  •  I 
Liguri  furono  più  volte:  battuti:, 
e  tagliati  a  pezzi  ,  e  dal  vincitore 
furono  diftribuite  sf  Marfigliefi 
tutte  te  TTcrre  del  nuovo  acqui£ 
to  »  Volle  ,  che  i  Liguri  mari- 
daftero  a.  Marfiglia  Oftaggi  9  li 
quali  fi  cirtbiaffero  di  tempo  in 
tempo  a  fine  di  tenergli  a^  frenò  !; 
e  per  impedire  che  non  inquie- 
:  catterò  li  Marfigliefi*  come  dve- 
vano  fatto  fino  a  quel  ^tempo  r 
*  1  La  Gittà  di  Roma  ha  Tempre 
avuta  una  Arma  indicibile  per 
quella  di  Marfiglia  ,  e  fondava  la 
iua  ragione  fòpra  51  merito  diftin- 
to  ,  e  fopra  la  incontaminata  fe- 
de ,  con  cui  quella  èra  in  ogni 
occafione  fiata  attaccata  al  partito 
Romano  i  Li  Marfigliefi  traevano 
la  loro  origine  da  Fochia  Città 
della  Jonia  j  e  quando  Ciro  fpedl 

'  Ar- 
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Arpago  acciò  ftifrediafle  >  gli  Abì*  I 
fTtrufJ.  tanti  di:  quella  Cuti.,  anziché  fot-  \ 

&Y*jIj  toporre  iLcgHo  al  g^s** c  aflr°&- 

8crtarft  ^Barbari,  come  tanti  altri  ^ 
avevano  fatto,  s'imbarcarono,  con 
le  Mogli  r  co'Figliuoli,.  e  con  tutti  • 
li  loro  averi,  c  dopo  var};  fiden- 
ti, avendo  gittata  nel  Mare  una 
mazza  di  ferro  infuocato*,  :  s' im- 
pegnarono tutti  con  giuramento  di 
non  ritornare  nella  -Città  di  Fo~ 
chia,  fe  non  quando  quella  mazza 
fi  fofle  veduta  galleggiare  fopra  le 
acque  .  Con  il  progreffo  poi  del 
tempo  avendo  approdata  alle  rive 
delle  i  Qallic  nelle  vicinanze  della 
imboccatura  del  Rodano  ,  ivi  fi 
ftabilirono  ron  Io  aflfenfò  del  Re 
di  quella  ^Regione,  e  fabbricarono 
v  una  Città  ,  che  fu  poi  chiamata 

Marfiglia.  Da  certi  Autori  fi  cre- 
de, che  quella  Città  fofle  già  fia- 
ta inr  effereper  lo  addietro  y  e  fofle 
ftata  fondata  da  un'  antica  Colonia 
de  medesimi  Fochiefi  fotto  il  Re*  1 
gno*  del  vecchio  Tarquinio,  circa 
il  fecondo  anno  della  Olimpiade 
quarantèiimo  quinta  ,  innanzi  la 
Nafcita  di  Gesù  Critfa  qua  fi  fei- 

cent' 
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cent'anni,  e  che  quelli,  ch$  ven- 
nero  a  ftabilirfi  fuggendo  V  ira  di 
Arpago,  furono  detti  li  Fondato- 
ri ,  perchè  molto  accrebbero  la 
grandezza,  e  la  potenza  di  quella  s 
Città  •  Quella  feconda  fondazione 
feguì  nella  Olimpiade  feflantefima , 
cinquecento  quarant'  anni  incirca 
prima  della  Incarnazione  del  Ver- 
bo umanato,  e  nel  tempo  in  cui 
nella  Città  di  Roma  regnava  il 
Re  Servio  Tullio. 

Eflendo  poi  morto  quel  Re  , 
che  con  bontà  gli  aveva  accolti  J*fi**J* 
ne' foci  flati  ,  il  Figliuolo  fuo  fuc*  ******* 
ceflbre  non  fi  moflrò  verfodi  loro 
così  favorevole,  perchè  aveva  pre- 
fa  in  fofpetto  la  potenza  di  quella 
jiafcente  Città.  Gli  fu  fatto  cre- 
dere, che  que'  Foreftieri ,  entrati 
nel  Pacfe  in  qualità  di  Ofpiti,  e 
di  Supplicanti,  a  verebbono,  quando 
che  fotte,  potuto  renderfene  padro- 
ni come  Conquiftatori  .  Per  avva- 
forare  tale  proporzione  fi-  ferviro- 
no  que* male  intenzionati  della  Fa- 
vola della  Cagna,  che  nel  princi- 
pio chiefe  alla  fua  Compagna  lu©~ 
go  nella  fua  Capanna  per  foli  otto 

gioc- 
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giorni  ,  ne'  quali  poteffe  fgravarfi 
de'fuot  Cagnuolini-,  dappoi  a  forza 
di  prieghi  ottenne  un  fecondo  fpa- 
zìo  di  tempo  acciò  poteffe  nudar- 
li •   e  finalmente  quando  li  vide 
già  grandi ,  e  forzuti  fi  refe  patro- 
na, e  fi  pofe  in  pofiefiò  di  un. 
Luogo  ,   donde  non    fu  poffibile 
più  di  trarla.  Li  Marfigliefi  per- 
tanto in  quella   occafione  furono 
sforzati  a  difenderfi  da  un'  afpra 
guerra ,  il  frutto  della  quale  4  ot- 
tenuta eh'  ebbero  la  vittoria ,  fu  il 
*  rimanere   pacifici    poffèditori  dcT 
..  .        Terreni  fiati  loro  conceffi ,  tra' li- 
miti de'  quali  non  fi  tennero  ad 
ogni  modo  per  lungo  tempo  ris- 
tretti *;    ;  :  •.*'•* J,  .  •  ' 

Formarono  dappoi  molte  Colo* 

^»^.^*>iey  e  fabbricarono  molte  Città  , 
•So.     fra  le  quali  AgdaA  (itat*  Agatha) , 
Niffà  ,  Antibo,  ed  Hieres  ('Lat. 
Olbia),  con  le  quali  dilatarono  il 
loro  dominio ,  ed  ingrandirono  la 
potenza.  Avevano  in  oltre  de' Por- 
ti ,  degli  Arfenali  ,  e  delle  Ar- 
-mate  Marittime  ,   con"  le  quali  fi 
rendevano  temuti  da'  loro  Nimi- 
cò 

Tan- 


Digitized  by  Googl 


DE'SUCCESS.  DI  ÀLESS. 

Tante  nnove  fondazioni  fervi ro-  .  ?. 
no  ad  invitare  fempre  più  nelle  J«ft}*< 
GaIJie  i  Greci  ,  e  ad"  introdd«rvi  ltu  ' "• 

un  cambiamento  maravigliofò  • 
Galli  ,  abbandonando  infenfib  il  men- 
te l'antica  ruftica  maniera  di  vij 
vere,  incominciarono!  ad  iaciviiir- 
fi  ed  a  prèndere  coffùmi  più  uma- 
ni i  e  ficcome  per  Io  addietro  non 
avevano  amore  Ce  non  per  ite  .af* 
me,  coS  a>  poco  ai  poco  fi  avtes- 
zàrono  a  feguire  le  Leggi  di  un 


m 

Mi 

1 

a  coltivare  le  Terre,  ed  a  pianta* 
re  le  Vigne t è  $i  WMi  Con 
tali  vie  fi  vide  nafecre  tiliàr-tafe  • 
mutazione  (a Acanto  nelle  Provin- 
cie^ quanto  ne'  Popoli ,  che:  le  abi- 
tavano y  che;  £  farebbe  potuto 
dire  ,  che  non  erano  i  Greci  qtiet* 
li,  ch'erano  tenuti  fra'Galli,  ma 
che  anzi  li  Galli  fi  erano  c  trasfe- 
riti .fra*  Greci  *  • .  - 

'  >  *.      v'j  •  •  Gii-: 


fa)  Adeo  magnus  &  botninìhus  & 
rebus  irnpofitut  eft  nlH>ry  ut  mw&réi- 
eia  ih  Galìiam  emigrale  y  ft&  Gallia 
m  Gr^cìam  translata  videretur .  Ju- 

Hin  %  >. 
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S  rab.  /.     Gli  Abitanti  della  nuoite  Città 
4.p*  17*  compilarono  fa vjflìme  Leggi  Civi- 
li, e  Politiche  per  un- ottimo  Go- 
verno,  ch'era  Ariftocratico,  o  vo- 
gliamo dire  *  comporto  de'  Mag- 
gioringhi .  Da  feicento.  Senatori  era 
formato  il  Configlio  della  Città  y 
li  quali  efercitavano  ta  dignità  per 
tutto  il    tempo  della  Jor    vita  « 
Quindici  erano  fcelti  fra  quefti  r 
v    perchè  aveflero  la  cura  degli  affari 
giornalieri,  e  tre,  che  in  qualità 
di  ©api  prefiedeflcta  alle  Radu- 
• nanze; 

Il  diritto  della  Ofpitalità  appref- 
5     /      quella  Nazione  era  con  fomma 
attenzione  oflervato»  e  lì  elegui- 
va  con  ogni  forta  di   umanità  * 
Per  confervare  la  ficurezza  del  ri- 
covero, che  fi  dava  a'Foreftieri, 
non  era  permetto  a  chi  fi  foflfe  di 
entrare  armato    nella  Città  •  A 
quefto  effetto  alMevano  alle  porte 
Perfone  desinate  a   cuftodire  le 
arme  di  quelli,  che  entravano %  edj 
a  renderle  quando  ufei vano ,  I 
Era  proibito  lo  ingreflo  a  tutti 
quelli,  che  averterò  voluto  introd- 
urre la  «pigrizia  >  o  la  vita  dili- 

cata  > 
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cata  ,  e  voluttuofa  ;  e  con  tutta  la 
vigilanza  maggiore  fi  tenevano  lon- 
tani gli  Uomini  attuti  ,  gli  fcaltri* 
ti,  e  i  bugiardi  % 

Tra  loro  vanti  principali  s'anno- 
veravano  la  fobriefà,  la  frugalità,  *** 
e  la  modeftia.  Le  più  ricche  Doti 
delle  Spofe  non   eccedevano  mai 
te  cento  monete  d'Oro,  cioè  allo 
iti  circa  il  valore  di  cento  Doble 
Cinque   fole  di  quefte  potevano 
impiegarti  negli  abiti,  e  la  mede* 
fima  fbmma  nelle  gtoje.  Valerio  y 
Maffimo,  che  viveva  in  tempo  di 
Tiberio  ,  ammira  le  regole  delia  hc.cit 
Politica,  le  quali  fi  oflervavano  a* 
giorni  fuoi  nella  Città  di  Marfi- 
glia.  „  Quella  Città,  dìce>  (a) 
„  rigorofa  cuftoditrice  dell'  antica 

fe verità  de'coflumi,  efclude  da* 

a 

-<  •  „  fuoi 

(  a  )  ÌZadem  Civitas  fevcr  itati* 
cufios  acerrima  efi  :  nullum  adìtum 
in  Sccnam  Mhnìs  dando ,  quorum  ar» 
pimenta  tnajore  ex  parte  ftuprorum 
continent  aflus  ,  ne  talia  fpeSandi 
vonfuetudo  eikim  ìmitandì  lìcenthtm 
futriat  4 


i 
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,*  fuoi  Teatri  li  Comici,  le  rap- 
„  -  prefentazioni  de' quali  fi  aggira- 
„  no,  per  h  maggior  parte  intorno 
„  ad  illeciti  Amori  ».  Più.  bella 
M  m  la  ragione,  che  rende  di 
quefta  Maflìma*  ed  è  più  notabile 
«Iella,  Maflima  fteflà ,,  Per  timo- 
„  re,  fiegue.a  dire  l'Autore ,  che 
„  gli  fpettatori  ,  facendoli  fami- 
„  gliari  quegli  Spettacoli.-,  fa- 
„  citmente  ne  diventaflèro  imka- 
„  tori       -,  ■         ^  .-  • 

,  Ay«*a  .ordinato,  che  le  cerimo- 
nie de'  funerali  fi  face/Fero  fenza 
quella  forta  Ai  lagrime  ,t  e  *T  in- 
convenienti lamentazioni,  le  <ìual* 
fono  foli  te  accompagnarla;  ma  che 
terminane  nel  giorno  medefimo 
con  un  facrifizio  domeftico,  e  con 
un  pranzo  da  far  fi  tra' .Congiunti, 
ed  Amici*  j>  Imperocché  %  (aJ  da 
„  chi  mai  può  chiamarfi  cofa  pcr- 

*  ■ 

.        ■  *  * 

a  JBtenim  quid  attìnet  ,  <#t  hu* 
mano  dolori  indulger*  ■>  auf  divino 
mmìnì  ìnvidiam  fieri  >  quod  immor- 
tali tatem  fuam  nobifrum  partiti  nsh> 
luerìtì 
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„  me(Ta  ed  onefta  il  darli  in  pre- 
„  da  ad  un  dolore,  che  fi  rifente. 
„  della  debolezza  umana  ;  ovvero, 
,>  chi  può  mai  rimproverare  agli 
„  Dei,  perchè  non  hanno  voluto 
r,  dividere  con  Noi  la  loro  Ini-. 
„  mortalità?  Tacito  v  parla ndp 
della  Cittì  di  Marfiglia*  le  fa  np 
grand1  elogio  nella  vita  di  Giulio 
Agricola  fuo  Suocero  •  Dopo  d* 
avere  narrata  (  a  )  la  educazione 
eccellente  avuta  dalla  diligente  ed 
affèttuofa  Giulia  Procilla  fua  Ma- 
4 re,  Dama  Ji  rara  virtù  dotata, 
la  quale  ne^primi  anni  della  di  lui 
giovanezza  lo  tenne  occupato  nel- 
lo ftudio  bielle  Arti,  e  delle  Sci- 
enze, che  fi  convenivano  alla  fua 
aafeita  r  ed  alla  età,  *ggiugne  : 
i>  Ciò,  che  gli  fece  fchivare  que* 

pericoli,  da' quali  per  Io  più  fi 

» 

h  Mater  Julia  frodila  fuit *  rane 
cafiitatìs  .  In  bujus  finu  indulgentia- 
que  educatili  ,  per  omnem  bonefiarum 
artìum  cultum  pueritiam  ,  (tdolefcen* 
tlamque  trattfegie  .  Taciti  in  Agri- 
col,  cap.  4« 
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»  guadano  i  Giovanetti  (  a  ),  ol- 
„  tre  il  buono  fuo  naturale ,  fu  Tua 
„  fortuna  di  eflere  allevato  fino 
„  dalla  più  tenera  età  nelle  Scuo- 
„  le  della  Città  di  Marfiglia,  in 

cui,  con  felice  inneflo ,  alla  cui- 
„  tura  de* Greci  fi  unifce  la  fem- 
„  plicità  de'coftumi,  e  la  fruga- 
„  lità  delle  Provincie  „. 

Dalla  narrazione ,  che  ho  fatta 
fi  vede ,  che  Marfiglia  era  dive- 
nuta una  Scuola  fatnofa  di  civil- 
tà, di  faviezza,  e  di  virtù;  e  nel 
med efimo  tempo  di  tutte  le  Arti , 
e  di  tutte  le  fcienze.  Vi  fi  pro- 
fetava pubblicamente  la  Eloquen- 
za ,  la  Filofofia,  la  Medicina ,  le 
Matematiche,  la  Jurifprudenza  ,  Ja 
Teologia  favolofa,  ed  ogni  forta 

di 

(  9t  )  Are  chat  eum  ab  ììkccbrls 
peccantiùm  prater  ipfius  bonam  inte- 
gramque  naturam  >  quod  jlàtim  par- 
vulus  fedem  oc  magiflram  ftudiorum 
Majftliam  habuerit  ,  locum  Gntca  tv- 
mìtatc  Càr  provinciali  parfimoni*  mix* 
tum  ac  bene  empofitum  •  Tacit. 
loc.  cjr.  ; 
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di  amena  Letteratura.  In  quefta 
Città  fiorì  Pitteo  Geografo,  ed 
Aftrorao  eccellentiffimo  trasdotti  Voff.  ii 
Uominr  deti*  Occidente ,  il  quale 
viveva  a'tempi  di  Tolommeo  Fi-  9 
ladelfo  ,  o  forfè  anche  a'  quelli 
de!  Grande  Aleffandro» 

Continuò  fempre  quella  Città 
a  coltivare  le  Arti ,  e  le  Scienze 
con  il  fervore  medefimo*  e  con 
la  fletta  fortuna*  Riferisce  Stra- 
berne ,  che  viveva  fotto  il  Regno 
di  Augufto,  che  a'tempi  fuoi  li 
nobili  Giovincelli  Romani  anda- 
vano  a  fare  li  lorofìudj  a  Marfi- 
glia,  la  quale  preferi  vano  ad  Ate» 
ne.  Quefto  fi  chiama  dir  molto; 
ad  ogni  modo  abbiamo  di  già 
veduto  ,  eh*  ella  polledeva  quel 
privilegio  anche  nel  tempo  dello 
Iftorico  Tacito» 

Gli  Abitanti  della  Città  di 
Marfiglia  non  folamente  fi  dif- 
tinfcro  con  la  faviezza  del  loro 
Governo,  ma  anche  per  la  finez- 
za ,  e  il  buon  gufto ,  che  ave- 
vano negli  Studj  »  Cicerone  in 
una  delle  fue  Orazioni  ci  fpiega 
mirabilmente  bene  la  maniera  con 
Tom*  IX.  N  cui 
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cui  governavano  la  loro  Repub- 
blica .  "  Può  fenza  errare  affer- 
»  mar  fi  die' egli,  che  non 

tanto  nella  Grecia ,  ma  anche 
„  tra  tutte  le  altre  Nazioni,  nef- 
„  funa  cofa  può  paragonarli  alle 
'  »  Gaggie  Leggi  di  Polizia  fìabi- 
„  lite  in  Marfiglia.  Quella  Cit- 

tà,  così  lontana  dal  Paefe,  da* 
„  coftumi,  e  dalla  Lingua  degli 

altri  Greci;  collocata  nelle  Gal- 
„  liei  nel  mezzo  di  Popoli  Bar- 
„  bari  ,   che  la    circondano  da 

tutti  ì  lati,  fi  regola  con  tan- 

w  *a 

(a)  Cujus  ego  Civitatis  difciplì- 
nam  atque  gravitatemi  non  folum 
Gaci*  ,  [ed  baud  (ciò  an  curiHis 
Gentibus  anteponendam  jure  di- 
sami quee  tam  procul  a  G tacer um 
omnium  reghnibus  ,  difeiplìnis ,  //#- 
guaque  divi  fa  ,  cum  in  uhìmis  ter- 
rìs  cìnBa  Gallorum  Gentibus  \  bar- 
bari* fluitibus  alluatur  ,  fic  Opti- 
tnatum  confi/io  gubernatur ,  utomnes 
eyus  inft ittita  laudari  facìlius  poftnt , 
quarnsfemularì.  Cic.Orat.pro  Fiac- 
co* n«  63  ■ 


Digitized  by  GoogI 


DE'SUCCISSS.  DI  ALESS.  ?9; 
^  U  p*ud«n*a  con  il  cpafiglio 
„  de'  fjjoi  Ottimati  ,  dimodoché 
w  più  facilmente  «fi  può  lodare  la 
„  favipzw  dej  firp  Governo  ,  che 
„  lo  tOHtarlf  „ .  \   <  . 

/  Avevano   ftabilita   per  regola  S***Kf* 
fondamentale  della  lorp  Politica,  l8o« 
la  -quale  non  abbandonarono  mai, 
di  '  voler   efferp  inviolabilmente 
uniti  z\  Romani  >  a'  coftumi  de1 
quali;  più  fi  adattava  il  loro 
rattere  che  .  a  nelli  de' Barbari, 
clie  loro  erano  in  ogni  parte  vi- 
cini. Per  altro  la  vicinanza  de' 
Liguri,  de'quali  erano  ugualmen-     .  : 
te  nimici  doveva  in  fatti  molto, 
contribuire*  ftrignere  quella,  unio- 
ne per  il  comune  interefle,  po-  . 
nendofi  con  /qusftp  mezzo  in  ifta- 
to  di  fare  una  titjile  diverfiqne 
dall'  una  ,  e   dall'  altra   parte  di 
qua  ,  e  di  là  d^UeAlpi.  Refero 
pertanto  in  ogni  tempo  4e'  grandi 
fervizj  a' Romani,  ed  eglino  rice- 
dettero  in  malte occafiojai  {te1  fo*- 
corfi  canfidcrabili.  \ 

..Riferifce  Giuftino  un  cafq^,  il  ru^n  f 
quale  farebbe  al  Popolo  di  ItoarfiU  "Jj^j/ 
glia  Utt  fymmo  onore,  fe  fofTe 

Ni  più" 
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più  certo  •  Avendo  intefo  dire , 
che  li  Galli  avevano  prefa  e  in- 
cendiata 1«  Città  di  Roma  ,  fi 
contriftarono  per  quel  difaftro  ac- 
caduto a* loro  Alleati,  come  fe 
fofle  toccato  alla  loro  fteflà  Città . 
Non  fi  contentarono  però  di  ave- 
re fparfè  lagrime  inutili  ;  ma 
avendo  raccolto  FOro,  e  F Ar- 
gento pubblico  e  privato,  che  fi 
'  trovarono  avere,  formarono  lafom- 
ma  in  cui  li  Galli  avevano  taf- 
fati  li  vinti  per  prezeo  della  pa- 
ce, che  dovevano  comperare,  e 

L#*./t  lo  fpedirono  a  Roma.  Li  Roma- 

ai.if.ao.  nj  altamente  commofli  da  gene- 
1*1    rofità  così  nobile  ;  concetterò  a' 

lt"£lt. Marfigliefi  il  privilegio  d# immu- 
nità dalle  gabelle,  e  la  facoltà 
di  federe  agli  fpettacoli  tra*  Sena- 
tori.  Quello,  che  fi  sà  tfì  certo 
fi  è,  che  liei  corfo  della  guerra 
contro  ad  Annibale,  i  Marfigliefi 
àjutarono  in  tutti  li  modi  i  Ro- 
mani ,  fenza  -permettere  che  la 
cattiva  fortuna  provata  ne'primi 

^      >  anni  della  medefima  guerra  ,  ne1 
quali  avevano  perduti  quafi  tutti 

gli  Alleati,  fofle  capace  di  fmuo- 

*  vere 
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vere  in  conto  veruno  la  fedeltà 
loro  ^ 

Nella  guerra  tra  Cefare  ,  e 
Pompeo  la  Città  di  Marfiglia  fi  ^  r  , 
regolo  in  maniera ,  che  Fece  ve-  g,//,, 
dere  la  faviezza  del  fuo  Gover-  Civ.hu 
no.  Cefare  ,  cui  aveva  chiufe  in 
faccia  le  porte  ,  fece  venire  nel 
fuo  Campo  li  quindici  Senatori, 
apprettò  i  quali  era  tutta  V  auto, 
rità  ,  e  rapprefentò  loro  dover' 
efìere  una  cofa  ben  trifte ,  che  la 
guerra  aveflfe  a  principiare  dall' 
a/Tedio  della  loro  Città  ;  ch%  era 
meglio  ,  ed  averebbono  piuttofto 
dovuto  cedere  air  autorità  di  tut- 
ta la  Italia,  che  darfi  ciecamen- 
te  a'defiderj  d*  un*  Uomo  folo; 
ed  aggiunfe  tutte  quelle  ragioni  , 
che  credè  adattate  a  farli  rifol ve- 
re •  Que'  Senatori ,  dopo  d*  ave- 
re data  d' ogni  cofa  relazione  al 
Senato,  ritornarono  nel  Campo, 
e  rifpofero  a  Cefare  nel  modo 
feguente.  Che  fapevano  (*),  che 

N  ?  il 

(  a  )  Intelligere  fe  divìfum  <e(fe 
Vopulum  in  partes  duas:  neique  fui 
judicìi  ,  ncque  Juarum  effe  virjum 

difeer-  > 
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il  Popolo  Roriuno  era  divtfo  m  ! 
due  partì  ;  che  loro  non  apparre-  ' 
ncva  il  decider*  quàl  delle  de'  due 
aveATe  dal  canto  fuo  la  ragione;.  t 
che  li  due  Capi  di  que*  Partiti 
erano  ugualmente  Protettori  del- 
la loro  Città,  tutti  due  Amici, 
e  Benefattori.   Per  quella  ragio-  ì 
ne ,  obbligati  ad  atteftare  ad  am-  ' 
bidue  con  pari  grado  la  gratitudi-  j 
ne   loro,  voleva  il  loro  dovere, 
che  non  ajutaflfero  l'  uno  in  pre- 
giudizio dell'altro,  nè  li  ricevef-  I 
fero  nella  Città  loro,  e  nel  Por-  i 
to.  Softcnnero  un  lungo  attedio,, 
IJJ.z.    in    cui   moftrarono  un  coraggio 

indicibile  ;  ma  finalmente    ridot-  ■ 
fi  alla  eftrema  neceffità,  e  roan- 
cando  loro  ogni  cofa ,  furono  co- 
-  fìre*-* 

dìfeetnere  titra  pars  }ujliórem  habe* 
afcàujptm:  principe*  veto  effe  enrum 
partìum  Cn.  VoMpcjutn ,  &  &  C<fr 
farern  patrono*  Cìvitatii  •  •  •  Vari* 
bui  eorurri  beneficììs  parem  fe  quo-  • 
qkt  tohtttàtem   (ribueri  defate , 
néutium  eòrum  contta  altetutn  ju-  • 
vate*  aut  utbiy  *ut  Pottubts  Mi- 
pere.  t 
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ft retti  ad  arrenderti.*  Benché  Ce- 
fcre  foflè  incollerito  al  fegno  mag- 
giore per  avere  trovata  una  re* 
fiftenza  così  oftinata  ,  non  potè 
negare  alla  fama  antica  di  quella 
Città  di  allenerà  dal  faccheggiar- 
la  ,  e  dal  far  danno  a*  fuoi  Citta- 
dini^ 

Crederei  di,  avere  defraudata 
di  qualche  cofa  la  gloria  di  quel- 
la Nazione,  e  quella  di  una  Cit- 
tà, che  occupa  uno  der primi  porti 
nel  Regno  (  di  Francia  J  ,  fe 
non  avelli  in  quello  luogo  radu- 
nata una  porzione  di  que'  vantag- 
gioii  attesati  datile  refi  dalla 
Antichità  .  Mi  lufingo,  che  i 
Lettori  vorranno  perdonarmi  quef- 
ia  digreffione  ,  la  quale  per  altro 
debbe  aver  luogo  nel  piano  >  che 
mi  fono  formato,  ed  è  una  parte 
della  Storia  der Greci. 

Gli  affari  poi  della  Grecia , 
della  Bit  ini  a,  di  Pergamo,  e  di 
<juaJche  altro  Popolo  ,  de'  quali 
ho  creduto  dover  parlare  legata- 
mente ,  e  fenza  interruzione*  m* 
hanno  fatto  fofpendere  quelU  del- 
la  Macedonia,  della  Siria,  e  del- 

N4  r 
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T  Egitto  •   E*  tempo  di  ripren- 
derne il  filo,  e  di  nuovo  pren- 
derò dalla  Macedonia  il  princi- 
pio. 

$.  IIL 

Andrifco  ,  facendofi  ebiamare  Fi- 
gliuolo di  Perfeo  ,  fi  rende  padre* 
ne  della  Macedonia  ,  t  fi  fa  oc* 
slamar  Re  .  E%  attaccato  dai 
Pretore  GìuvcnzAo  y  che  rimane 
uccifo  nella  battaglia  infieme  con 
una  parte  del  fuo  Sferetta^  Me- 
tello ,  tèe  gli  fuccede  ,  ripara 
quella  perdita  .  V  Ufurpatore  è 
vìnto ,  prefo  ,  e  mandato  a  Ro* 
ma  .  Un  fecondo  y  ed  un  ter  zo^ 
Ufurpatore  fimilmente  rimangono* 
vinti. 


ife  aC.  (~\  Uindici,  o  fedici  anni  dopo 
G.Cs;».  \J  ja  fconfitta  ,  e  la  morte  di 
ifl't  Perfeo,   un  certo  Andrr- 

4».  50.  fco  ,  nativo  di  Landramiti  ,  <r 
Zp/Mr.#VAndramiti  (  Lat.Àndramittrcum  ) 
Dione.  Qttà  della  Troade  ntìV  Afra 
fa!*  tu  Minore  >  Uomo  di  baffiffima  na- 
FUruf.  ftita  »   fpacciandofi  per  uno  de* 

ir  cu. 
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Figliuoli  di  Perfeo  ,  prefe  il  no- 
me di  Filippo  >  ed  entrò  nella 
Macedonia  ,  fperando  d'efTere  ri- 
conofciuto  per  Re  dagli  Abicanti 
di  quel  Paefe.  Aveva  coftui  com- 
porta una  favola  circa  la  fu  a 
nafcita  ,  e  la  pubblicava  in  tutti 
que'  luoghi  ne'  quali  pattava  , 
pretendendo  d'eflere  nato  da  una 
Concubina  di  Perfeo ,  e  che  quel 
Principe  lo  aveva  fatto  alleva- 
re fegretamente  nella  Città  di 
Adramito  ,  acciò  quando  mai  gli 
accade/Te  qualche  difgrazia  nella 
guerra  che  faceva  contro  a5  Ro- 
mani ,  rimanere  qualche  rampol- 
lo della  Famiglia  Reale  .  Che 
dopo  la  morte  di  Perfeo  era. flato 
nudrito  >  e  educato  nella  fletta 
Città  (ino  alla  età  di  anni  dodi- 
ci  >  e  che  quello  ,  eh'  era  credu- 
to fuo  Padre  ,  vedendoli  vicino 
a  morire  ,  aveva  palefato  il  fe- 
greto  a  fua  Moglie  ,  le  aveva 
confidata  una  fcrittura  fottoferit- 
ta  di  proprio  pugno  di  Perfeo  , 
nella  quale  atteftava  tutte  le  cofe 
dette  fin  qui ,  con  ordine  di  con- 
fegnarla  a  lui  nominato  Fililo  ^ 

N  s  «pian- 
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quando  fo/Te  arrivato  ali*  età  di 
poter  far  valere  la  fua  condizio- 
ne •   Aggiugneva  ,  eh*  effendo 
fiata  coftretta  dal  Marito  a  tene- 
re'ló  affare  aflólittamente  occulto 
fino  a  quel  tempo  ,  era  anche 
ftata  fedelif&ma  cuftoditrice  del 
fegreto  ,  nè  gli  aveva  dato  lo 
fcrittd  di  tanta  cónfeguenfca  ,  fe 
non  nel  tempo  prefitto  ,  pregan- 
,  dolo  iftatitemetite   ad   ufeir  del 
Pàefc  prima  che  quella  voce  fof- 
fe- ventiti'  a  nòmia  di  Eumene,, 
aperto  nimicò  di  Perfeo  , 'per  tr- 
inate ,  che  io  faeeflfè  'morire  - 
Spèra và   il  fìnto-  Filippo  ,  che 
tatti  ^li  avellerò  a  credere,-  e 
the  nella  Macedonia  fi  vedereb- 
bono  in  fuo  favore  molti  e  gran- 
di movimenti  -y  ■  ma  Quando  fi  ac- 
corte i  che  tutti  ù  tenevano  che- 
ti ,  ft  ritirò  nella  Siria  appfetfo 
Demetrio  Sotèro  ;  di  cui  la  fo» 
fella  era  ftata  Moglie  è\  Perfeo* 
Quel  Principe  ,  che  conobbe  fu*  t 
Bitb  la  impoftura    lò  fece  ferma* 
fé,  e  mandollo  a  Roma.' :' 
'  Siccome  non  pVodueeva  alea ai 
«ruòta  delia  ptetefa  fua  floWltà  , 
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e  perchè  non  dava  indizio  veru- 
no con  la  perfona,  o  con  le  ma. 
niere  di  poter  elTere  un  Princi- 
pe ,  non  fi  fece  di  lui  gran  cafo  a 
Roma  i  anzi  fu  trattato  con  mol-  . 
to  difprezzo  ,  fenza  dar  fi  il  fafti- 
dio  di  cuftodirlo  con  diligenza  , 
o  ritenerlo  con  molta  attenzione* 
Profitò  della  negligenza  de*  faof^.M.^ 
Cuftodi  ,   e   fuggì   di  Roma  •  G.c.149*. 
Avendo  poi  trovato  il  mezzo  di 
unire  un  ben  numerofo  Éfercito 
nella  Tracia  ,  li  cui  Popoli  ab- 
bracciarono il  fuo  partito  per  li- 
berarti cpsì  in  progrefifo  coir  il 
fuo  ajuto  dal  giogo  de5  Romani , 
fi  refe  padrone  .della  Macedonia 
per  le  vie  dell'  amore  ,  o  della 
forza  ,  e  veftì  le  infegne  della 
Real  Dignità  .  Non  contento  di 
quefta  prima  conquida,  che  poco 
gli   aveva  coftato      attaccò  la 
Tenaglia  >  una  parta  della  quale 
refe  a'  fuoi  voleri  foggetta  • 

L'  affare  allora  incominciò  a 
parere  a5  Romani  Ai  qualche  im- 
portanza ;  e  però  eleflèro  Scipio? 
,ne  Nafica  ,  il  quale  ajjdjaffe  ai! 
acquetare  il  tumulto  nafceme  > 

N  6  aven- 
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avendolo  giudicato  in  fommo  gra- 
do capace  dt  riufcire  in  una  tal 
commifllone  *  In  fatti  poffedeva 
P  arte  di  maneggiare  gli  fpiriti  f 
e  di  condurti  a*  fuoi  difegni  con 
la  perfuafiva  ;  e  quando-  fi  fotte 
trovata  ridotto  al  punto  di  aver 
a  decidere  quella  faccenda  con  le 
arme  ,.  aveva  tutta  P  abilità  di 
formare  con  faviezza  un  proget- 
to, e  di  coraggiofamente  efeguir- 
io  •.  Appena  arrivata  nelh  Gre- 
cia, e  ricevute  te  istruzioni  dello» 
flato   degli  affari  dell*  Macedo* 
aia"»  e  della  Teflaglia;  diede  di 
tutta  avvifo  al  Senata  ,  e  fenza 
perdere  un  momento   di  tempa 
vifito  Ite  Città  degli  Alleati  per 
raccogliere  prontamente  le  Trup. 
pe  ,  che  dovevano  diféncfere  la 
Telìagiia.  Gli  Achei,  tuttavia  Ti 
più   potenti  fra"  Popolr  ,  della? 
Grecia,  fcordatifi  de'  difgufti  paf- 
ftti ,  furono  quelli f  darquali  ebbe- 
ro il  maggior  numero  •  Ben  pretta  ^ 
ritolfe  al  falfo  Filippo  tutte  le 
Città  da  lui  prefe  nella  TefTaglia , 
caccionne  i  prefidj  ,  e  rifpinfe  io 
Impoftore  nella  Macedonia  . 
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Dalle  Lettere  di  Scipione  fi 
comprefe  intanto  chiaramente  ,q.cu> 
che  la  Macedonia  aveva  bifogno 
di  pronto  foccorfo  •  il  Pretore 
P.  Giuvenzio  Talma  ebbe  ordine 
di  accorrervi  con  tutta  la  dili- 
genza ,  ed  in  effetto  partì  fenza 
tardare  >  e  gionfe  foHecitamente* 
Ma  ficcome  riputava  Andrifco 
non  altro  che  un  Re  dì  Teatro, 
così  non  giudicò  neceffària  cofa 
H  prendere  precauzioni  grandi 
contro  di  lui  ,  e  quindi  fu  che 
s*  impegnò  fconfigl  rata  mente  in 
una  battaglia  ,  in  cui  perdette  la 
vita  infieme  con  una  gran  parte 
deir  Efercito  ,  eflèndof*  il  rima* 
nente  pofto  in  ficuro  con  il  Fa- 
vor delia  notte  .  Infuperbito  H 
vincitore  da  così  felice  fucceffo  , 
e  credendo  già  baftantemente  ria- 
bilita la  fua  autorità,  fi  diede  ih 
preda  a  Mitre  le  cattive  ftre  in- 
clinazioni fenza  mifura  ,  e  fenza 
ritegno  ,  non  altrimenti  che  fe 
Peffère  con  verità  Re  dipendere 
dal  non  conofeere  altre  leggi ,  nè 
altre  regole  che  quelle  della  pro- 
pria paìEope  •  Era  fuperbo  ,  avar- 
io» 
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ro,  e  crudele  ;  ed  ii>  ogni  luoga 
,  noa  fi  vedevano  fe  non  violen- 
ze, confifcazioni  di  Beni  ,  e  omi- 
cidi 0  Aprofittando  del  terrore 
pattato  nella  mente  degli  Uomini 
per  la  rotta  data  a'Romani  r  ricu- 
però ben  predio  tutto  ciò,  che  ave- 
va perduto  nella  -Tenàglia  *  An- 
che un'  Ambafciata  fpedkagli  da' 
Cartaginefi  ,  che  in  quel  tempo 
erano  fin  guerra  tuttavia  co' Ro- 
mani ,  con  la  quale  gli  promet- 
tevano ùn  pronto  foccorfo  >  gli 
accrebbe  eftremamente  il  corag- 
gio - 

Q.  Cecilio  Metello  ,  eletta 
nuovamente  Pretore  >  aveva  oc- 
cupato i!  luogo  di  Giuvenzio  ^ 
Andrifco  aveva  deliberato  di  an- 
dargli contro  ;  ma  poi  crede  me- 
glio non  doverli  allontanare  mol- 
to dal  Mare  ,  e  però  fi  fermò  a 
Pidna  ,  e  fortificò  ivi  il  fuo 
Campo  •  11  Romano  Pretore  lo 
fèguì  diligentemente  ;  e  li  due 
Eferciti  erano  già  l'uno  in  -vifta 
dell'  altro,  «4  ogni  giorno  Segui- 
vano fcaramuccie  •  In  un  piccolo 
combattimento  dejla,  Cavalleria  eb- 


» 
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be  Aodrifco  un5  vantaggio  moU 
to  confiderai  le  .  Ma  ficcome  la 
buona  fortuna  accieeca  per  lo  più> 
quelli  ,  che  hanno  poca  efperien- 
za  )  e  diventa  loro  funefta  ,  cosi 
Andrifco*  credendoli  d5  eflere  fu- 
periore  a*  Romani,  fece  un  grof- 
fo  diftaccamento  per  difendere  le 
Conquide  della  Teflaglia,  Quefto 
fu  un'  errore  mafliccio  ,  e  Me* 
tello  ,  che  ©ffervava  attentamente 
ogtvi  cofa  non  lafció  di  farlo  fer* 
vife  a  proprio  vantaggio  ;  poiché 
f  Efercito  ,  che  rimaneva  nella 
Macedonia  fu  battuto,  e  Andrif- 
c&  obbligato  dar  fi  alla  fuga  „  Si 
ritira  nella  Tracia,  donde  pretta* 
mente  torriò  con  un'  Efercito 
nuovo  ,  ed  ebbe  la  temerità  di 
arrifchiarfi  ad  UJ&a  feconda  batta- 
glb,  che  fu  della  prima  più; sfor- 
tunata . .  In  cftte*  dut  combatti* 
menti  fu tom  -più  di  venticinque 
mila  gli  uccifi  j  nè  altro  manca- 
va ali*  glòria  del  Romano  vinci- 
tóre *  che  ài  avtte  nelle  mani  fa 
£érfona  di  Aadfifco  ,  che  fi.,  era 
ricoverata  appreflo  un  piccolo  Re 
di  Tra*i*  .  Ma  perchè  V  onore 

di 
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di  que'  Popoli  non  confiftcva  ncir 
cfferc  di  buona  fede  ,  anzi  ia  fa- 
cevano cedere  al  loro  intereflè  , 
quel  Re  confegnò  il  fupplichevo- 
le  Ofpke  fuo  nelle  mani  di  Me- 
tello ,  per  fchiffare  Io  fdegno  ,  c 
le  arme  de9  Romani  ,  le  quali  fi 
farebbono  rivoltate  contro  di  lui  ; 
onde  Andrifco  fu  mandato  a 
Roma  • 

Un*  altro  Impoftore  ,  che  fi 
vantava  d'eflère  Figliuolo  di  Per- 
feo  ,  e  fi  faceva  chiamare  Alef- 
fandro  ,  ebbe  la  medefima  forte 
del  precedente  ,  con  quella  fola 
differenza  ,  che  Metello  non  po- 
tè averlo  in  fuo  potere  ,  eflèndo- 
fi  ritirato  nella  Dardania  in  cui 
fi  tenne  occultato  • 

Allora  la  Macedonia  rimafe  in- 
teramente foggetta  a*  Romani,  e 
ridotta  in  Provincia. 
.  Parecchi  anni  dappoi  un  ter- 
zo Ufurpatore  fece  la  fua  com- 
'  parfa  ,   dicendoli  pure  Figliuolo 
di  Pcrfeo  con  il  nome  di  Filip- 
'  po  .   Il  fuo  Regno  fu  di  poca 
durata  ,  perchè  reftò  vinto  nel- 
la   Macedonia  >    ed  uccifo  da 

Tre- 
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Tremellio  cognominato  poi  Scrof- 
fa  . 

m 

$.  IV. 

Turbolenze  delV  Acara  ,  dalla  quale 
è  dichiarata  agli  Spartani  la 
guerra  •  Metello  fpedifce  Deputati 
a  Corinto  per  acquetare  i  tumulti, 
e  fono  maltrattati.  Tebe  ,  e  Cal- 
cìde  fi  uniscono  agli  Achei  .  Me* 
tello  ,  dopo  d?  avergli  inutilmente 

'  esortati  alla  pace  >  li  combatte  9 
e  lì  rompe  .  Gli  fuccede  il  Con* 

-  fole  Mummie  7  e  dopo  d?  aver 
guadagnata  una  battaglia  prende 

■  Corinto  ,/a  incendia  ,  e  interamente 
il  difirugge  .  La  Grecia  è  ridotta 
in  "Provincia  Romana.  Varie  azio- 
ni di  Polibio  ,    e  fu  a    morte  . 

'   Trionfi  di  Metello  ,  e  di  Mum* 

mio  m 


M 


Etello  rimafe  ancora  nel-  A^  M 
la  Macedonia  per  qualche  ì*s7-  av\ 
tempo,  dtpo  d'  averla  riporta  in  ps^fimi 
pofleflfo  della  fna  pace  .  Avevano  in  Acba. 
già  avuto  principio  turbolenze  '^«141, 
violenti  nella  Lega  degli  Achei,  *2**  0 

ecci- 
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Pofyb.  eccitate  dalla  infolenza  >  e  d*liT 
Legar,  avarizia  di  quelli  ,  che  occupava- 
jy,1JJ'  no  i  primi  pofti  •  Non  più  nelle 
Excerpt.  Radunanze  fi  prendevano  le  rifo- 
de  p/ff«/.luzioni  dalla  ragione  ,  dalla  pru- 
&vit.p.  densa,  e  dalla  equità  >^ma  dallf 

ÌÌÌi!ì  intcrcirc>  e  daIla  Ptfà™*  de'Prin- 
yHc%.  ripali,  e  dal  cieco  capriccio  d'una 
Flor.I.z.  intrattabile  moltitudine.  La  Lega 
r.  \6.     degli  Achei  ,  e  gli  Spartani  ave- 
vano   mandati    Ambafciadori  a 
Roma  per  un5  imerefle  ,  ,  che  Ir 
teneva  diiifi  .  In  quello  mentre 
Damocriro  »  che  tra  gli  Achei 
fofteneva  la  principale  Magiftra- 
tura  |  aveva,  .fatta  dichiarare  lar 
guerra  alla  Città  di  Sparta  -  Me- 
tello fece  pregarlo  di  volere  fot 
pendere  le  oftilicà  >  ed  afpettare 
l'arrivo  dey  Commiflar)  ,  che  Ro- 
ma aveva  nominati  per  ridurre  a 
fine  le  loro  contefe  .   Le  «iftanze 
di  Metello    non    fecero  veruno 
.  effetto   ne!  1*  animo  di  Damocri- 
to  ,  nè  fopra  quello  di  Dieo  fuo 
SuccelTore  i  ma  P  une»  e  l'altro 
entrarono  armati  nella  Laconia  y 
*  .  '  *    e  la  faceheggiarono  «  c 

.  £tftnào  arrivati  li  Commiflarj, 

ca- 


r 
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capo  della  quale  era  Orette  ,  la 
Radunanza»  fu  convocata  nel!» 
Città  di  Corinto  •  Il  Senato  ave- 
va torà  dato  ordine  d'  indebolire 
il  coppo  della  Lega  y  ed  a  quefta 
effetto  di  "  feparame  quante  più? 
Città  aveflero  potuto  Orette  fece 
fapere  ali?  Affembiea  il  Decreto 
del  Senato  ,  che  toglieva  alU 
Lega  le  Città  di  Sparta  ,  di  Co- 
rima  ,  di  Argo  >  di  Eraclea  vi* 
citta*  al  Monte  Oeta  ,  e  di  Orco* 
mene  in  Arcadia  y  fotto  pretefto 
che quelle  con  erano  fiate  a  prin- 
cipio una  porzione  del  corpo  de* 
gti  Achei  •  Quando  Ir  Deputati 
ttfeit*  dalla  Afleroblea  ebbero  refo 
tonto  dèi  Decreto  del  Senato  al- 
la moltitudine  ,  quella  divenuta 
furibonda  fi  {cagliò  contro  a  tut- 
ti gli  Spartani  ,  che  fi  trovaro- 
no in  Corinto  »  tratte  dalla 
cfafa  de*  Commiffàrj  quelli  che 
vi  fi  erano  ricoverati  ,  ed  sve- 
rebbe maltrattati  li  Committar): 
.  rnedefimk  ,  fe  non  fi  fodero  coir 
la  fuga  fottratti  alla  loro  vkrlen^ 
te  iafoleraa  ^ 

Orette  >  ritornato  a  Roma  co1, 

fuoi 
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fuoi  Compagni  >  efpofe  al  Senato 
ciò ,  che  gli  era  accaduto .  Il  Se- 
nato entrò  nelle  furie  ,  e  deputò 
fubito  Giulio  ;  che  dovette  andar 
nelP  Acaja  ,  con  ordine  però  di 
lamentarfi  con  moderazione,  anzi 
di  efortare  femplicemente  g'i 
Achei  a  non  afcoltare  i  pernizio- 
fi  configli  per  timore  ,  che  fe 
a  ve  fiero  operato  con  imprudenza 
non  incontraflèro  il  difpiacere  de' 
Romani  ;  difgrazia  >  che  avercb- 
bono  potuto  fchiffare  qualora  egli- 
no Aedi  aveflero  gaftigati  quelli  3 
che  ne  gli  avevano  efpofti  •  Li 
Romani  non  avevano  per  anche 
prefa  Cartagine  »  ond'  era  lo- 
ro interefle  il  non  difguftare  Al- 
leati così  potenti  com'  erano  gli 
Achei  .  Li  Commiffar)  incontra- 
rono nel  loro  viaggio  un  Depu- 
tato ,  che  li  fediziofi  fpedivano  a 
Roma  ,  il  quale  ricondurrò  feco 
ad  Egio  ,  ove  era  intimata  la 
Dieta  della  nazione  .  Ivi  giunti 
parlarono  con  molta  modeftia  , 
e  dolcezza  ;  e  ne*  loro  difeorfi 
non  dittero  nè  pure  una  fola  pa- 
rola del  cattivo  trattamento  ufa- 

to 
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.  to  alli  Commiflar} ovvero  gli 
fcufarono  meglio  di  quanto  ave- 
rebbono   potuto    fare  gli  Achei 
medefimi',  nè  punto  mentovaro- 
no le  Città  ,  che  fi  penfava  di 
fmembrare  alla  Lega  .  Si  riftrin- 
fero    unicamente  ad  efortare  il 
Configlio  a  non  accrefcere  il  fuo 
primo  errore,  ed  a  non  voler  in- 
collerire di  più  li  Romani,  ed  a 
lafciare  gli  Spartani  in  pace.  Ri» 
moftranze  così  moderate  furono 
udite  con  fommo  piacere  da  tut- 
ti gli  Uomini  di  buon  fenno  ; 
ma  Dieo,  Critolao,  e  tutti  quel- 
li del  loro  partito,  fcelti  tutti  in 
ogni  Città  fra  le  più  fcellerate; 
Perfone,  le  più  empie,  e  le  più 
dannofe,  accendevano  negli  animi 
il  fuoco  della  difcordia*  foftenen- 
do  ,  che  la  dolcezza  de'  Romani 
non  derivava  fe  non  dal  cattivo 
fiato  in  cui  fi  trovavano  i  loro 
affari  iieir  Affrica  ,  ov'  erano  ri- 
mafti  in  molti  incontri  perdenti, 
e  dal  timore  in  cui  erano  ,  che 
la  Lega  degli  Achei  fi  dichiaraf- 
fe  contro  di  loro  • 
'  Con  tutto  cig  furono  pofte  in 

pca- 


3io  STORIA 
pratica  verfo  li  Commiffarj  ma- 
niere ili  trattare  affai  civili  ,  e 
cortefi  •  Si  dille  loro  *  che  fareb- 
be fpedito  a  Roma  Tearida  ♦  eh* 
eglino  potevano  andare  a  Tegea, 
Città  fituata  fulie  rive  dell'Euro- 
ta  ,  per  trattare  colà  con  gli  Spar- 
tani 9  e  dtfporgli  alla  pace  •  la 
fatti  vi  andarono  ,  e  riufeì  loro 
di   perfuadere   gli    Spartani  ad 
aggiuftarfi  con  gli  Achei  ,  ed  a 
fofpendere  ogni  forta  di  oftilità 
finat  tantoché    nuovi  Commiflàrj 
foffero  fpediti  da  Roma,  li  quali 
acquetatitelo  tutte  le  <HfFerenze  * 
Ma  gli  artifizj  di  .Critolao  opera- 
rono in  modo  ,  che  nefluno  ,  ec- 
cettuatone Tearida  ,   lanciò  tro- 
varli al  Coagreffò  ;  e  Critolao 
giunfe  tanto  tardo  >  che  quafi  era 
difperata  la  foia  venuta  •  Si  fece- 
ro le  conferenze  con  gli  Sparta- 
ni ,  ma  Critolao  non  volle  cede- 
re in  nulla,  dicendo  che  non  gli 
era  permetto  di  decidere  veruna 
cofa  fenza  1'  affenfo  della  nazio- 
ne  ,  e  che  riferirebbe  l'affare  alla 
Dieta  generale     che  non  poteva 
radunarfi  fe  non.  £ei  mefi  dopo 
^  .  quei 
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quel  tempo  •  Quella  fcaltra  aftu— 
zia  ,  o  piuttofto  quefìo  colpo  di 
mala  fede  vivamente  difpiacque 
a  Giulio  ,  che  iopo  d^  avere  con- 
gedati gli  Spartani  ,  prefe  Ja  via 
dì  Roma  ,  ove  giunto  fece  il  ri- 
tratto di  Critolao  ,  come  cT  un' 
Uomo  ftravagante,  e  furiofo. 

Appena  Ji  Commi  dar)  erano 
ufciti  dai  Peloponnefo  (  Morea  ) 
che  Critolao  pafsò  dall'  una  air 
altra  Città  nel  corfo  di  tutto 
queir  Inverno  ,  e  convocò  delle 
AflTemblee  fotto  pretefto  di  fare 
che  fi  fapefle  ciò  eh'  era  flato 
detto  agli  Spartani  nelle  con  fé- 
renze  tenuteli  a  Tegea  ,  ma  in 
foftanza  per  vomitare  ingiurie 
contro  a1  Romani  ,  e  per  dare 
una  faccia  odiofa  a  quanto  di- 
cevano ,  a  fine  d1  ifpirare  negli 
animi  degli  altri  queir  avverfio- 
ne  ,  e  queir  odio  ,  eh5  egli  no- 
d riva  nel  cuore  ;  ed  in  ciò  riufei 
molto  bene  .  Proibì  in  oltre  a* 
Giudici  di  chiamare  in  giuftizia 
qualunque  <fi  fofle  Acheo  ,  e  d9 
imprigionarlo  per  debiti  fino  al 
terminarfi  della  ftccentU  incomin- 
ciata 
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data  fra  li  Dieta  ,  e  Sparta  . 
Perfuafe  con  quelli  modi  tutte  le 
cofe  ,  che  gli  piacquero ,  e  difpofe 
la  moltitudine  a  ricevere  tutti 
gli  ordini ,  che  avefle  voluto  dar- 
le ;  e  ficcome  la  moltitudine  è 
incapace  di  riflettere fopra  l'avve- 
nire >  fi  lafciò  anche  prendere 
dall'  efca  del  primo  vantaggio  , 
che  gli  propofe  • 

Metello  avendo  faputo  nella 
Macedonia  le  turbolenze  ,  dalle 
quali  era  agitata  la  Morea  ,  fpe- 
dì  quattro  Deputati  Romani  di 
nafcita  ragguardevole  ,  li  quali 
arrivarono  a  Corinto  in  tempo  , 
xW  era  ridotto  il  Configlio  .  In 
eflfo  parlarono  con  molta  modera- 
zione ,  efortando  gli  Achei  a  non 
volerli  trarre  addoflò  con  impru- 
dente facilità ,  e  temeraria  le  col- 
lere de'  Romani  •  Dopo  qucfte 
parole  furono  prefi  a  fcherno  ,  e 
cacciati  vergognofamente  dall' 
AfTemblea  •  Si  radunò  allo  intor- 
no di  loro  una  truppa  di  Ope- 
ra} ,  e  di  Artigiani  per  infunar- 
li •  Tutte  le  Città  dell'  Acaja 
parevano  quafi  deliranti  >  ma  Co- 
rinto 
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rinto  le  fuperava  tutte  ,  e  fi  era 
data  in  preda  ad  una  fpezie  di 
furore  .  Erano  fiate  perfuafe  a 
credere  ,  che  Roma  aveva  inten- 
zione di  porle  tutte  io  ferviti  > 
e  di  annientare  affatto  la  Lega 
A chea. 

Critolao  ,  vedendo  con  piace- 
re >  che  ogni  cofa  riufciva  fecon- 
do il  fuo  genio  ,  prefe  a  parlare 
al  Popolo  »  e  moverlo  a  fdegno 
contro  a  quelli  de9  Magiftrati  , 
che  non  erano  del  fuo  fentimen» 
to  ,  andò  in  collera  contro  agli 
Ambafciadori  mede  fi  mi  ,  rivoltò 
gli  animi  contra  Roma  ,  e  fi 
proteftò  9  che  non  era  già  fenzf 
aver  prefe  buone  mifure  ,  che 
aveva  rifoluto  di  far  fronte  a'Ro- 
mani  ;  che  aveva  de*  Re  eh*  era- 
no entrati  nel  fuo  partito ,  e  che 
qualche  Repubblica  era  pronta  ad 
unirfi  agli  altri.  Con  tali  fedizio- 
fi  difeorfi  ottenne  ,  che  folle  di- 
chiarata la  guerra  agli  Sparta- 
ni f  e  di  riverbero  contro  a*  Ro« 
mani  •  Allora  fu  che  gli  Am- 
bafciadori fi  fepararono  •  Uno  di 
loro  andò  a  Sparta  per  oflervare 
Tomo  IX.         O  da 
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da  colà  gli  andamenti  delP  Inimi- 
co, Paltro  parti  per  Lepanto  Cit- 
tà dell1  Acaja  ,  e  gli  altri  due  . 
r  ini  afero  in  Atene  finattantochè 
Metello  fofle  arrivato. 

*N8.av.  P^ea>  €^  era  il  principale  tra 
vii  c  146."  quelli  della  Beozia,  Uomo  teme- 
rario ,  e  violento  al  pari  di  Cri- 
tolao  abbracciò  le  parti  fue  ,  ed 
impegnò  li  Beozj  ad  unire  le  lo- 
ro Arme  a  quelfe  degli  Achei 
difguftati  d*  una  fcntenza  ,  che 
Roma  aveva  pronunciata  contro 
di  loro  «  La  Città  di  Calcide  lì 
lafciò  pure  condurre  nel  fuo 
partito.  •  Erano  tanto  accecati  dal 
loro  furore  gli  Achei  ,  che  con 
foccorfi  così  deboli  fi  credettero 
in  iftato  di  refiftere  alla  Potenza 
ài  Roma  « 

Li  Romani  avevano  eletto 
Mummio  pur  uno  de'  loro  Con- 
foli ,  ed  a  lui  avevano  dato  il 
carico  della  guerra  d'Acaja  .  Me* 
tello  ,  per  rapirgli  la  gloria 
aver  pofta  a  fine  quella  guerra  > 
fpedì  nuovi  Ambafciadori  agli 
Achei  ,  promettendo  loro ,  che  il  ( 
Popolo    Romano  fi  fcorderebbe 

tut- 
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tutte  le  cofe  pattate  ,  e  loco  per- 
donerebbe tutti  gli  errori  corn- 
mefli  ,  purché  rieonofceflero  ifc 
loro  dovere  ,  e  fi  contentaflcro  > 
•che  certe  Città  ,  indicate  più  in- 
nanzi y  rimaneflTero  Smembrate  d*k 
la  Lega  Tale  proporzione  fu 
ricufata  con  alterezza  Allora 
Metello  fece  avanzar  le  fue  Trup- 
pe-con  tra  à*  Ribelli. .;G%riufcì  di 
aggiungerli  nelle  vicinanze,  di 
ISondóniza  Città  della  Lqcride  , 
e  riporrò  contro  «di  loro  uóa  ivitrt" 
toria  confiderabile  , -  in  cui  più*  di 
mille  furono  i  prigionieri .  Crito- 
iao  difparve  nel  tempo  del  com- 
battimento ,  fenz'  eflèrfì  faputo 
<\ò  y  ^he  gli  foflfe  accaduto^  :  Si 
crede  ;però  ,  che  fuggendo  abbia 
finito  di*  rivere  fommerfo  in  qual- 
che palude  .  Dieo :  prefe  in 
•vece  il  comando,  diede '  la  litote* 
agli  Schiavi  ,  e  le  Arme  a  tutti 
-quelli  tra  gli  Achei  ,  e  tra  g§ 
Arcadi  ,  eh'  erano  capaci  di  *tfaf 
neggiarle  :»  Il  Corpo  di  *ju#Ufc 
Truppe  afeendeva  a  quattordici 
mila  Fanti  ,  e  feicento  *C^v^lli> 
Ordinò  in  oltre  aid  agni  CitHriJj 

G  z  ar- 
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arrolare  nuove  milizie  •  Le  Città 
el&ufte  erano  neir  ultima  defla- 
zione, e  molti  privati  ridotti  alla 
difperazione  fi  davano  volontaria- 
mente la  morte  ;  ed  altri  abban- 
donavano una  Patria  sfortunata 
in  cui  vedevano  irreparabile  la 
loro  perdita.  Malgrado  all'  eccef- 
fo  di  que%  gravi  mali  non  pena- 
vano a  prendere  quel  folo  parti-* 
to  ,  che  arerebbe  potuto  liberar- 
li ;  deteftavano  la  temerità  de* 
loro  Capi,  e  con  tutto  ciò  li  fe- 
guivano  ciecamente* 

Metello  ,  dopo  la  narrata  bat- 
taglia, incontrò  mille  Arcadi  nel- 
la Beozia  nelle  vicinanze  di  Che- 
ronea  ,  li  quali  procuravano  di 
tornare  nel  loro  Paefe  ;  e  furono 
tutti  tagliati  a  pezzi  .  Da  colà 
marciò  con  P  Armata  fua  vitto* 
riofa  verfo  Tebe  ,  la  quale  truo- 
vò  quali  interamente  diferta  . 
Motto  a  pietà  dello  flato  mifera- 
bile  di  quella  Città  ,  proibì  che 
fotte  fatto  qualunque  fi  fotte  me- 
nomo danno  a'  Tempj  ,  o  alle 
Cafe  ,  e  comandò  che  non  fotte 
uccifo  nefluno  degli  Abitaati  del* 

U 
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la  Città  ,  o  della  Campagna  » 
Eccettuò  però  da  quel  numero 
Picea  ,  eh'  era  flato  l'Autore  di 
tutti  li  loro  mali  >  e  volle  che 
gli  fotte  condotto»  per  farlo  mori- 
re. Da  Tebe  ,  dopo  d'  aver  prc- 
fa  Megara  ,  il  cui  prefidio  gli  fi 
era  refo  neli*  efferglifi  avvicinato  > 
fece  marciare  le  fue  Truppe 
verfo  Corinto  »  in  cui  Dieo  fi 
era  chiufo  .  Metello  ,  che  arden-  v 
temente  defiderava  di  terminare 
quelle  facende  '  prima  dell'  arrivo 
di  Mummio,  mandò  tre  de*  prin- 
cipali della  Lega  li  quali  fi  era- 
no riparati  appretto  di  lui  >  per- 
chè efortaflfero  gli  Achei  ad  en- 
trare ne*  loro  doveri,  e  ad  accet* 
tare  le  condizioni  di  pace  ,  che 
loro  erano  offerte  .  A  dir  vero 
agli  Abitanti  dai  canto  loro  fla- 
va fopra  ogni  altra  cofa  a  cuore 
il  veder  terminati  li  mali  che  gli 
affliggevano  ,  ma  non  era  nelle 
loro  mani  il  rimedio  ,  poiché 
Dieo  con  li  fuoi  Fazioaar)  difpo* 
neva  a  fuo  talento  ogni  cofa.  Li 
Deputati  furono  carcerati  ,  e  fa- 
rebbero anche  flati  fatti  morire  t 

O  3  ,  fe 
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fe  Dieo.  non  aveflè  veduto  il  Po- 
polo eftremamente  fdegnato  per 
il  fupplizio  fatto  (offerire  a  Sofi- 
crate  ,  che  perfuadeva  di  arren- 
derà a5  Romani  ;  per  quello  mo- 
tivo furono  rimandati*. 
:  Le  cofe  erano  in  tale  fiato  air 
arri  voi  di  Mummio  ,  che  avev  a£ 
frettato  il  fuo  viaggia  per  timor* 
di  trovare  acquettata  ogni  cofò  pri- 
ma di  giugnere    ed  un'altro  gli, 
avelie  rapita  la  gloria  di  aver  ri- 
dotta a  fine:quella  guerra  Metel- 
lo gli  rinunziò  il  comando -,  e  ri* 
tornp  nella  Macedonia  ;  e  Mum- 
mio,- dopo  dv  a  vere  adunate  tutte* 
le  fue  Truppe  ,  fi  avvicinò*  alla; 
Città,  e  pofe  il  fuo Accampamen- 
to^ Accadde  intanto,  che  un  Cor* 
po  di  Guardie  avanzate-»  il  quale- 
cuflodiva  con  negligenza  il  fua> 
poflo  ,  fu-  attaccato  vivamente  da- 
gli Aflediati  in  occafione  di  una* 
(ortita ,  che  fecero ,  ne  uccifero  al- 
cuni, ed  ftifeguirsono  gli  altri  fino^ 
ifr  -vicinanza  del  Campo  ».  Quel 
piccolo  avvantaggio  non  fervi  ad 
altro  ohe  ad  ifpi rare  neir  animo 
.degli  Achei  ut*  coraggio  ,  che  fi* 
.       ;  per 
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per  loro  fanello.  Dico  prefentò U 
battaglia  al  Confole  >  che  ,  per 
aumento  della  temerità  degli  Achei,, 
ritenne  le  fue  Truppe  nel  Cam* 
po,  come  fe  ve  le  férma  fle  il  ti- 
more. L'  allegrezza  ,  e  l'audacia, 
degli  Achei  crebbe  a  tal  fegno 
che  non  faprebbe1  defcriverfi  .  Si 
avanzarono  fuperbamente  con  tut- 
te le  loro  milizie  ,  dopo  d'avere 
collocate  le  Femmine  >•  ed  i  Fan~ 
ciulli  fopra  certe  eminenze  vicine 
come  in  tertimonio-  della  batta- 
glia .  Fecero  in  oltre,  che  dietro 
loro  venifle  un  gran  novero  di 
Carri  desinati  a  condurre  in  Cit- 
tà il  ricco  bottino  ,  che  penfava- 
no  di  fare  fopra  i  Nimici  ,  giac- 
ché fino  a  quel  fegno  giugneva 
fa  fperanza  di  una  ficura  vitto- 
ria - 

Non  lì  vide  mai  confidanza* 
più  temeraria,  ne  più  mal  fonda- 
ta* Li  Faziofì  avevano  allontana- 
to da'  fervizj  di  guèrra  r  e  da' 
Configli  tutti  quelli ,  ch'erano  ca- 
paci di  comandare  alle  Truppe, 
e  di  maneggiare  gli  affati,  e  in 
*cce  di  quelli  avevano  fbftituite 

O  4  Per- 
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Perfone  di  neffun  talento,  e  fen- 
abilità,  per  eflTere  così  più  pa- 
droni del  Governo!  t  di  domina- 
re fenza  contratti.  Li  Capi,  che 
nulla  fapevano  dell'Arte  militare, 
timidi  ,  e  fenz'  efperienza  ,  non 
avevano  altro  merito  che  un  fu- 
rore  cieco  *  e  frenetico.  Lo  cf- 
porG  fenza  veruna  neceflìtà  al  pe- 
ricolo d'una  battaglia,  che  dove- 
va decidere  del  loro  effere,  era 
la  maggiore  di  ogni  pazzia ,  quan- 
do per  altro  avercbbero  dovuto 
penfare  a  difenderti  bravamente 
per  lungo  tempo  in  una  Piazza 
cosi  forte  com*  era  Corinto  ,  e 
per  Io  mezzo  di  una  rigorofa 
refrftenza  ottenere  onefte  condi- 
zioni ♦  La  battaglia  feguì  nelle 
vicinanze  di  Zeucopetra  (  *  >,  e 
dello  ftretto  deir  Iftmo  •  li  Con- 
fole aveva  collocata  una  parte 
della  fua  Cavalleria  in  una  itn- 
bofcata  >  donde  ufcì  opportuna- 
mente per  aflalire  affianchi  quel* 

la 

(  *  )  Non  fi  fa  pnfcntemcntt 
quale  poffa  cjftre  fiato  quel  luogo. 
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la  degli  Achei  ,  la  quale  ,  prefa 
dallo  ftupore  di  quell'attacco  non 
preveduto  ,  piegò  nel  momento 
medefimo  .  La  Infanteria  fece  un 
poco  più  di  refiftenza  ;  ma  per- 
chè non  era  nè  coperta  ,  nè  di- 
fefa  dalla  Cavalleria  ,  fu  ben 
prefto  rotta,  e  coftretta  a  fuggi- 
re. Se  Dieo  fi  fotte  ritirato  nella 
Città  *  avercbbe  anche  potuto  re- 
fi (te  re  per  qualche  tempo  9  ed 
ottenere  una  onefta  capitolazione 
da  Mummio,  che  non  defiderava 
fe  non  di  terminar  quella  guer- 
ra «  Ma  datofi  in  braccio  alla 
difperazione ,  corfe  a  briglia  fciol- 
ta  verfo  Megalopoli  fua  Patria  , 
ed  entrato  nella  fua  Cafa  le  at- 
taccò il  fuoco  ,  uccife  la  moglie 
acciò  non  diventafle  preda  degl* 
Inimici,  bevè  il  veleno,  cefsò  di 
vivere  con  una  morte  *  quale  fi 
conveniva  a  tutte  le  fcclleraggini 
che  aveva  commette  nel  tempo 
della  fua  vita  • 

Dopo  quella  rotta  gli  Abitami 
perdettero  la  fperanza  di  ognidì 
fefa;  e  perchè  fi  trovavano,  privi 
di  Capitani  y  fenzaCoafigiio,  fen- 

O  s 
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za  coraggio,  fenza  idea ,  venne  & 
mancar  loro  chi  penfaflè  a  riuni- 
re le  reliquie  de'  vinti  per  far 
tuttavia  qualche  reflftenza ,  e  per 
obbligare  il  vincitore  a  tollerabili 
condizioni  .    Per  queffca  ragione 
gii  Achei,,  riparatifi  già  in  Co- 
rinto >  e  per.  la  maggior  parte  li 
Cittadini  v  ufcirono  con  il  favor 
della  notte  ,  e  fi  ritirarono  ove 
credettero  d'efler  ficuri .  IL  Con- 
fole entrato  nella  Città  ,  permife 
a*  foldati,  che  la  Taccheggia  Aero 
Tutti  gli  Uomini  ,  che  vi  fi  tro- 
varono furono;  trucidati;  le  Fem- 
iriine^  ed  i  Fancialli  furono  ven- 
duti ;  c  dopo  d'  eflerfi  poftè  inr 
laoghi  feparati  le  Statue  y  le  Pit- 
ture y  e  le  ruppellettili  più  pre- 
ziofe  per  eflere  mandate  a  Ro- 
ma ,  fu  attaccato  il  fuoco  a  tut- 
te le  Cafe  ,  coficchè  la  Città  di- 
venne  un'  incendio   univerfale  y. 
ehe  durò  molti  giorni.  Allora  fu 
che  il  Metallo  Corintio  incomin- 
ciò ad  edere  più  famofo  di  quan- 
to per  lo  innanzi  fofle  mai  fla- 
to .  Si  pretende  ,  che  dall'  oro 
dair  argento  ,  e  dal  rame  lique'. 
■  :  fat- 
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fatto  infieme  air  occafione  di 
queir  incendio  >  fi  formàffè  una 
fpezie  di  Metallo  nuovo  prezio- 
fo  .  Furono  dappoi  diroccate  le^ 
Mura  della  Città  ,  e  diftrùtte 
da*  fondamenti .  Tutte  queffe  co- 
fe  furono  fatte  per  ordine*  del 
Senato  >  per  gaftigo  della  infolen- 
za  de'  Corinti  y  che  avevano  rio- 
lato  il  diritto  delle  Genti  con 
gf  infiliti  fatti  agli  Ambafciadori 
fpediti»  verfa  di  loro  da  Roma.^ 
Ih  quefta  maniera  perì  Corin- 
to nel!'  anna  fteflfo  in  <:ui  fu  pre- 
fa  ,  e*  diftrutca  Cartagine  da  Ro- 
mani y  novecento  cintjuantadue 
anni  dopo  d'eflere  fiata  fondata  da 
Alete  ,  Figliuolo  d' Ippote  ,  fedo 
de'  Difendenti '*  di  Ercole  Non 
pare  >  the*  nefTuno  penfaffe  a  ra- 
dunare nuove*  Truppe  per  difen- 
dere il  Paefe  ,  né  che  fi  faceftè 
veruna  Aflemblea*  per  decidere 
quale  foffe  il  partito  r  che  aveva 
a  prenderli  ,  nè  che  qualcheduno 
fi  rifolveffe  a  proporre  qualche 
rimèdio  av  mali  di  tutto  un  Po- 
polo ,  nè  finalmente  che^proccu- 
raflfe  di'  acquetare  i  Romani  per 

O  6  mez- 
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mezzo  di  Deputati  %  che  aveflfero 
implorata  k  loro  clemenza  *  Nel 
vederli  cosà  fpeafierati  ed  oziofi  > 
dovcrebbe  dirli  »  che  fotta  le  ro- 
vine di  Corinto  faflfe  interamente 
rimafta  feppeliita  tutta  Ia  Leg* 
Achea  >  poiché  unto  grande  era 

10  fpaveiuo  >  che  In  diftxuzione 
di  Corinto  aveva  introdotto  negli 
animi  *  ed  avvilito  univerfalmente- 

11  coraggio  * 

Furono,  punite  quelle  Città  * 
che  avevano  avuta  parte  nella* 
ribellione  degli  Ahei  »  con.  pri* 
varie  delle  muraglie  „  e  delle 
Arme  »  Li  dieci  Commiflarj  fp  ca- 
diti dal  Senato  *  acciò  infieme 
con,  il  Confole  regolafleto  gli  a£ 
fari  della  Grecia  r  abolirono  in. 
*utte  le  Città  il  Governo  Popò* 
lare  r  e  fìabilkono  Perfone  che 
«aveflero  una  certa  rendita  lorp^ 
propria  %  le  quali-  riempieffero  le 
cariche  ne*  Magiftrati,  *  Lafciaro* 
»o  perdi  in  vigore  le  loro*  leggi  > 
e  la  libertà  *  Eurona  annullate 
tutte  le  comuni  adunanze  *  che. 
Elevano  ferii  dagli  Achei  %  da? 
Iteazj»  ,  Eqce&fi  ,  e  da  altri  Popò*. 

Ili, 
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li  y  ma  furono  ri  (labi  lite  poco 
tempo  dappoi  •  La  Grecia  dopo 
quel  tempo  fu  ridotta  in  Provin- 
cia Romana  fotto  il  nome  di 
Provincia  di  Acaja>  perchè,  <juan- 
do  fu  prefo  Corinto  y  gli  Achei 
erano  il  Popolo  più  potente  di 
tutta  la  Grecia  »  c  Roma  vi 
mandava  ogni  anno  un  Pretore  y 
cte  la  governato* 

Roma  ?  nella  diffrazione  di  Co 
finto  r  giudicò  d' eflere  m  debita 
di  dare  un  tate  efempio  di  &ve» 
ikà  per  atteirke  gli  altri  Popoli» 
dalla  fua  troppo  grande  demenza 
refi  arditi ,  e  temerari  eoa  la  fpe* 
.ianza  che  avevano  di  ottener» 
dal  Popola  Romano  iL  perdono* 
decloro  errori*  Per  altra  Ja  fitua~ 
afone  (  »  \  vantaggiofadiqueHaCifc* 

C  a  )  Majores  nojfri  .  .  ?CàftB#~ 
ginem  &  Nu  manti  am  funditus  [ufiu~ 
Utunt  »  Nelle m  Cotìnthum .  Sed  cre- 
do ìlio*,  fccutos  oppmunitatem  Ucìy 
maxime  ne  poffet  allquand*  ad  bel. 
lum  facìendum  locar  ipfe  adèortatl* 
Cit»  de  Offic.  1.  u  a.  £j.> 
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tà,  in  cui  li  Popoli  ribellati  ave-* 
rebbono    potuto1    ricoverarti  ,  e* 
farla  diventare  una  Piazza  d^arme 
contro  a'  Romani ,  li  fece  rifolve-- 
.  re  a  rovinarla  affatto*.  Cicerone r 
che  non  difaprovava,  che  foflero' 
fiate  diftrutte  le  Città  di  Carta- 
gine, e  di  Numànfcia,  averebbev 
defiderato,.  che  fi  forte  rifparmiato1 
Corinto  •» 

Dal  bottino  ,  che  fu-  venduto* 
in  Corinto  fi  tratterò  fomme  con- 
fiderabili.  Tra  le  Pitture  una  erà1 
della  mane  del  più  eccellente 
Pittore  di  tutta  la  Grecia  (*),. 
ftrab.  l.  la  quale  rapprefentava*  Bacco,  la 
$.p.j8i.  cui    bellezza  non  fu  conofeiuta 

%€*\\ ^  Romani  r  c^e  ìn         tempo-  < 
erano  affatto   ciechi  nella  feiert- 

*ot-       u  delle  belle  Arti.  Polibio  ,  che* 

vivevi  allora  tra1  Rómani  ,  come 

dire* 

(  *  )  SLmI  Vittore  *  fi  nominava' 
Àrìfiìde .  ha  Pittura,  della  quale  fi 
parla  in  quefio  luogo ,  era  tanto  fti-  , 
mata  ,  che  fi  diceva  comunemente  : 
Tutte  le  altre  Pitture  paragonate  a 
quella  di  Bacco  non  vaglìono  nulla. 
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dirò  fra  poco,  ebbe  i!  dolore  di 
vederla  fervire  di  tavola  alli  Sol- 
dati per  giuocare  a' dadi  ^  Nella 
vendita  dei  bottino-  toccò  ai  Re 
Attalo-  per  il  prezzo  di  feicentx^ 
mila,  fefterzi,  cioè  fettantacinque- 
mila  lire  di  Francia.  Plinio  par- 
la d'un' altra  Opera  dello  fleflo 
Pittore  ,  comperata  dal  medefimo> 
Attalo  per  cento*  talenti  ,  o  vo- 
gliamo dire  cento*  mila   Scudi V 
Le    ricchezze    di  quel  Principe 
erano  immenfe,  ed  erano  pattate: 
in  proverbio  :  Attallcis  conditìtni- 
bus.  Tali  fomme  così*  ftèrminata 
adr  ogni  modo  non  pa)ano:  verifi- 
mili     Checche  fi  fotte  ,  il  Con- 
fole ,   maravigliato-  che  fi  foiTe* 
fatto  afcendere  a  così  alto  prezzo' 
Ir  mentovata  .  Pittura  *  fervendoli 
della  fua  autorità  loA  riferbò  con- 
tro^ alla  pubblica  fede e  a  dis- 
petto delle  lamentazioni  di  Atta- 
lo, perchè' giudicò ,  che  in  quella 
Tàvola  fi  contenere  qualche  naf- 
cofta  virtù  ,  non  conofciuta  da 
lui  #^  Nottf  fu  già  il  fuo  particola r 
intereflè     che  lo  fece  operar  a 
quel  modo  y  nè  la  intenzione  di 
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appropiarfela  ,  poiché  la  mandò 
a  Roma  per  fervire  a  quella  Cit- 
tà di  ornamento.  Con  ciò,  dice 
Cicerone  (  a  )  y  adornò ,  ed  abbellì 
la  fua  Cafa  più  veracemente  , 
che  fe  in  erta  avelie  collocata 
quella  infigne  Tavola.  La  prefa 
della  più  opulente  ,  e  più  ricca 
Città  di  tutta  la  Grecia  non  ar- 
ricchì Muramio  d*  un  fola  dana- 
ro. Quella  nobile  di finte retta  rezza 
era  in  que' tempi  ancora  comune 
in  Roma,  anzi  ^pareva  che  fo/Te 
meno  una  virtù  de5  Particolari  , 
che  del  Secolo  in  cui  vivevano* 
Trarre  profitto  dal  comando  per 
arricchire  »  non  (blamente  era  una 

co- 

\  {  *  /  Numquid  !♦  Mummhu  co* 
pHjior  y  cum  coplofijftmam  Urbem  fu?*- 
ditus  fufiuliffet }  Italìam  ornare  quam 
domum  fuam  malurt  ,  quamquam 
Italia  ornata  ,  doma*  ipfa  mìbì  vi* 
detur  ornati*  laus  ab  fi 'mentì*  , 
non  bottóni*  eft  fotum  ,  fed  etìam 
Umporum  ...  Battere  qu<eftuì  Rernp* 
non  modo  turpe  efi  ,  fed  fceleratun* 
nìam  ér  nefarium  «  Cic.  de  offic 


I 
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cofa  vergognofa  ,  ed  infame  , 
ma  poteva  anche  dirfi  una  fcel- 
lerata  prevaricazione  .  La  Pittu- 
ra di  cui  fi  è  parlato  iniqui,  fu 
collocata  nel  Tempio  di  Cerere,  in 
cui  gr  Intendenti  entravano  per 
la  curiofità  di  vedere  un  Capo  d' 
Opera  dell'Arte,  e  vi  reftò  finat- 
tantoché  perì  con  lo*  incendio 
del  Tempio  medefimo. 

Mummio  era  un'  Uomo  nel 
meftiero  della  guerra  infigne,  ed 
un  grand'  Uomo  dabbene  ,  ma 
non  feienziato ,  non  conofeitore 
delle  belle  Arti  ,  fenza  gufto  per 
la  Pittura,  e  per  la  fcultura,  e 
delle  quali  non  diftingueva  il  me- 
rito ,  non  credendo  che  potette 
darfi  differenza  tra  Pittura  ,  e 
Pittura ,  tra  Statua  ,  e  Statua  , 
nè  che  il  nome  de' grandi  Arte- 
fici potette  accrefeere  il  loro  va- 
lore» Lo  fece  ben  conofeere  in 
quefta  occafione*  Aveva  coman- 
dato (a)  a'  Condottieri,  che  do- 

.  ve** 

* 

(  a  )  Mummins  tam  rudis  fuìt , 
ut  ,  capta  Corìntio  >  eum  maxima 
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vevano  condur  a  Roma  quantità 
di'  Pitture ,  e  di  Statue  de'  più 
eccellenti    Maeftri  ,   che  foflTero 
obbligati  a  cuftodire    con  ogni 
forta  di  potàbile  diligenza  quella 
preziosi  raccolta  ,  che  depofitava 
nelle  loro  mani,  e  li  minaccia 
gravemente  ,  che  fe  per  colpa  di 
poca  attenzione  qualche  Tavola;, 
o  qualche  Aatiu  >  oalcun'altra  del- 
le cofe  confinate  fi  fo(Te  perdu^ 
ta  nel  viaggio  ,  e  foflTe  giunta 
guafta  a  Roma  >  foftero  tenuti  a 
farne  £«re  altrettante  a*  loro  dan- 
nile fpefe.  Non  vedeva  il  buon* 

Ufo- 

* 

tutrr  Àrtìficum  perfe&'as  manibus  ta~ 
hulas  ac  ftatuas  in  Italìam  portare 
das  locaret  ,  )ubcret  predici  condu- 
centibus  j  fi  eas  perdidijfent  y  nova* 
eos  reddituros  .  Non  tamen  puto  du~ 
bìtes  y  Vìnìci  ,  quin  magìs  prò  Re- 
public*  fucrit  y  mancre  adirne  rudem 
Corintbiorum  intellefturn  >  quam  in 
tantum  ea  intellìgi  ;  &  quin  hac 
prudenti*  ìlla  imprudenti*  decori  pu* 
blìco  fuerìt  convenienti  ..  VelL  Pa- 
tere- lib»»'!*  n«.  jj*. 
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Uomo,  che  farebbe  fiata  irrime* 
diabile  la  perdita  di  un  tale  De- 
pofito,  comporto  delle  Opere  rare 
di  quegli  Artefici ,.  che-  qua  fi  al 
pati  de*  gran  Capitani  ,  rendono 
rifpettabile  appiedò  i  pofteri  il 
lòro  fecolo . 

Non  farebbe  defiderabile,.  dice* 
una  Storico,,  che  ci  ha  confervata 
la  memoria:  di  quei  fatto ,  che 
quella,  fortunata  ignoranza  vivefle* 
ancora  l  E  quella  rozzezza  noni 
dòverebbe  di  gran^  lunga  preferir- 
fi  ,  in-  riguarda  al  Ben  pubblico 
a*  quella  eftrema  dilicatezza  r  alla: 
quale  il  notfro  fecolo  ha  ridotto* 
il  gufta  pes  tali,  forte  di.  rarità?/ 
tarlava  con;  quello  linguaggio  sa 
quel  tempo ,.  in  cui.  il  gufto  per 
quella  forta  di  rarità  era  ne' Si- 
gnori ,  che-  pofledevano>  le  cari- 
che, e  le  dignità  ,,  una  occafion* 
di  efercitare  nelle  Provincie  tutte: 
le  qualità,  de!  Latrocinj  >  &  Pirate- 
rie  «•  » 

Ho  detto ,  che*  Polibio  ritornaa»  TdybJtr 
dò*  nel  Peloponnefoebbe  il  ramma-  Excerpta 
rico  di  vedere  la  diftruzione ,  e  ^ ;  *.9ai 
la  incendio  di  Corinto y  e  la.  Pa*  # 

tria. 
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tria  fua  ridotta  in  Provincia  Ro» 
mana .  La  fola  cofa  capace  di  con- 
Colarlo  in  una  congiuntura  così 
funefta  fu  l'occafione,  che  gli  fi 
prefentò  di  difendere  la  memo- 
ria di  Filopemene  fuo  Maeftro 
nella  profeflione  delia  guerra  • 
Ho  già  detto  ,  che  un  Roma- 
no ,  eflendofi  propofto  nell'  animo 
di  far  abbattere  le  ftatue  innal- 
zate a  queir  Eroe,  ebbe  l'ardire 
di  accufarlo  criminalmente,  come 
fe  fofle  flato  vivo,  e  di  denun- 
ziarlo a  Mummio  d'effe  re  flato 
Nimico  de*  Romani  ,  e  <T  avere 
attraverfati  i  loro  difegni  per 
quanto  gli  era  flato  permetto  * 
Queir accufa  era  troppo  forzata, 
ma  però  aveva  qualche  colore  di 
verità  ,  e  non  era  affatto  priva 
di  fondamento.  Polibio  prefe  con 
trdore  la  fua  difefa,  e  fece  ve- 
dere Filopemene  come  il  maggior 
Capitano  ,  che  la  Grecia  averte 
avuto  in  quegli  ultimi  tempi  ;  che 
talvolta  aveva  bensì  potuto  lafciarfi 
trafportare  un  poco  fuori  di  regola 
dal  zelo  per  la  libertà  della  Pa- 
tria fua  ;  ma  che  però  in  molte 

oc- 
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occafìoni  aveva  refi  confiderà  bili 
fervizj  al  Popolo  Romano  nelle 
guerre  contro  ad  Antioco»  e  con- 
tro  agli  Etoli  .  I  CommilTar]  in 
prefcnza  de1  quali  trattava  una 
Caufa  fi  bella,  modi  da  quelle 
ragioni,  e  più  ancora  dalla  grati- 
tudine che  vedevano  dello  Scola- 
ro- verfo  il  maeftro ,  decifcro  che 
non  foftèro  toccate  le  ftatue  di 
Filopemene  in  qualunque  Città 
elleno  foffero.  Polibio  ponendo  a 
profitto  la  buona  difpofizione  di 
Mummio,  gli  domandò  la  mede- 
lima  grazia  per  le  fatue  di  Ara- 
to ,  e  di  Acheo,  e  la  ottenne; 
benché  foflero  ftate  già  trafportate 
dal  Peloponnefo  nell' Acarnania^ 
Gli  Achei  rimafero  così  innamo- 
rati del  Zelo ,  dimoftrato  da  Po- 
libio in  quella  occafione  per  Tono- 
re  de'grandi  Uomini  del  fuo  Pae- 
fe,  che  anche  a  lui  dirizzarono 
una  (fatua  di  marmo. 

Nel  medefimo  tempo  diede  an- 
che una  gran  pruova  della  fua  di- 
fintereffattezza ,  che  tra'fuoi  Con-» 
cittadini  gli  fece  tanto  onore  quan- 
to gliene  aveva  fatto  la  difefa  del- 
la - 
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la  memoria  di  Filopemene .  Dopo 
la  di  finizione  di  Corinto  fi  pensò 
di  punire  gli  Autori  dell5  infulto 
fatto  agli  Ambafciadori  Romani 
e  furono  porti  li  loro  Beni  in 
vendita  al  più  offerente*  Quando 
fi  venne  a  quelli  di  Dieo,  che 
più  degli  altri  era  Jftato  reo ,  li 
dieci  Commi  Afa  rj  ordinarono  <al 
Queftore  -,  'che  aveva  la  incom- 
benza della  vendita,  di  lafciare 
che  Polibio  prendefle  tutto  ciò, 
che  -più  lì  adattava  «alle  fue  •con- 
venienze* e  non  domandargli  nef- 
funa  forta  di  prezzo,  e  nulla  pren- 
dere. Polibio  oricufò  quella  offerta 
per  quantoavvantaggiofa  gli  fotte 
paruta  ,  ed  averebbe  «creduto  di 
Tenderli  in  certo  modo  complice 
<delle  colpe  à\  quello  fcellerato,  fe 
averte  prefa  qual  fi  foffe  porzione 
di  que'Beni;  oltre  che  confiderava 
come  vergognofa  azione  lo  arric- 
chirà con  le  fpoglie  di  uno  de5 
fuoi  Concittadini.  Nè  folamente 
non  volle  nulla  accettare  -,  ma 
efortò  gli  Aitici  a  «nulla  -defide- 
rare  di  ciò  che  aveva  appartenuto 
a  Dieo.  Tutti  quelli,  che  imita- 
rono 
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fono  lo  efempio  fuo  furono  alta- 
mente lodati  * 

Queir  azione  fece  nafcere  né* 
CommifTarj  una  ftima  cosi  grande 
verfo  Polibio,  che  nelPufcire  dal- 
la Grecia  lo  pregarono  di  por- 
tarfi  in  tutte  le  Città  di  nuova 
conquida,  e  di  aggiuftare  le  loro 
differenze  *  fìnattantochè  fi  forte- 
10  accoftumate  al  cambiamento, 
che  fi  «a  fatto  >  ed  alle  nuove 
leggi  che  loro  erano  fiate  Hate  „ 
Polibio  in  quella  commi (fione  tanto 
onorifica  xiufcì  con  tanta  dolcezza  , 
giuftizia,  e  prudenza,  che,  o  it 
confideri  il  fuo  Governo  in  gene- 
rale ,  o  negli  affari  particolari  , 
non  fi  vide  più  nafcere  nelP  Aca- 
ja  veruna  contefiu  In  confeguen- 
:za  di  benefizio  fi  grande  gli  furo- 
no erette  delle  Statue  in  varj 
luoghi,  ed  una  tra  le  altre,  nella 
cui  bafe  fi  leggeva  la  feguente 
Ifcrizione  .  La  Grecia  non.  farebbe 
cadutaìn  errori  >  Je  a  princìpio  avef 
fe  accoltati  l  configli  dì  VoHbìo\  ma 
dopo  commeffì  gli  errori  Polibio  folù 
i  fiato  il  Liberatore* 

Dopo  d'  avere  fiabiiito  così  V 

or- 
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ordine ,  e  la  tranquillità  nella  Pa- 
tria Tua,  Polibio  tornò  a  Roma 
appretto  Scipione  ,  con  il  quale 
Luci**,  partì  per  Numanzia,  all'attedio  di 
tnrJ*am        fi*  prefente .  Morto  Scipione 
é'x/  P*  vo^e  rivedere  il  fuo  Paefe  nati-  j 
vo,  ed  avendo  goduta  per  iFcor- 
fo  di  fei  anni  la  fìima,  l'amore, 
e  la  gratitudine  de' cari  fuoi  Cit- 
tadini ,  morì  in  età  di   82  anni 
da  una  ferita  contratta  nel  cader 
da  Cavallo. 

Metello  tornato  a  Roma  ebbe 
V  onore  del  Trionfo  ,  come  vin- 
citore della  Macedonia  ,  e  dell1 
Àcaja  ,  e  prefe  il  nome  di  Mace- 
donico. Il  fuo  Carro  trionfale  era 
preceduto  dal  falfo  Re  Andrifco, 
c  tra  le  altre  fpoglie  erano  quel- 
le che  fi  nominarono  la  Truppa 
del  Grande  Akffandro  .  Quel  Prin- 
cipe  nella  battaglia  del  Cranico 
aveva  perduti  venticinque  de' fuoi 
Amici  >  a  ciafebeduno  de'  quali 
aveva  fatta  fare  una  Statua  equef- 
tre  da  Lifippo,  il  più  eccellente 
Scultore  in  quel  genere  che  al-*  \ 
lora  vivefle  ,  ed  a  quelle  aveva 
unita  la  fua  •  Tutta  quelle  Sta- 

tue, 
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tue,  eh'  erano  collocate  a  Dium, 
Città  della  Macedonia  ,  da  Me- 
tello  furono  fpedite  a  Roma  per 
fervire  4*  ornamento  al  fuo  Tri- 
onfo *  .;; 

Anche  a  Mummlo  fu  accorda- 
to Sonore  del  Trionfo  j  e  In  gra- 
zia dell'  acquifto  fatto  dell1  Acaja 
prefe  il  foprannome  di  Acaico . 
Fece,  che  nel ,-fijo  Trionfo  areflfè 
luogo  un  gran  numero  di  Statue  , 
e  di  Pitture  ,  ch^  ^rvirono  di 
ornamento  a'  pubblici  Edifizj  M 
Roma  ,  e  di  molte  altre  Città 
della  Italia  ,  ma  nelTuna  entrò 
«ella  Cala  del  vincitore. 

<    $»    V*  -:/"/> 

SLtfiejftonl  fipra  le  taghnè  deflagra* 
dexza  y  e  p$ì  della  decadenza  %  >, 
<*  rovina  delta  Grecia  , 

D Opo  <!'a<rejre  Veduta  k  rovi- 
na totale  della  Grecia  >  la 
filale  ci  ha  fomminiftrati  per  il 
corfo  di  tanti  fecoli  efemp)  cosi 
fcelli  di  virtù  >  ed  accidenti  così 
memorabili  ,  mi  fia  permeflo  di 

-  Tomo  IX.        V  fi- 

- 
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sparlarne  ,  e  di  «confrderare  in 
compendio  ,  ed  in  >m  giro  df co- 
dilo k  fua  nafeita  ,  4i  progreffi , 
e  la1  decadenza  >  dividendo  in 
quattro  età  tutto  il  tempo»  ' 

P#*»#  ,  *  feetnd*  >ctn  d$lk 

Grecia. 

NUtk  mi  fermerò  neJfe  x\- 
•cerche  delPorigine  dé*  Gi-e# 
ci  *  nè  ikP  tempi  fa^rolofi  ,  che 
hanno  preceduta  la  Giferte  «di 
Troja  ,  li  quali  compongono  k 
ffrima  Soro^tà  ,  e  per  così  dite 
la  fanciullezza  defila  Greck . 

La  feconda  età  ,  che  principia 
dalla  prefa  di  Troja  ,  e  yà  fino 
~*  al  Regno  di  Dario  I.  tra*  Perfia- 
m  ,  fu  *c<wne  k  £ua  ntlotefcenaa^ 

e  la  -fua  giovanezza  ,  in  «ni  fi 
formò,  fi  fortificò  ,  <e ;fi  preparò 
alle  cofe  grandiofe  ,  che  doveva 
iato  in  pragieflo  ,  «  <gkcd  d  fon- 
darnenti  di  quella  potenza  ^  e  di 
quella  gloria  ,  che  tanto  innalza- 
rono k  fua  fama . 
jetyf #        Li  Greci ,  ficcarne  offerto  Mont- 
ini*//'/; figa.  Bofluet  y  per  satura  pieni  di 

fpi- 
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f pirico  ,  erano  flati  coltivati  da' 
Re,  e  Colonie  venute  dall'  Egit- 
to ,  di*  effendofi  inabiliti  in  vanj 
luoghi  del  Paefe.  fcminarono  da- 
pertutto  la  eccellente  maniera  di 
vivere  degli  Egizj*  Da  quelli  ap- 
yrefero  gli  efercifcj  del  corpo  ,  la 
lotta,  ilcorfo  a  piedi,  e  a  caval- 
lo ,  e  fopra  li  card e  tanti  al- 
tri ,  li  quali  perfezionarono  per  lo 
mezzo  ideile  gloriofe  corone  déf 
giuochi  Olimpici  ♦  Ma  ciò  ,  che 
di  migliore  appresero  xla  quella 
nazione ,  fu  il  renderli  docili ,  ed. 
a  lafciarfi  condurre  dalie  leggi  al 
pubblico  Bene      Non  fuccedeva 
già  che  li  Particolari  penfaflere 
a'  loro  foli   prcprj  ittweffi  j  rò 
fentiflTero  li  mali  dello  Stato  & 
non  in  quanto  erano  danneggiati 
in  loro  jnedefimi  -,  o  vedevano 
turbato  il  ripofo  delle  loro  Fami- 
glie ;  ma  li  <5red  avevano  a  mig- 
rato a  confiderare  sè  fleffi.,  e  ic 
loro  Famiglie  come  uwa  parte  di 
un  Corpo  maggiore  ,  oh'  era  il 
Corpo  ddlo  Stato  »  JDa?  Padri  fi 
iiodrivano  con  tali  fentimenti  i 
Figliuoli  ,  ed  i  Figliuoli  appren* 

P  z  de- 
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devano  fin  dalla  culla  a  riputare 
la  Patria  come  una  Madre  comu- 
ne ,  alla  quale  p?ù  appartenevano 
che  a1  Genitori*' 

Inciviliti  così  a  poco  a  poco  , 
s'immaginavano  d'effère  capaci  di 
governare  da  loro  fteffi  ,  e  le  Cit- 
tà diventarono  per  lo  più  Repub- 
bliche con  forme  differenti 1  di  Go- 
verno, l'anima  delle  quali  era  la 
libertà  ;  ma  una  libertà  favia,  ra- 
gionevole, e  affoggettita  alla  Leg- 
ge. L'avvantaggio  di  quel  gover- 
no era,  cheji  Cittadini  tanto  più 
prendevano  affetto  al  loro  P*efe 
quanto  vivevano  in  comune  ,  e 
tutti  potevano  arrivare  ad  ottene- 
re gli  onori  •  Per  altro  la  condi- 
zione di  femplici  Privati  ,  nel- 
la quale  rientravano    quelli  che 
ufeivano  di  carica  ,  impediva  che 
jion  faceflero  mal  ufo  di  un'au? 
torità  ,  della  quale  potevano  effe- 
re  ben  pretto  fpogliati  ;  laddove 
fuole  diventare  fpefle   volte  fu- 
perba  ,  iogiufta,  e  violenta  quan* 
do  non  è  trattenuta  da  qualche 
freno ,  e  debbe  per  lungo  tempo  > 
o  continuamente  durare», 
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V  amore  della  fatica  allonta- 
nava le  paflioni  ,  ed  i  vizj ,  da* 
quali  nafje  per  lo  più  la  rovina 
degli  Stati  •  Facevano  una  vita 
laboriofa  ,  e  fempre  occupata,  ap- 
prezzavano la  cultura  delle  Ter- 
re ,  e  delle  Arti  ,  e  non  efclude- 
vano  dal  poffedere  le  prime  di- 
gnità dello  Stato  nè  un  lavorato- 
le della  Campagna  ,  nè  un'  Arti- 
giano i  anzi  confervavano  tra  tut- 
ti li  Cittadini  ,  e  tutti  li  mem- 
bri dello  Stato  una  perfetta  ugua- 
glianza ,  fenza  fafto  ,  fenza  ludo,; 
ed  ©(tentazione  •  Quello,  che  per 
il  corfo  di  un'  anno  aveva  co- 
mandato alle  Armate  ,  o  aveva 
efercitata  ne'  Magiftrati  la  fupre* 
ma  dignità  ,  combatteva  V  anno 
dappoi  in  qualità  di  femplice  Uf* 
fiziale,  nè  fi  vergognava  d'impie- 
garfi  nelle  più  comuni  funzioni 
nelle  Armate  di  Terra  ,  o  di 
Mare  •  , 

Il  carattere ,  che  più  dominava 
in  tutte  le  Città  della  Grecia  r 
era  la  ftima  particolare  de'  pove- 
ri ,  di  quelli  eh'  erano  di  medio- 
cri fortune ,  della,  femplicità  nelle 

P  5  fab- 
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fabbriche  ,  nella  fervità  ,  ne'  mo- 
bili» negli  Abiti  ,  e  nelle  menfe» 
Fà  ftuipore  il  vedere  quanta  poco 
loro  badava  di  premio  nette  fati- 
che da  farfi  nelle  •  ope«  pubbli- 
che ,  e  ne9  fervia)  che  rendevano 
allo  Stato* 

.  E  quale  afpettazione  dovevano 
prometterft  da'  Popoli  così  alle- 
t  vati  ,  nudriti  con  tali  principi ,  c 
imbevuti  fino  dalla  più  tenera 
fanciullezza  di  raaflìme  cosi  adat- 
tate ad  innalzare  lo  Spirito >  e  ad 
ifpirargli  de'  grandi  r  e  nobili  fen-  , 
tiraenti  ?  Gli  effetti  fuperarono 
ogni  forta  d'idea,  e  di  fperanza, 
che  fi  folte  potuta  giammai  con* 
-  cepire* 


V  1  ufi  ri  per  la  Grecia ,  li  qua- 
li fono  (lati ,  e  fempre  faranno  la 
ftapore*  c  l'ammirazione  di  tutti 
i  Secoli  »  Il  merito  ,  e  la  virtù 
de*  Greci,  riff retti  nel  ricinco  o£- 
curo  delle  loro  Città  ,  non  ave- 
vano fin  a  quelli  tempi  fatta  fe 


Terza  età  detta  Grecia  . 


Engono  ora  queT  giorni  il~ 
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non  debi-1  mente  la.  loro  comparii, 
e  rifplendevano^  poco  .  Per  foro 
apparire  con  più  pienezza  quelle 
qualità  v  e  porle  in  tutto,  il  loc 
Ijuxne.  *  bisognava  che  fuccedeflfe, 
qualche  grande,  e  importante  oc** 
cafione  ,  in*  cui,  Ja-  Greciar  affali» 
da  un  nimico  formidabile  ed, 
efpofta  agli  eftremi,  pericoli  fofFe 
coftretta  d*  ufcire  ,  per  dir  cosh% 
disè  fteffa,  e  moftrarfi  ai  di  fiuo- 
ri  qual'era..  Quefto  a>ppunto  accad- 
de nella  invainone  da'  Perfiani 
fatta  nella)  Grecia-  prima  fotto.il 
Regno  di  Dario  ,  e  poi  di  quella 
di  Serfe  •  L!  Afia  tutta:,  armata 
eoa  tutte:  le  forze  dell'  Oriente  r 
fi  fcatenò  ad  un;  tratto:  Gome  un1 
impetuofo  Torrente.,,  e  con  innur 
merabili  Truppe  tanto  terrefcrc 
quanto  marittime  venne  a»  fcariearfi 
contro  ad  un  piccolo  fito  folti* 
Grecia  ,  il  quale  fi  farebbe  denta 
dover  efifere  al  primo  urtar  afies» 
biro  ,  e  diftrutto  .  Due  fole  ,  c 
deboli  Città  ad  ogni  modo  Spar- 
ta ed  Atene ,  non  (blamente:  »- 
fiftettero  a  quegli  Eferciti  formi* 
dabili>  nu.  li  attaccarono »>  li  di£ 
/  P  4  fece- 
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fecero  ,  gl'infeguirono  ,  ed  efter* 
minarono  h  maggior  parte  .  Ri- 
tornino nella  memoria  ,  imperoc- 
ché non  è  qui  toh  intenzione 
ehe  di  rifvegliarla  ,  i  prodigi  di 
valore  ,  e  di  coftanza  lì  qualr 
ri  splendettero*  in  quelle  occafioni, 
e  continuarono  anche  dappoi  per 
un  lungo  corfò  di  tempo.  A  che 
altro  mai  furono  debitori  ti  pre- 
ci di  così  ftupendi  accidenti  ,  e 
unto  fuperiori  alla  verifimilitudi- 
ne  ,  fe  non  a*  principi  de*  ^jualì 
ho  parlato  imprefli  profondamene 
te  ne-loro  animi  eoa  fa  educazio- 
ne, eoo  gli  efempj,  con  la  pratica  j 
e  convertiti  m  loro  per  lunga  abi- 
tu  di  ne  come  in  feconda  natura  ? 
Que*  prrncipj  ,  non  ft  può  a  baf- 
tanza  ridirlo,  erano  ta  ftima  del- 
ia povertà,  il  difprezzo  delle  ric- 
chezze ,  h  'dimenticanza  dei  pro- 
prio intereffe  ,  lo  affetto  al  pub- 
blico Bene,  il  defiderio  deila  glo- 
ria,  e  lo  Amor  della  Patria*  So* 
pra  ogni  altra  cofa  però  erano» 
modi  dal'  zelo  deHa  libertà  ,  inca- 
pace d'eflere  atterrito  da' più  gra- 
vi pericoli  *  e  dall'  odio  irrecoi^ 
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ciliabile  che  avevano  contro  a  chi* 
imque  penfaflfe  di  frangerlo  ,  il 
quale  poi  riuniva  tutti*  gli  animi  , 
c  faceva  in  un  momento  certa  re 
ogni  fona  di  difeordia  ,  e  ogni 
diflenfìone, 

.  Qualche  differenza  pattava  tra 
le  Repubbliche  circa  T  Autorità  , 
e  la  potenza  ma  neffuna  intor- 
no  al  punto  della  libertà  \  ed  in 
quefta  parte  er*  in  ciascheduna  la 
uguaglianza  perfetta  «  Gli  Stati 
della  Grecia  antica  erano  efenti 
da  queir  ambizione,  che  tra' Mo* 
narchi  fà  nafeere  tante  guerre  j 
ne  gli  uni  penavano  ad  ingran- 
dì rfi  a  fpefe  degli  akri,  ne  a  eoa» 
«juiftarè  •  Si  limitavano  a  colti* 
var  li  lora  terreni  ,  a  migliorar- 
li ,  a  difenderli  ;  mi  non  cerca- 
vano dVufurparne  agli  altri  •  Le 
Città  più  deboli  pacifiche  potte-c. 
dittici  dei  loro  dominio  ,  non  te- 
mevano d'efftre  invafe  da  quelle,, 
eh*  erana  più;  potenti  *  Da  ciò 
prefe  origine  quella  moltitudine 
di  Città,  di  Repubbliche  ,  e  de- 
gli Stati  della  Grecia  ,  le  quali 
hanno  durato  fino  agli  ultimi  tem^ 

P  I  Pi 
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pi  con  perfetta  i nò ipendenza  >  con^ 
fervendo  il  loro  Cover aa/  panico* 
lare  y  le  loro  Leggi  >  i  Cottemi ,  e 
gli  Eredkar>  loro  ufi  . 

Quando  il  e  fa  min  a  eoa  qualche1 
attenzione  la  condotta  di  queTo* 
poli  tanto»  interiore  che  efferna  , 
le  loro  adunanze  r  le  deliberazioni  r 
c  li  motivi  nelle  rifoiuzioni  che 
prendevano ,  fi  ammira  Tempre  la 
faviezza  del  loro  Governo  >  e  ca- 
de in  mente  di  chiedere  a  sè  me- 
desimo donde  mai  fia  potuta  dt- 
fivare  in  que'  Cittadini  di  Spar- 
ta ,  e  di'  Atene-  quella  nobiltà  di 
fentratenti  ^  quella:  fina  prudenza 
Begli  affari  Foli tici>  quella  cogni- 
zione profonda,  ed  universale  del-* 
la  Scienza  Militare  y.  o  fra  nella: 
invenzione ,  e  fabbrica  delle  mac- 
chine  ;  a  fia  nelV  attaccare a  di- 
fendere le  Piazze  ;  o  fia  nel  por- 
re in  battaglia  un*  Efercito  9  e- 
regalarne  tutti  li  movimenti  ;  e 
finalmente  quella  fuprema  abilità 
nelle  cofe  del  Mare  w  che  fempre* 
ha  refe  vktoriofe  le  loro  Arma* 
te  i  che  fece  ch$  aveflèro  coti  tao* 
ta  gloria  l'Imperio  del  Mare  ,  e 
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che  obbligo  i  Perfiani  a  rinunci- 
arlo io  favore  de'  Greci  eoa  ua 
Trattato  folcii  ne  • 

Qui  fi  fcorge  una* notabile  difiè- 
tenza  tra  i  Greci.,  e  i  Romani  , 
Quelli  fkbko  dopo  le  loro  con- 
quide- ;  fi  lafciaropa  corrompere 
ck-1  fafto,  e  dai  htfiò  .  Dopo  che 
Antioco  cadde  fot  co  il  giogo  de* 
Romani  y  l'Afia  domata  dalle  vin- 
carici  loro  Arme  vinfe  a  viceré 
da  li  vincitori  con  le  lue  ukqhcz* 
ze,  e  con.  le  delizie;  e  quelcams 
biam$nto  di  coftuaai  fu  pronti^ 
me,  e  rapwfiffimo*  partjqol^me** 
te  dopa  che  Cartagine  >  quella 
fuperba  rivale  di  Roma  >  rinufe 
diftrutta  •  Non  fucceffe  cosi  a' 
Greci .  NciTuna  cofa  fu  più  ifluf-, 
tre  delle  vittorie  ottenute-  contro, 
a'  Perfiani  %  e  nelTuna  più  lufin* 
ghiera  della  gloria  >  che  aicquifta- 
w>no  eoa  sì  grandi  ,  ed  eroiche 
anioni  •  Dopo  ^ueU"  Epoca  tanto 


di 

cosa  per  luogo  tempo  il  muffiti* 
«io  amore  verfo  la  fenaplichà,  la 
frugalità»  e  la  povertà  •>  il  mede-' 
imo  aUontaiMiaeiKo  4aJ|  fallo  , 

P  6  dal- 
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«felle  delizie  ;  il  medefimcf  ztfo  * 
e  io  fteffa  ardore  nel  difendere 
la  libertà  >  e  nel  confemre  gli 
amichi  coftumK  Si  sà  fino  a<  qua! 
fegno  le  ifole  >   e  le*  Provincie 
dell'  AG*  Minore  >  delle  quali  l 
Greci  trionfarono  tante?voIte,  fo£ 
fero  date  in  preda  alla  dUicatez* 
za,  ed  al  luflbj  con  tuttociònoi* 
fi  kfekrono  mai  infettare  da  quct 
dolce  contagio  >  e  feppero  difen~ 
dèrfi  eoftàntemente  contra  i»  viz^ 
de*  Pòpoli  vinti*.  E*  vero,  che 
non  K  eonquiftavano     ma  è-  an- 
che vero>,  che  il  folo  commer- 
cio, e  le  efempk*  potevanodiven^ 
tare  pericolofiv 

Ea  introduzióne  dell*  oro  >  e* 
dèli*  argento  nella  Città  di-  Spare- 
rà ,  dalla  quale  fino  a  quel  tem- 
po erano  flati  ft veramente  sban^ 
diti  *  feguì-  quali  cent'  anni  do- 
po la-  battaglia  di  Safomina  ;  e 
Tantic*  femplicità1  de5  coftumi  1* 
conferva  tuttavia  fonghHfimo  tem- 
po anche  dopo  ,  malgrado  alla  vio* 
là*ione  delle  Leggi  di  Licurgo.* 
La  fteffit  cofa  debbc  dirli-  del'  ri- 
siane nte.  della  Grecia  ,  che^  non* 
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indebolì ,  nè  degenerò-  fe  non  po- 
co »  poco)  ed  a  gradi,  U  che  ci 
ilft*  a  vederev 

Quarta  età  ddU  Grecia  „ 

* 

m  •  • 

LA  prineipafc  cagione*  dellà  de- 
bolezza *  e  delia  decadenza 
de*  Greci  dirWò  dalla  cKfanione 
ehe  s- introdotte  tra  loro.  La  Per- 
nia; g\h  aveva  trovati,  invincibili 
dal  canto'  deHe  Arme*  finattanto* 
ehè  fi-  tennero  uniti ,  pofe  in  ope* 
*a  tatt»  la*  fua  attenzione  ,  e  tut~ 
ra  hi  ftia  Politica  nello  fparg-erc 
tra  foro  le*  femenze*  della  difeor^ 
dia  .  fn  cpiefte  impiegò  l'oro,  e 
Kargentoy  e  riufeì  meglio  di  quan-* 
toaveva  fatto  per  lo*  addietro-  coa> 
H ferro,  e  con  le  Arme*  Li  Gre» 
ci  aflaiiù  cosi  alla*  mutola  da3  re* 
gali  ,  che  di  tempo  in  tempo  fr 
facevano  paffàre  nelle  mani  dii 
quelli4,  che  avevano  là  maggior 
parte  nel4  Governo  ,  fi*  diviferotra* 
loro  con  le  interne  gelofie  ,  e  ri* 
volfero*  contro  a'  sè  fteffi  le  vit* 
toriofe  lor  arme  ,  che  gli*  aveva- 
no refi .  fuperiori  a'nimici . 

Que^" 
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Quefta  debolezza  diede  ceca- 
fione  a  Filippo  .  e  ad  AI^Tandro 
di  afloggettarli  *  Que'  Principi  $ 
per  avvezzare  dolcemente  i  Greci 
alla  fervitù  *<  prefero  il  pretefto 
di  vendicarli  de1  loro  antichi  ni- 
nnici «  Li  Greci»  entrarono  cieca- 
mente  ii*  qweile  groflfalane  lofi- 
die  i  le  quali  fìirono  il  colpo  fe- 
tale avventato  contea  alla:  ior  li- 
kertà  ;  poiché  li  MLniftri  di  quek 
le  prete  £e  vendette  diventarono  i 
loro  fteffi  iriraici  .  Il  giogo  itti- 
pollo  dalte  mani    che  avevano 
vinto  FUiriverfo  ,  rimafe  feinpee 
ibjtra  le  lbc©  tefte  >  uè  que*  pic- 
coli Stati  furono  più  mi  iftatQ  di 
icuoterlo  *  Di  quando*  in»  quando 
1*  Grecia  >  animata  dalla  memo- 
ria ddT  antica  fur  gloria  *  fi  ri|> 
«glkvai  daJ  fuo  fbpoce  >  e  face- 
ta gualche  tentativo  per  riftabi- 
litfi  neli'  antico  fuo  eflèire  >  ma 
quegfino  erano  sforai  mal  concer- 
tati ,  e  mal  foflenut  i  da  una  li- 
bertà moribonda  >  la  quale  aada* 
va.  a  terminare  nelP  eflfere  anco- 
ra più  fcbiaifra:;  perchè  li  Protei 
tori  da  quali  chiedeva  focccufa  di- 
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ventavano  fubko  fuox  Padroni'  •> 
la  quella  maniera  alrro  san  fe* 
ce  va  che  cambiar  catene  >  e  ren- 
derle più  pefanti*  - 

Finalmente  li  Romani  la  fog- 
giogarono  affatto  ;  nè  ciò  fu  fe 
non  a  gradi  ,  e  coni  molto*  artifo 
zìo  •  Skcotne  avanzavano  fempre 
le  loro  conquide  di  Provincia  tu 
Provincia  ,  ben  fi  accoderò  che 
a  ver  ebbono  troiata  una  grande  opk 
pofuione  contraria  alle  loro  inten- 
zioni nella  Maedbnk  *  terribile 
per  ta  Aia  vicinanza,  per  la  fitua- 
none  avvantagg^ofe  »  per  la  &ma 
delle  fu*  Arme ,  e  perch*  era  po- 
tentiffìraa  in  sè  fteflfa  ,  e  ne*  fuoi 
Alleati  .  SÌ  rivolterà  pertanto*  ttk 
corrameate  alla  parte  de'  piccoli 
Stati  della  Grecia  ,  dai  quali  ave* 
▼ano  meno  a  temere  ,  e  proccuk 
rarona  di  guadagnarli  con  gli  a!~ 
lett amenti,  e  eoa  le  lufinghe  del- 
la libertà  „  la  quale  era  la  loro 
pa  ilio  ne  dominante  ,  e  delia  quale 
feppera  rifvegliare  fa  loro  le  an- 
tiche idee  *  Dopo  d'eflfcrfi  delira»- 
mente  ferviti  def  Greci  per  a&» 
>  e  diftr  uggere  la  potenza 

de' 
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de'  Macedoni  ,  a  Soggettar©  no  F 
uflo  dopo  ¥  lìtio  ratti  que*  Popoli 
fbtro  differenti  preteftK  Con  qu«f* 
ti  modi  la  Grecia  fu  incorporata 
nello  Imperio  Romano  ,  e  diven- 
ne uha  delle  fue  Provincie  fotta 
il  nome  di  Acaja* 

Non  perdette  ad  ogni  modo 
eon  la  potenza  quei  vivo  amore 
Strsk  ?r  dtìte  libertà  ,  eh?  era  ri  foo  carat- 
*        lere  particolare  ,  Con  il  ridurla 
in  Provincia-  Ir  Romani'  conferva- 
tono  a  qiie*  Popoli  quafi  tutti  li 

f  /atj»  101,0  Privile8i  i  e  syia  *  chc  •  Pu- 
JTW/X        C0SI  crudelmente  dappoi  per 
effere  fiati  m  favore  alle  Àrmer 
di  Mitridate,  non  toccò  h  liberti 
di  quelli-,  che  sfuggirono  alla  fua 
vendetta*  Sopravvenute  le  guerre 
dy  Italia-  ,  fi   videro   gli  Atenrefr 
abbracciare  con  calore  il  partita 
di  Pompei,  che  combatteva  per 
la  Repubblica  .  Giulio  Cefare  Te- 
ne vendicà,  dicendo  ,  che  perdo^ 
nari  a' Greci  d'allora-  in  rifguar- 
J9/V  /.  ^°  a'ioro  Maggiori*  Ma  dopo  F 
+i.  pax.  omicidio-*  di  Giulio  Cefare  ,  la* 
191.  è  loró    inclinazione   alla    Libertà*  r 
'•47-  p*  fece  che  fi  feordaffèro  la  fua  eie* 
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menza .  Innalzarono  delle  Statue 
a  Bruto,  ed  a  Caflio,  vicine  a 
quelle  di  Armodio,  e  di  Arifto 
gitone  antichi  liberatori  di  Ate- 
ne-; e  non»  le  abbatterono  fe  nonr 
alle  iftanze  di  Antonio  divenuto 
loro  amico,  Benefattore,  e  Giu- 
dice. 

Dopo  d'effere  fiata  privata  del 
fuo  antico  potere,  le  reftò  adogrtf 
modo  un*  altra  Sovranità,  che  Ir 
Romani  non  puotero  levarle,  ecfr 
a  cui  li  Greci  medeftmi  furono» 
coftretti  adaflfoggettarfi ,  e  di  farle 
omaggio.  La  Città  d'Atene,  con- 
tinuò Tempre  ad  efTere  la  Metro- 
poli delle  Scienze,  la  Scuola  del- 
ie belle  Arti,  ed  il  centro,  e  la 
regola  del  buon  guf!o<  per  tutte 
le  produzioni  dyIngegno.  Molte 
Città  y  come  faròbbe  adire  Bizan- 
zio,  Cefarea,  Alexandria ,  Efefor 
e  Rodi  furono  con  lei  a  parte  di 
quella  gloria ,  e  con  lo  efempiofuo 
aprirono  delle  fcuole,  che  diventa- 
rono fanaoftflìme.  Roma  per  quanto 
fòfle  fuperba  riconobbe  quel  glo- 
rio fo  Imperia,  e  mandò  i  più  iHuftri 
fra'fuoi  Cittadini  ad  arricchirà  * 

ed 
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ed  a,  perfezionagli,  nella  Grecia  . 
Ivi  s]  infegjfiavaao.  tutte  le.  parti 
di  una  buona  Fiiofofia  ,  la»  cogni- 
zione delle  Matematiche,,  la»  Sci- 
enza dielle  Cofc  naturali  {$i  le-  Re- 
gole de?coftiumi  „  e  de- doveri  d:e- 
gli  Uomini  ,  e  V  Arte  del  par- 
lare con  tutta  T  aggiuftatezza  , 
e  con  raziocinici,  fot  fi  moftrava- 
no  tutte  le  ricchezza  deJla.  Elo- 
quenza e  fi  apprendeva  a  tarat- 
ure le  materie  più  fublimi  con 
metodo ,  eon>  difeorfo >  con  forza 

con  diletto,  e  chiarezza  . 

Cicerone  raedefimo» ch'era,  già 
la  maraviglia  del  Foro,  giudicò,, 
che  qualche  cofa  gli  mancaflfe  ,  nè 
fi  recò  a  vergogna,  d'efìe te  Io  Sco- 
lare  di  que*  gran  Maeftri  ,  che. 
vivevano  nella  Grecia  .  Pompeo 
ael  mezzo  delle  Tue  gjoriofe  con- 
quide, non.  pensò  difonorarfi  nel!' 
afcoltare  pa  {fèndo  per  Rodi  te.  le* 
zioni  di  quegFUiuflri  Filofbjfi ,.  che 
infegnavano  con  molta  fa  ma  y  e 
di  renderli  in  certo  modo  loro 
Difcepoto. 

Neffiraa  cofiu  pruova  meglio  H 
rifletto,  che  fi  aveva  per  la  fama 

del- 
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della  Grecia-  quanto  una  Lettera, 
di  Plinio  il  Giovane,  (a  quale 
fcriifiè  a  Maffimo,  feeko  da  Tra? 
janor  per  govepnare  quella  Provine 
eia.  Quefte  fono  le  fue  parole. 
*  Dovete  immaginarvi  ,  mio  caro  w.  S. 
,>  Maffimo,  che  anderete  neiPAca^BP'^2* 

„  }a,  c*°*  ne^a  vera  Grecia  ,-nelIar 
„  Grecia  pura  ,  dalla  quale  fon^ 
jy  ufeite  le  Lettere,  e  la  Civiltà, 

ed  in  cui,  feconda  la  più  coro* 
5)  mu ne  opinione  ,  è  fiata  inventata 
„i  r  A  gricci  tura  m  ed  efima. Ricorda-  * 
„  tevi.,.  che  fìcte  fpedita  per  do* 
„  rer  governare  Città,  ed  UomU 
„  ni  liberi  tra*  quanti  fieno  mai 
„  flati,  Uomini,  che  per  le  loro 
„  virtù,  per  le  loro  azioni,  per.  le 
„  loroÀlkanae,  Trattati,  e  Re- 

ligiotte  hanno  faputo  conferire 
„  la  Libertà,  che  hanno  ricevuta 
y,  dalla  Natura.  Venerategli  Dei  / 
,j?  loro  Fondatori  ,  ricettate  gli 

loro  Eroi  ,  l'antica  gloria  della 
„  Nazione ,  la  facra  antichità  del* 
„  He  loro  Città  ,  la  dignità  ,  le 

grandi  in&prefe  ,  ed  anche  le 
,y  Favole  ,  e  la  vanità!  dì  quel 
„  Popolo  .  Non  ri  fugga  dalla 

„  me- 
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„  memoria  ,  che  dalle  fue  Leggi 
„  Noi  abbiamo  tratte  le  noftre; 
„  e  che  non  Caino  ftati  noi  quel- 
3,  li  ,  che  loro  abbiano  date  le  < 
„  Leggi  dopo  d'averli  vinti,  ma 
*       99  eglino  quelli  che  le  hanno  date 

„  a  noi  quando  gli  abbiamo  pre-  i 
„  gati,  e  prima  d'avere  provata 
n  la  forza  delle  noftre  Arme.  In 
n  poche  parole  Tappiate  che  do- 
jy  vete  andare  ad  Atene,  e  che 
*  dovete  reggere  Sparta.  Sarebbe 
„  cofa  barbara  ,  ed  inumana  il 
„  privarle  di  quell'  ombra,  e  di 
jy  quel  fimulacro,  che  loro  rima* 
„  ne  ancora  dell'antica  lor  liber- 

-   •  x. 

Mentre  Io  Imperio  di  Roma 
s*  indebpliva ,  queir  Imperio  degl* 
Intelletti  ferapre  fi  fofteneva ,  nè 
era  foggetto  a  veruna  rivoluzio- 
ne. Da  tutte  le  parti  del  Mondo 
fi  veniva  in  Grecia  per  apprende- 
re la  maniera  di  formar  gli  ani- 
mi- Nel  quarto  e  nel  quinto  Str.  ^ 
colo,  fi  fono  veduti  que'  gran  -hi-, 
mi  della  Chiefa  S.  Bafilro  ;  San 
Gregorio  Nazianzeao  ,  e  S.  Gio- 
?anai  Grifoflomo  venir  in  Ate- 
ne 
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ne  ,  come  ad  una  Fontana  per 
trarre  tutte  le  fetenze  profane  . 
Gl'Imperatori  medefimi,  che  non  Tft$  . 
potevano  viaggiare  verfo  la  Gre-  ******* 
eia ,  facevano >  per  dir  così  ,  che  M*rco 
la  Grecia    faceffe  viaggio  verfo  àwliu 
<Ji  loro  ,  e  ricevevano  nelle  loro  Lucio 
Reggie  i  più  celebri  Profeflori  y  £*rc  > 
ed  alla  loro  educazione  confegna*  '* 
vano  i  Principi  loro  Figliuoli  ,  e 
profittavano  eglino  fteflì  di  quel* 
le  dotte  iftruzioni  „  Marco  Aure- 
lio p  effendo  Imperadore  ,  andava 
udire  i  Filofofi  Apollonio  ,  e  Set 
to,  e  da  loro  prendeva  le  lezioni 
come  uno  Scolare  • 

Per  una  nuova  fp«ie  di  vitto- 
ria ,  feonofeiuta  fino  a  quel  tem- 
po ,  la  Grecia  aveva  data  la  leg- 
ge allo  Egitto  ,  e  a  tutto  l'Orien- 
te |  dal  quale  cacciò  la  barbarie , 
ed  in  fua  vece  introdufle  il  gufto 
delle  Arti  ,  e  delle  feienze  ;  ob- 
bligando ,  come  per  diritto  di 
con qu ifta  tùtti  que9  Popoli  a  par- 
lare la  fua  lingua  ,  ed  a  far  fuoi 
li  coftumi .  Quello  è  un  tefti- 
monio  molto  gloriofo  ad  una 
nazione  ,  il  quale  dinota  una  fu* 

pe.- 
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periorità  più  lufinghiera  di  quel- 
la »  che  non  ha  il  merito  per  fon- 
damento 0  ma  foia  mente  la  fotta 
delle  Arme  ♦  Plutarco  oflervò  in 
qualche  luogo  delle  fiie  Opere  * 
che  meffmm  Greco  fi  applicò  mai 
imparare  la  Lingua  Latina  » 
e  che  un  Romano  ,  che  non  Ca- 
peva la  Greca  non  fu  mai  ftima- 
co  • 

ARTICOLO  TERZO, 

PAre  che  ,  dopo  d'  e  fiere  la 
Macedonia  ,  e  la  Grecia  .di- 
venute in  poter  de'  Romani  ,  la 
noftra  Storia  ormai  ridotta  a  due 
Regni  principali  *  cioè  a  quelli 
d'  Egitto,  e  di  Siria  ,  dorerebbe 
diventare  più  chiara  ,  e  più  Intel» 
ligibile  di  quanto  fu  per  il  tem- 
po feorfo  «  Sono  ad  ogni  modo 
obbligato  di  confeflare  ,  che  farà 
per  eflere  più  ofcura  ed  imbro- 
gliata di  quanto  lia  fiata  fin  qui  » 
e  particolarmente  in  rifguardo  a 
quello  di  Siria  .  In  quello  »  non 
folamente  molti  Re  ii  fuccefTerd 
r  uno  all'  altro  in  un  breve  fpa- 

zio 


J 


Digitized  by  Googli 


DE'  SUCCESS. DI  ÀLES.  is$ 
zio  di  tempo  ,  ma  regnarono  al- 
cune voltè  unici  infieme  ,  e  nel 

tempo  <fino  al  nomerò 
di  tre  o  quatwo  ,  ^dal  che  n»feè 
•una  confusone  ,  che  non  è  Facile 
a  fvikrppatfi  ^  *  dalla  quale  io 
fteflb  averò  della  difficoltà  d'ufci- 
xe  «  Per  <juefta  ragione  mi  vedo 
rartjfcgaato  z  reglftrare  tpri  amici- 
«pat«wemc  :li  nomi  ,  ia  fèrie  ,  « 
<la  dura»  «fcl  Regno  de5  Re  jcT 
^Egkto  >  <e  di  Siria  .  <£uefh>pk> 
co*©  compendio  «omologico  potrà 
giorare  a  tkr  lume  in  certo  mo- 
do ad  alcuni  fatti  molto  connetti 
tra  loro  ,  e  fervirà  come  di  un 
filo ,  che  guidi  il  Lettore  in  una 
fpezie  di  labirinto  ,  in  cui  li  più 
accuti  di  vifta  hanno  bifogno  di 
ajuto .  L'  Opera  farà  così  un  po- 
co più  lunga  ,  ma  lì  può  fame  a 
meno  ,  e  folaraente  ricorrere  a 
lui  ,  quando  fi  abbia  bifogno  di 
rimetterli  in  cammino  ;  anzi  io 
con  tale  intenzione  lo  ho  qui  in- 
ferito • 

Quefto  terzo  Articolo  abbrac- 
cia lo  fpazio  di  cent*  anni  per  il 

Re- 


5<o  STORIA  i 
Regno  di  Egitto  dall'  anno  veli- 
tefimo  del  Regno  di  Tolommeo 
Filoraetorc,  fino  al  tempo  in  cui 
Tolommeo  Aulete  fu  cacciato 
<Jal  Trono  ;  cioè  dall'  anno  del 

Mondo  3841-  fino  *1  $94** 

Per  quanto  appartiene  al  Re- 
gno di  Siria  ,  quefto  Articolo 
comprende  pure  lo  fpazio  di  quafi 
cent'  anni  da  Antioco  Eupatori  j 
fino  ad  Antioco  V  AGatico  ,  fotto 
41  quale  la  .Siria  fi  convertì  iu 
Provincia  dell'Imperio  di  Roma, 
cioè    dall1  anno   3840.   fino  al  j 

Ì9Ì9* 
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RiJIretto  Cronologico  dell*  Iftoria  de* 
Re  di  Egitto  ,  e  di  Sìria  ,  de" 
quali  fi  parìa  nel  terzo  Artìcolo. 

An.dc!       R£  D'EGITTO. 

Mondo 

$824.      Tolommeo  Filometore  tiene  il 
Regno  poco   più  di  34-   anni  . 
'  Quello  Articolo  non  comprende 
fe  non  li  14  ultimi  anni  del  Re- 

■ 

gno  fuo. 

Contefe   fra   Filometore  ,  ed 

Evergete,  o  fia  Fifcone  fuo  Fra- 
tello Minore. 
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RE    DI    SIRIA       An  del 

Mondo. 


i  » 


1 


*     4  • 


» 

» 

.    -»    «  »  > 


Antioco  Eupatore  in  età  di  9.  3X40. 
anni ,  fuccede  a  fuo  Padre  Antio- 
co Epifane>  e  regna  due  anni  . 

Demetrio  Sotero  ,  Figliuolo  di  3842. 
Seleuco  Filopatore  ,  eflendo  fug- 
gito da  Roma  è  fatto  Re. 

Baia  ,  fotto  nome  di  AleflTan-  3851. 
dro  fi  vuol  far  credere  Figliuolo 
di  Antioco  Epifane  ,  s*  impadro- 
nite del  Trono  di  Siria  ,  ed  è 
foftenuto  da'  Romani. 

z  De- 
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An.del»  RE  DI  EGITTO.  ! 
Mondo. 


**J9.  Tolommeo  Evergete ,  con  al- 
tro nome  detto  Fifcone  ,  Fratel- 
lo di  Filometore  afcende  fopra  il 
Trono,  e  fpofa  Cleopatra  Moglie 
di  Filometore. 
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RE    DI   SUI  A.  AnA&V 

Mondo. 

Demetrio  è  uccifo  in  una  bat- 
taglia .  Aveva  regnato  dodici  an- 
ni  . 

Aleffandro  Baia  regna  circa cin-  3814» 
que  afini  .  Tolommeo  Filoraetore 
fi  dichiara  contro  di  lui  in  favore 
di  Demetrio  Nicatore. 

Demetrio  Nicatore.  3859. 

Antioco  Theos  ,  Figliuolo  di  3860. 
Baia,  affittito  da  Trifone,  s'im- 
padronifee d'una  parte  del  Regno. 

Diodoto  Trifone,  dopo  d'efler-  j8£r. 
fi  privato  del  fuo  pupillo  Antio- 
co, diventa  Re# 

Demetrio   marcia  contro  ai  386^ 
Parti  ,  che  lo  fanno  prigione  ,  e 
lei  ritengono*  Aveva  regnato  fett* 
anni» 

Antioco  Sidete  ,   Fratello  di  3864. 
Demetrio  ,  dopo  d'aver  vinto  ,  e 
fatto  morire  Trifone,  è  dichiara- 
to Re  /  Ev  Spofatò  da  Cleopatra 
Moglie  di  Demetrio.       >  >* 

Antioco  Sidete  marcia  contra  3873. 
i  Parti  • 


Digitized 


1(6  STORIA 


Ande*        ,  RE  DI  EGITTO^  ; 
Mondo. 

3874.  Fifcone  caccia  Cleopatra  fua 
Moglie  y  e  fpofa  la  di  lei  Figliu- 
ola nominata  pure  Cleopatra. 

E*  coftretto  a  fuggire  .  Gli 
AlefTandrini  r^ftituifcono  jl  gover- 
no a  Cleopatra  faa  prima  Mo- 
glie. , 

38774     Fifcone  torna  a  regnare* 


•  * 


3882.     Fifcone  dà  fua  Figliuola  Tri* 
fena  a  Gripo» 


v  v 
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R  £    E>  I    S  I  R  I  Ai.  Ancfet 

Mondo. 

Li  Partì  /rimandano  Demetrio  3874. 
in  Siria.  Antioco  è  uccifo. 

...  f)ein«trio  .  Ntcacore  di,  nuovo 
regna  nella.  Siri*  v  •  =V        <  j 

•  1  •  •  »  1         ,         .  .  . 

*  (il     '  '  - 1  • 

•  *■*    .    '   *         *  » 

r  «  • 

»  -  i  .  «  I  «  i  •        «  4 

t  Aleflandro  Zebina  ,  affittito  da  .3877. 
Fifcone  ,  caccia  dal  Trono  De- 
metrio *  che  poco  dopo  è  uqcifo  *  * 

Demetrio  è  uccifo  da  tZet>kia.-i 
Cleopatra  Moglie  di  Deme- 
trio eoa  Ter  va  dopo  la  di  lui  mor- 
te una  porzione  del  Regno.  - 

Seleuco  V.  Figliuolo  primoge>  3880. 
rito  di  Demetrio ,  è  dichiarato 
Re  ,  e  ben  prefto  dappoi  uccifo 
da,  Cleopatra  •    e  ... 

Antioco.  Gripo,  ultimo  de'fuoi4  3881. 

Figliuoli  >  è  foftituito  a  Cleopa-' 

«...  v 
tra  . 

Zebfna  è  vinto  da  Gripo  ,  e"  3881. 
muore  poco  tempo  dappoi. 

Cleopatra  penfa  di  allenare,  3884. 
Gripo,  ed  è  avvelenata. 

Q4 
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An.del       RE   DI  EGITTO. 

Monda* 

3887.  Morte  di  Fifcone,  dopo  d*aver 
regnato  29  anni. 

Tolommeo  Latiro  ,  ovvero  So- 
tero  fuceede  a  Fifcone* 

Cleopatra  fua  Madre  lo  obbli- 
ga a  ripudiare  Cleopatra  fua  So- 
rella primogenita  ,  ed  a  fpofare 
Selene  ultima  delle  fue  Sorelle  • 

Cleopatra  dà  il  Regno  di  Ci- 
pro ad  Aleffòndro  ultimo  de*fuoi 
Figliuoli. 


38^7.  Cleopatra  caccia  Latiro  d'Egit- 
to dopo  un  regno  di  dieci  anni  > 
e  pone  in  fuo  luogo  Àleflandro 
il  minore  de*  fuoi  Fratelli* 

3903.  Cleopatra  dà  in  Moglie  ad  An- 
tioco di  Cizica  fua  Figliuola  Se- 
lene ,  che  aveva  levata  a  Lati- 
ro . 
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RE   DI   SIRIA.  An.del 

Mondo 

Antioco  di  Cizica  Figliuolo  3830. 
di  Cleopatra  ,  e  di  Antioco  Si- 
dete ,  prenda  le  Arme  contro  a 
Gripo. 

Cleopatra,  cheLatiro  era  flato  3891. 
obbligato  di  repudiare  ,  diventa 
Moglie  del  Ciziceno  .  E'  fatta 
ammazzare  per  ordine  di  Trife- 
na  Moglie  di  Gripo  . 

Il  Ciziceno  ottenne  una  vittoria  3891. 
contro  a  Grifo ,  e  lo  caccia  della 
Siria . 

Grifo  fi  aggiafta  con  il  Cizi-  3893. 
ceno  fuo  Fratello. 

Li  due  Fratelli  pacificati  divi- 
dono tra  loro  l'Imperio  della  Si- 
ria . 

»  "  * 1  '  -  .  •  *f  •          \  m  •  * 


Cleopatra  dà  Selene  fua  Fi-  3903. 
gliuola  in  matrimonio  ed  Antioco 
Ciziceno. 

Morte  di  Gripo,  dopo  27  anni  3907. 
di  regno. 
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.  »      '  » 


,  il. 


»  -  » 


fa 


M  • 


39  rj.  Aleflàndro  £»  morire  Cleopa- 
tra fua  Madre* 

39 16.  Aleflàndro  fteflb  è  cacciato  do- 
po d'aver  regnato  a  9  anni.  Muo- 
v  re  poco  tempo  dopo  >  e  Latiro  è 
richiamato . 
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Gli  fuccede  fuo  Figliuola  Se-Mondo, 
leuco  r 

Antioco  Ciziceno  è  vinto  ,  e  3910. 
fetta  morire. 

Àntioca  Eufebio,  Figliuolo  del  191  r. 
Ciziceno  fi  fà  dichiarar  Re . 

Seleuco  è  vinto  da  Eufe- 
bio ,  ed  abbruciata  nella  Città  di 
Mopfveftia.  .  '  : 

Eufebk)  prende  in  Moglie  Se- 
Iene,  Vedava  di  Grifo.  V 

Antioco  XL  Fratello  <Ji  Seleu*  1912. 
co ,  e  fecondo  Figliuolo  ài  Gri- 
po-r  prende  il  diadema,  ed  è  uo- 
cifo  da  Eufebio  •     *       ■  .      <  * 

Filippo  fuo  Fratello  terzo  Fi-  J915. 
gliuolo  di  Gripo>  gli  fuccede» 

Demetrio  Euchero,  quarto  Fi- 
gliuolo di  Grifo',  è  fatto  Re  di 
Damafco  ajutato  da  La  tiro-. 

Eufebio  vinto  da  Filippo  ,  e  *qi+. 
Demetrio  fi  ritira  appreffo  i  Parti 

E*  rimeflb  nel  Trono  con  itr 
loro  mezzo;  '      '  '  <  S 

<  Demetrio  eflfendo  fiato  prefb  1 9 1 6. 
da'Parti ,  Antioco  Dionifio,  quia- 
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Mondo. 


3923 


Morte  di  Ladro. 

Aleflàmlro  II.  Figliuolo  d\_ 
fandro  I.  protetto  da  Siila  è  fat- 
to Re.  Prende  in  Moglie  Cleopa- 
tra ,  detta  anche  Berenice ,  e  quin- 
dici giorni  dopo  la  uccide.  Regnò 
quindici  anni . 


0  r 


li  Aleffàndrini  cacciano  ÀIe£ 

£andro  .  . 
3033.       Tolommeo  Aulete  ,  baftardo 
di  Latiro ,  occupa  il  fuo  luogo. 
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RE    DI    SIRIA.  An.del 

Mondo. 

to  Figliuolo  di  Gripo  è  ftabilito 
fopra  il  Trono  di  Damafco  ,  ed 
è  uccifo  Tanno  feguente.  39* *• 

I  Siri  fianchi  di  tante  divi- 
Coni  ,  e  cambiamenti  ,  fcelgono 
Tigrane  per  Re  d'  Armenia .  Re- 
gna quattordici  anni  per  meizo 

di  un  Viceré . 

Eufebio  6  ricovera  nella  Oli- 
ci*,  dove  vive  nafcofto. 

Selene  fua  Moglie  conferva 
una  parte  della  Fenicia  >  e  della 
Cetefiria  ,  e  dà  una  buona  edu- 
cazione a'due  fuoi  Figliuoli.  3935 

La  Siria  trovandoli  fprovveduta  » 
Antioco  lo  Afiatic»  ,  Figliuolo  di 
Antioco  Eufebio  ,  prende  pofleffo 
di  alcuni  luoghi  di  quel  Paefe  , 
e  regna  quattr'  anni. 

Tigrane  richiama  di  Siria  Me- 
gadate ,  che  aveva  colà  comanda- 
to pel  corfo  di  anni  quattordici. 

Pompeo  priva  Antioco  -l'Alia- 
ti  co  de'  fuoi  Stati  ,  e  riduce  la 
Siria  in  Provincia  dell' Imperio  di 
Roma  .  In  Antioco  ebbe  fine  la 
Famiglia  de'  Seleucidi. 

§.  II. 


Di 
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fi»  II. 

Antioco  Eupatori  in  età  di  nove 
anni  fuccedv  a  fuo  Vadrc  Antioco 
Epifane ,  ed  è  Re  di  Siria .  De- 
metrio ,   che  da  lun$f  tempo-  era 
in  q fi  aggio  a  Roma,  prega  inutil- 
mente di  poter  ritornar  netta  Sì- 
ria. Vittorie  ìUufhì  conseguite  da 
Giuda  Macabeo  contra  i  Generali 
del  Re  di  Siria ,  e  contro  al  Re 
medefimo.  Lunghe  querele  de'due 
Fratelli  Tolommeì  Re  di  Egitto 
ridotte  a  fine  per  lo  mezzo  d'una 
pace  felice* 


ABMamo  perduta  di  viffa  per 
malto  tempo  (  *  )  la  Storia 
de'  Re  di  Siria  •,  e  quella  de' Re 
d'Egitto ,  le  quali  per  lo  più  van- 
no infìeme  .  La  riprendo  ora  per 
55.  AV.  non  P'tù.  abbandonarla  »  progreflb  „ 
G.c.         Antioco  cognominato  Eupato» 

InsZ:  rC  *  l"  Ctà  di  foli  nove  a™i  , 
p.ii7.*'fucGedette  ad  Antioco Epi fané  fuo 

Padre  nel  Regno  di  Siria  „  PtU 

ma 

(  *  )  9e  n"  è  parlato  in-  ultimo 
luogo  verfo  il  fine  dei  Libro  XFìlK 
neW  Articolo  IL  6.  IL  e  I1L 
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ma  di  morire  chiamò  a  sè  Filip-i.Af***fc 
pò  fuo  Favorito,  ch'era  flato  a**jj*jx 
lerato  con  fuo  Figliuolo  .   Gli19*  ét 
confidò  la  Reggenza  del  Regn©x.io.i3t 
per  lo  corfo  della.  Minorità  del  j*'^*- 
Fanciullo  »  confegnò  alle  fue  raa-^?^^12* 
ni  la  Corona, ,  i  Sigilli,  e  tutte'*  I4t 
le  altre  ìnfegne  Reali ,  e  gli  rac- 
comandò  fopra  ogni  altra  coli 
4*  ufare  tutta  la  diligenza  nella 
educazione  di  quel  fuo  Figliuolo, 
e  d*in£egnargli  nella  maniera  più. 
propria  l'arte  del  ben  regnare* 

Filippo  nelP  arrivare  in  Antica 
chia  trovò  che  un'  altro  aveva 
ufurpato  la  impiego ,  dalla  confi- 
denza del  Re  ftatogli  deftinato  » 
Lifia  ,  a'  primi  avi  fi  della  morte 
di  Epifene  aveva  fubita  pollo  in  1 
Trona  Antioco  fua  Figliuola  del 
quale  era  Governatore  ,  e  con  la 
fua  tutela  aveva  prefe  le  redini  del 
Governo  ,  fenz5  avere  in  neffuna 
confide  razione  la  ordinazione  fatta 
dal  Re  moribondo  »  Filippa  vide 
moka  bene  di  non  eflère  in  iftata 
di  contendere  *  Si  riparò  intanto  in 
Egitto  ,  fperando  di  ritrovare  in 
quella  Corte  1'  affifienza  ,  della, 

quale 
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quale  aveva  bifogno  per  entrare 
in  pofleflò  de'  fuoi  diritti ,  e  cac- 
ciarne lo  Ufurpatore. 

Intorno  a  que'  tempi  »  To- 
loromeo  Macrone  ,  Governato- 
/  re  della  Celefiria  ,  e  della  Pa- 
leftina,  di  nimico,  che  fino  allo- 
ra era  flato  degli  Ebrei,  divenne 
ad  un  tratto  intenerito  dalle  or- 
ribili ingiuftizie  commeflè  contro 
di  loro  ,  Fece  in  parte  ceflTare  il 
rigore  della  perfecuzione ,  ed  im- 
piegò tutto  il  fuo  credito  per 
proccurar  loro  la  pacè  ,  e  con 
quello  ftrattagemma  pofe  nelle  mani 
de*  fuoi  nimici  le  arme!  Lo  rap- 
prefentavano  continuamente  al  Re 
come  un  traditore ,  perchè  in  ef- 
fetto aveva  traditi  gP  interefli  di 
Tolomtneo  Filometore  fuo  primo 
Signore  ,  dal  quale  gli  era  flato 
confidato  il  Governo  deli*  Ifola 
di  Cipro  y  data  da  lui  in  potere 
di  Antioco  Epifane  nell'entrare  al. 
fuo  fervizio  •  Quantunque  avvan- 
taggiofà  foffe  loro  il  tradimento, 
non  fi  poteva  a  meno  di  non  ave- 
re ih  odio  il  traditore,  come  or- 
dinariamente faccede*  Finalmente 

gxU 
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gridarono  ,  e  fecero  tanto  ,  che 
gii  fa  levato  il  Governo  ,  e  da- 
to a  Lifia  ;  nè  fu  collocato  in 
verun*  altro  pofto  ,  nè  ebbe  qua!1 
altra  fi  fia  penfione  per  poter  vi- 
vere con  decoro.  Non  ebbe  forza 
badante  di  fpirito  per  tollerare 
quella  caduta  ,  ma  prefi*  il  vele- 
no, e  morì  .  Fece  il  fine  ,  che 
aveva  meritato  il  fuo  tradimen- 
to, e  la  parte  avuta  nella  ingiuf- 
ta  ,  e  crudele  perfecuiione  fatta 
foffrire  agii  Ebrei. 

Giuda  Macabeo  intanto  face- 
va pompa  def~  fuo  coraggio  conJMacat* 
le  molte  vittorie  confiderabili  ot-  K?JL'6** 
tenute  contro  inimici  del  Popo-7^*'14* 

10  di  Dio,  li  quali  non  ceflavano 
mai  di  fargli  guerra  implacabile* 

11  breve  tempo  che  Antioco  Epi- 
fané  fopravvifle  dopo  le  difpofizio* 
ni  fatte  in  favore  de*  Giudei  , 
non  gli  aveva  permetto  di  rivo- 
care  interamente  il  comando,  che 
gli  obbligava  a  cambiare  Reli- 
gione .  La  Corte  di  Siria  ,  che 
confiderava  fempre  gli  Ebrei  co- 
me ribelli  ,  chc  voieflcro  toglierti 
al  fuo  dominio  ,  e  cui  premeva 

al- 
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altamente  di  rendere  Suddito  un 
Popolo  sì  vicino -y  e  tanto,  poten-  ! 
te       non  ebbe   verun  riguardo  -( 
a  certe  dimoftrazioni  pafleggierc 
della  bontà  di  un  Principe  che  ' 
moriva  •  Continijà  Tempre  cogl* 
ifteffi  princip}.,  nè  mai  cef$ò  dal 
riguardare  come  nimica  una  $ta* 
zione  ,  che  non  ad  altro  unica- 
mente afpirava  ,  che  a  fcuotere 
il  giogo  ,  ed  a  mantenere  1*  fua 
libertà  •  Quefte  erano  le  difpofi-* 
zioni  della  Siria  in  propofito  degli 
Ebrei.  - 
Demetrio,  Figliuolo  di  Seleu-  j 
6^.'  co  Filopatore,  che  dall'  anno  del*  j 
la  morte  di  fuo  Padre  era-  fem- 
pre  flato  in  oftaggio  a  Roma  *  ^ 
giunto  air  età    di,  ventitré  anni  j 
feppe  la  morte  di  Antioco  Epifa- 
ne  ,  e    Eupatore  fuo  Figliuola 
eh'  era  in  pofTeflTo  della  Corona, 
che  pretendeva  fpettargli  per  buo* 
no  diritto  in  qualità  di  Figliuolo 
del  Fratello  maggiore  di  Epifane*  I 
Propofe  al  Senato  di  riftabilklo  1 
nei  Trono  di  fuo  Padre,  e  per 
impegnarlo  gli  rapprefentò*  eh? 
effendo  flato  allevato  in  RoraaTino 

dai-  * 
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dalla  fua  fanciullezza  ,  riguarde- 
rebbe quella  Città  come  fua  ;  Par 
t  ria  ,  i  Senatori  come  fuoi  Pa- 
dri ,  ed  i  loro  Figliuoli  come 
Fratelli.  Il  Senato  ebbe  in  confi- 
derazione  maggiore  gPintereffi  dek 
la  Repubblica ,  che  le  ragioni  di 
Demetrio,  e  giudicò,  che  fareb- 
be ftata  cofa  più  rantaggiofa  a' 
Romani ,  che.  un  Re  fanciullo  re- 
gnate fopra  il  Regno  di  Siria, 
di  quello  che  un  Principe  qual 
era  Demetrio,  che  in  progreflo 
averebbe  potuto  effèrgli  di  timo- 
re .  A  quefto  effetto  fecero  un 
Decreto,  che  confermava  Eupato- 
re  ,  e  mandarono  nella  Siria  Gn. 
Ottavio,  Sp.  Lucrezio,  e  L.  Au- 
relio con  il  carattere  dt  Amba- 
fciadori  ,    acciocché  regolaflèro 
tutte  le  cofe  conforme  agli  Ar- 
ticoli del    Trattato  fatto  con 
Antioco  il  Grande.  Era  loro  idea 
d'indebolire  in  ogni  maniera  le 
forze  del  Regno.  Fu  dato  l'inca- 
rico a*  medefimi  Ambafciadori  di 
aggiuftare ,  fe  foflè  flato  loro  per- 
meflò  le  differenze  tra  li  due  Re 
dello  Egitto.'  - 

■  Li- 
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II.  Ma.  Lifia  /paventato  dalle  vittorie 
'in?1  ^*  Giuda  Maccabeo  ,  formò  un' 
37XI Ir. Armata  di  ottanta  mila  Uomini 
L  24. 1.  d*  Infanteria ,  prefe  tutta  la  Ca- 
V.  65.68.  yalleria  del  Regno  con  ottanta 
K.i9  6jElef-antj  ^  e  conduflè  in  perfona 

tutte  quelle  Genti  nella  Giudea, 
rifoluto  di  porre  nella  Città  di 
Gerufalemme  Abitanti  Stranieri ,  e 
adoratori  degl'Idoli  .  Fec«  l'aper- 
tura della  Campagna  dall'  allòdio 
di  Betfora  ,  Fortezza  fituata  fra 
Gerufalemme,  e  laldumea.  Giu- 
da Maccabeo,  e  tutto  il  Popolo 
pregarono  il  Signore  con  molte 
lagrime,  che  fi  degnaffè  mandare 
un  buon'Angelo  per  la  falvezza 
d'Ifraele.  Pieni  di  fanta  fiducia 
li  mifero  in  Campagna;  Mentre 
marciavano  tutti  affieni  e  con  co- 
faggio  e  franchezza  ,  comparve 
*  «ell'ufcire  della  Città  di  Gerufa- 
lemme un'Uomo  a  cavallo  (f)> 
che  marciava  innanzi  di  loro . 
Eraveftito  di  color  bianco,  avae- 

ra  • 

(  • *  )  Quello  era  un*  Angiolo  ;  e 
forfè  era  S.  Michele  ttoteUore  del 
Popolo  di  Dìo» 
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va  le  Arme  <T  oro  ,  e  in  mano 
una  Lancia  .  A  quella  vifta  tutti 
fentirono  riempierti  di  un  nuovo 
ardore;  fi  lanciarono  fopra  i  Ni- 
mici  come  Lioni  ,  ammazzarono 
dodici  mila  perfone,  ed  obbliga- 
rono  gli  altri  a  fuggire  la  mag- 
gior patte  feriti  ,  e  fenz'  arme. 

Dopo  quella  rotta  Lifia  infarti- 
dito  d' una  guerra  tanto  infelice  , 
c  comprendendo  [a)  dice  la  Scrit- 
tura, che  gli  Ebrei  erano  invinci- 
bili ,  quando  fiavano  appoggiati  ali* 
ajuto  di  Dìo  onnipotente  ,  fece  un 
trattato  con  Giuda,  e  con  il  Po- 
polo Ebreo,  il  quale  fu  ratificato 
da  Antioco.  Uno  degli  Articoli 
di  quella  Pace  fu,  che  la  ordi- 
nazione di  Antioco  Epifane,  la 
quale  obbligava  i  Giudei  a  con- 
formarfi  alla  Religione  dev  Greci , 
farebbe  rivocata ,  e  annullata ,  ed 
averebbono  in  ogni  luogo  la  li- 
bertà  di  vivere  fecondo  le  loro 
Leggi  particolari . 

Quel*  f 

f  a  )  InteìUgtns  invitici  effe  He- 
braos  ,  omnipotentis  Dei  auxilio  in- 
vite  a  te  s.  II.  Ma  cab.  XI*  13. 
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Quella  Pace  non  fu  di  lunga 
durata  .  Li  Popoli  vicini  erano 
troppo  ni  mici  degli  Ebrei  per 
averli  a  lafciare  in  rìpofo  ,  e 
Giuda  li  vinfe  in  molti  combatti- 
menti* Timoteo,  uno  de' Gene- 
rali del  Re ,  adunò  tutte  le  fué 
forze  ,  e  formò  un*  Armata  di 
cento  venti  mila  Fanti  ,  lenza 
calcolare  la  Cavalleria,  che  afcen- 
deva  ad  altre  due  raik  cinque- 
cento perfora  •  Giuda  pieno  di 
speranza  nel  Dio^degli  Eferciti* 
andò  loro  incontro  ,  e  *on  Trup- 
pe molto  inferiori  di  numero,  gli 
attaccò,  e*  li  disfece  .  Timoteo 
perdette  in  quella  battaglia  trenta 
mila  Uomini ,  ed  ebbe  una  grande 
fetica  nel  Salvare  sèfteffov  fuc- 
ila fconfitta  fu  feguita  4*  molti 
vantaggi  riportati  da  Giuda*  # 
quali  fecero  vedere,  che  Dio  folo 
è  la  forgente  del  coraggio  ,  del- 
la intrepidezza ,  e  degli  accidenti 
di  guerra  .  Lo  moftrò  fen Abil- 
mente ^n  virtù  della  protezione 
maravigliofa  ,  che  dava  'da  un 
Popolo  ,  dèi  quale  era  Condutto- 
re di  um  ^maniera  particolare.  * 

*  *      '  %Q! 
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Si  rinnovò  lo  Efercitodi  cento 
mila   Uomini  4' Infanteria  con 
venti   mila   Cavalli  ,  trentadue 
Elefanti  ,  e  trecento  Carri  da  guer- 
ra Il  Re  in  peffona  con  Lifia, 
Reggente  del  Regno,  fi  pofe  alla 
tefta ,  ed  entrò  nella  Giudea .  a£ 
fidato  dalla  Onnipotenza  *U  Dio 
Creatore  dell' Univerfo,  dopo  d' 
avere  efortate  le  Genti  Tue  a  com- 
battere fino  alla  morte,  andò  ad 
accamparli  di  rincontro  al  Campo 
del  Re.  Dato  ch'ebbe  a'fuoi  per 
ftgnale  -di  guerra  LA  VITTO- 
RIA DI  DIO ,  fcelfe  <i  più  va- 
lorofi  della  fu»  Armata,  e  con 
loro  fi  fcagliò  in  tempo  di  notte 
nel  quartiere  del  Re.  Uccifcro 
quattro  mila  Uomini  ,  e  fe  ne 
ritornarono  dopo  >li*  aver  riempiu- 
to il  eampo  nimico  <li  fpaventoj 
e  di  conìufione  . 

Benché  il  Re  ben  vedeflfe  da 
Ciò  lo  riordina  rio  coraggio  de- 
gli Ebrei,  -giudicò  fenza  dubbio, 
che  finalmente  farebbero  fiiperati 
dal  gran  numero  delle  fae  Trup- 
pe, e  dtf  fimi  Etéfanti  .  Rìfolfe 
pertanto  di  vanite  ad  una  giorna- 
ta 
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ta  campale  .  Giuda,  fenzf  edere 
intimidito  da  quell'apparato  terri- 
bile ,  li  avanzò  con  P  Armata 
fua.  Si  venne  alle  mani,  e  gli 
Ebrei  ammazzarono  un  gran  nu- 
mero di  Nimici.  Allora  un' Ebreo 
nominato  Eleazzaro  ,  vedendo 
un'Elefante  maggiore  degli  altri 
coperto  con  le  Infegne  del  Re, 
e  credendo ,  che  il  Re  gli  fedef- 
fe  fopra  ,  fi  facrificò  per  liberare 
il  fuo  Popolo  ,  e  per  acquiftare 
una  gloria  immortale.  Corfe  .ardi- 
tamente contro  a  queir  Elefante, 
ed  artraverfando  il  battaglióne  ùc- 
cife  a  diritta  e  a  finiftra  tutto 
ciò,  che  gli  fi  prefentava  dinan'r 
zi  .  Poftofi  poi  fotto  il  ventre  di 
quel  grande  Animale,  fcrillo  in 
quella  parte  ,  lo  fece  cadere,  e 
perì  fracaflato  dal  pefo  enorme. 
Intanto  Giuda,  ed  i  fuoi  com- 
battevano con  eftraord inaria  tifo- 
luzione;  ma  finalmente  eftenuati 
dalla  fatica ,  nè  potendo  più  lun- 
gamente foftenere  gli  sforzi  dell5 
Inimico  ,  prefero  partito  di  ri- 
tirarfi  .  Il  Re  li  feguì ,  e  pofe  lo 
afiedio  a  Betfora  *  Quella  Piazza, 

do 


* 
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dopo  una  lunga  e  rigorofa  refif- 
tenza?  fu  per  mancanza  di  vetto- 
vaglia neceffitata  ad  arrenderfi  per 
via  di  capitolazione  « 

Da  colà  paflo  Antioco  a  Ge- 
rufalemme,  ed  aflediò  il  Tem- 
pio.  Li  difenfori  erano  già  ridot- 
ti alla  fteflfa  neceflìtà  di  quelli  di 
Betfora,  e  farebbono  itati  coftret- 
ti  ad  arrenderfi  come  quelli ,  té 
la  Provvidenza  divina  nongliavet 
fe  liberati  per  mezzo  dì  un'acci* 
dente  non  preveduto  .  Ho  già 
detto,  che  Filippo  fi  era  ricove* 
rato  in  Egitto  con  la  fperanza 
d'ivi  trovare  affjftenza  contro  a 
Lifia.  Ma  le  controverse  foprav- 
venute  tra  li  dus  Fratelli,  che 
regnavano  uniti,  come  già  ditti 
altrove,  lo  refero  ben  pretto  di- 
(ingannato  •  Vedendo  ,  che  non 
aveva  più  nulla  a  fperare  da  quel- 
la parte ,  rifolfe  di  ritornare  in 
Oriente,  ivi  radunò  alcune  Trup- 
pe di  Perfiani,  e  di  Medi,  e  pro- 
fittando delP  affenza  del  Re,  in 
tempo  della  fu  a  imprefa  nella 
Giudea  ,  s' impadronì  della  Capi- 
\  tale  di  queir  Imperio .  Da  quefte 
Tomo  IX.  K  no- 


*^  ^  R  i  A.  •  t'3*-^j 
notizie  Lilia  prefe  argomento  dì 
t Credere  eflergli  neceflàrio  il  far 
Pace  con  -gli  Ebrei,  per  ri-.; 
M   volgere  poi  le  Armi  contro  al 
,,;;!rr  Rivale,  fuo  nella  Siria  .  Si  fece^ 
dunque  ta  Pace  a  condizioni  mol- 
toavvantaggiofe,  ed  onefte .  Antiq-, 
Co  la  ratificò  giurando ,  e  gli  fu 
permeflb  dy  entrare  nelle  fortifica^ 
zioni  del  Tempio  ,  alla  vifta  del-* 
le  quali  rimafe  (paventato  a  taj 
fegno  ,  che  contro  alU  data  fède, 
e  contro  al  giuramento  fartto  fot? 
tofcri vendo  la  Pace,  le  fece  aW 
battere  prima  di  partite  verfo  li 
ina,.  La  pxonifcKa  del  ritorno 
Antjoco^Iece^e  Filippo  ufaC 


£fuof  giorni.    '  ; 

A,N,'  ¥v  Le  contefe  de'  due  Tolomroei 
g.c.  i^i  fi  avanzarono  tanto,  che  il  Sen%* 

Vorphyr.  CQ    dj    Roma  agjj  Ambj£ 

J5<.  j^/ciadori  fpediti  in  Siria  di  traf- 
/^.ptfio.  portarli  In  Àleilandria  ,  e  di  fare 
98.  ttftti  li  loro  sforzi  per  accordarli^ 
2^  '*  Prima  di  arrivare,  il  più  giova- 
VaUff'p* M  chiamato  Fifcone ,  ed  anche 
3Z2.*  '  E  vergete,  aveva  già  cacciato  Fi. 

*&!t2  AT  "  lo- 
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Jometore  fuo  Fratello     Quelli  $T*Arr. 
imbarcò  per  jì  viaggio  dell'Ita  Ma* 
lia,  e  giunfe  à  Brindifi.  Dacolà£'7z 
marcio  a  piedi,  molto  male  inL^. 
arnefe  ,  e  con  poco  feguito  ;  éii3.E/»»7. 
venne  a  domandare  al  Senato  glii***'*/*6- 
ajuti  de' quali   aveva  bifogno  per 
rifalire  fui  il  Trono.  \,  ' 

Subito  "chè  venne  a  notizia  di 
Demetrio  Figliuolo  di  Seleuco 
Filopatore ,  clic  tuttavia  era  in 
ortaggio  a  Roma ,  lo  flato  mife- 
rabile  in  cui  era  ridotto  quel 
Principé  fuggitivo  ,  lo  provvide 
di  velli  Reali  ,  e  "  di  èquip£gV 
gio  ,  acciò  potette  fare  in  Roma 
Ia  comparfa  di  Re  ,  e  gli  and? 
incontro  con  tutte  le  cofe  ^"cKe 
gli  aveva  fatte  preparare,  j.  e  lo 
trovò  cento  e  venti  miglia  «  cioè  ■  -  ,> 
nove  o  dieci    leghe  lontano  da  '"'•">  1  > 

tutti 

Ir  maggiori  contraftegni  pofTibiIì   ,  i>  *  i 
di  gratitudine  .per  la  bontà-  ,  -che  iV-f  ■  "  1  ' 
gil'ufava,  e  per  l'onore",  eh»,  gli  ^'  ■  ' / 
faceva  ;  ma  giudicò  il    miglio  .  .. 
re  di  non  ricevere   que'  doni  ,  \ 
e  di  non  permettere  ,  che  lo  ac-  • 
compagnaflè   nel   rimanente    del  \ 

*-  *      .  viag- 
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viaggio  .  Per  tanto  lo  terminò  a 
piedi  ,  e  con  lo  fletto  corteggio, 
che  aveva  avuto  per  lo  addietro  , 
c  con  i  medefimi  abiti.  Entrò  in 
Roma  in  quel  modo  ,  e  prefe  V 
alloggio  in  una  attai  piccola  Cafa 
di  un  Pittore  della  Città!  di  Alef- 
fandria  .  Sr immaginò .  di  mèglio 
©ontraffègnare  con  tutte.'  quelle 
circoftanze  la  miferia  in  .cui  era 
ridotto,  e  muov'ere  fi' compàino- 
ne  i  Romani  . 

Quando  fi  feppe  il  fuo  arrivo , 
Fu  vifitato  a  nome  del  Senato  , 
dal  duale  gli  furono  fatte'  le  ,fcìi- 
fe  intornò  al  non  ettergli  fiatò 
preparato  ,-un4'  '  allogglairiento  ,:  "è 
del  nòii  avergli  fi  fatti  neVfutf-ty- 
greffb  gli  bnòrì;':fèlid:.  rè&deijrlfi^ji' 
Principi  della  fùa  condizione .  Fu 
afficurato1  ciò  non  !e(tóè";,ttfcuf8> 
per  mancànzà  Hi  ftima  Verfo . la0  tik 
Perfona ,  ov  pér  wlpa  di  negl^èfr 
e»;  ma  perchè'  là  fufa  Wpiità  avé- 
Va  forprett  gli :  animi  p^r:  effeir^ 
fiata  tenuta  così  fegreta  ,'che  non 
fi  era  faputà  fe  non  dopo  cFera 
già  entrato  nella  Città  '.'"  Dopo 

d'clfcre  flato  efortato  a  fveftir  f 

abi. 
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abito,  che  portava  ,  e  a  doman- 
dar Udienza  per  efporre  in  pien 
Senato  il  motivo  del  fuo  viag-  • 
gio  ,  fu  condotto  da  alquanti  Se- 
viatori  in  un'Albergo  proporziona- 
to alla  fua  nafcita  ,  e  fu  incari- 
cato un  Queftore  ,  o  fia  un  Te- 
foriere  di  farlo  fervire  ,  e  di  pro- 
vederlo a  fpefe  del  pubblico  di 
tutto  ciò  che  s gli  fo(Te  occorfo  per 
tutto  il  tempo  ,  che  fi  farebbe 
fermato  in  Roma.  V 

(Quando  gli  fu  data  Udienza  % 
ed  ebbe  rapprefentato  il  fuo*  Sta- 
ta,, i  Romani,  prefero  nel  punto 
mede  fimo  la  rifoluzione  di  rida- 
billrlp  /  e ,  deputarono  due  Sena- 
tori ,  con  il  carattere  d'Àmbafpw* 
dori  ,  acciò  arida  fiero  con  lui  in 
Aletta nd riti  per  far  efeguire  il  lo- 
ro decreta  .  Infatti  vp  V  coridpfc 
.fero  >  e  riuscirono  neli  accomo- 
dare le  diflferejize  de  due  Fratel- 
li .La  Libia  ,  e  la  Cirenaica  fu 
4ata,  a,  Fifcone  *,  e  Filometore  eb- 
be l\ Egitto,  e  r  J fola  di  Cipro  ; 
e.  con  ciò  furono  dichiarati  indi- 
pendenti  T  uno  dall'  altrp  negli 
Stati  a  ciafcheduno  a  fognati  •  li 

R  5  Trat- 
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Trattato  ,  e  l'accordo  furono  fi* 
gillati  co'  facrifizj  ,  e  co'Lgiora- 
menci  ordinari»     .   .  .r  .  ;  tv.' 
itLi  Sacrifizj  però,  e  li  giura- 
menti erano  divenuti  fin  da  gran  i 
tempo  tra  la  maggior  parte  de*< 
Principi  ,  femplici  cerimonie  ,  di 
pura  formalità  ,  li  quali  credeva- 
no che  non  obbligaflèro  annulla  i 
e   quefta  è  anche  un'  opinione 
molto  alia  ufan^a  «  Succefle.  jben 
pretto  ,  che  iL  .  minore  delli  due 
Re ,  malcontento  della  porzione 
toccatagli,  fece  giù  nere  le  fue  la~  1 
mentazioni  al  Senato*  Domandò*  '; 
che  al  Trattato  di  divi.fione  foflEèt  i 
annullato  »  e  di  efièe   pofta  ia. 
PAflTeffo;  deirifola  di  Cipro;.  Adur  t 
ceva  per  ragione  1'  e  fiere  flato-, 
sforzato  dalla  neeefiità  de' tenipi*, 

a4  acconfenffrè  alle  propofizionfc 
di  Aio  Fratello,  e  <he  quando  glk 
fofle  accordato  Cipro,  la  fta  pojr? 
zioJtR/appena^ugnerebbe  ad  Sgua-  < 
gliafe  alio  incirca  quella  di.  fu<fc) 
Fratello  Maggiore  i  Meniti  Ilo  fper: 
dito  come  Deputato  dal,  Maggior  * 
re  a  Roma  ,  fece  vedere. ,  «fte 
Fifcone  peffèdeva  per  bontà.,,  dei 
„     .  Fra-  \ 

I 
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Fratello  non  (blamente  la  Libia  , 
e  la  Cirenaica ,  ma  la  vita  mede- 
firaa  ;  che  fi  era  fatto  odiare  da* 
Popoli  con  le  lue  violenze  a  tal 
fegno  ,  che  non  gli  avfebbono 
lafciato  uè  il  Governo ,  nè  la  vi- 
ta ,  fe  fuo  Fratello  ,  rendendo- 
fi  mediatore  non  lo  aveffe  fòt* 
tratto  alle  loro  collore  più  rifen* 
tftè';  che  allora^  liberato  da  quèt 
pericolo  -  ,  fi  credeva  di  eflère 
anche  troppo  fortunato  di  poter 
regnate  ;  fopra  4a  Regione  fiatagli 
ceduta  ;  che  il  Trattato  era  fiato 
ratificato  innanzi  agii  Altari  ,  è 
che  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altrft 
fi  era  giurato  di  mantener  la  pà- 
rolar  .  Quinto  ,  e  Canuleo ,  dà' 
quali'  era  fiato  maneggiato  £  •  e 
eonchiufo  lo  accordo  tra  i  <lue 
Fratèlli  .  atteftairono  *  che  le  -  pa- 
role1 tutte  di  Meniti  Ilo  conteneva- 
no' verità4  •  '"-Vi  ~>  c   :  v:  : . 

Il  Senato \  vedendo  in  effètto, 
che  fa  divisone  noti  era  uguale  , 
pofe-  a»  profitto  faviamente  la  con- 
tefa  ,4e'  due  Fratelli  ,-  per  dimi- 
nuire le  forze  del  Regno  di  Egit- 
to con  lo  fmembra  mento,  è  con- 

-  .  ''  R  4  cef- 
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.ceiTe  al  Minore  ciò  ,  che  ctiecfe^ 
va  .  Quella  era  la  Politica  de' 
Romani  y  ed  è  Polibio  ,  che  la 
mette  in  vifta  .t  Approfittavano 
delle  contefc  e  differenze  di*  tur- 
ti  i  .Principi  >  e  con  quelle  di* 
.  (  Jatavano,  e  ftabilivano  il  loro  do- 
minio,  e  fi  regolavano  in  rilguan- 
4p  Joro  in  tal  modo  ,  che  men* 
tre  facevano-  il  pxctprio  intere/Te  > 
gli  altri  fi  rieoBofce^anp  ad.  efli 
obbligati  Siccome  adunque  la 
{terminata  Potenza,  dell'  Egitto 
faceva  loro  temere ,.  che  non.  rode 
4 per  diventare  troppo  .formidabile 
pel  eafo  che  toccane .  ad  un  So- 
vrani>■  ch$ Jfap^fle  '  bene  fervirfé- 
^cFetarbno  ,.  che .41»  Ifola -di 
Cipjo-doveflfè  appartenere;  à,  Fifco- 
•:ag;«  Demetrio  intanto  che  no» 
•  perdeva  di  vifta  il  Trono  di  Sì» 
(  th  ,  é  che  dal  fuo  .canto;  aveva 
.tutto  l'intere/fè,  che  un  Principe 
ranjto  potente  quanto  era  il  .Re 
d',  Egitto-  non-  rimanefle:  padrone 
VjgélF  Ifola;  di  Qtprój  *  aveva  éan- 
'  ^?ggiat*  jeoj*  tutto  il  Yuo.jcredi- 
$T  **  "  domanda.  jcJi  Fifcone  ,  Li 
;  fecero  -partire  in  corapa. 


ir** 
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gnia*  di  cjueft'  ultimo  T.  Tor- 
quato ,  e  Gn.   Merula  acciò  lo 

'  poneffero  in  poffeffo  di  queir  Ito- 
la, e  di  quel  Regno.      •  * 
•  *  Mentre  quel  Principe  s^era  trat- 
tenuto in  Roma  aveva  avuta  oc-  Vluuim 
cafione  di  viflcare  frequentemente  Ti*- 
Cornelia  Madre  de'  Gracchi  ,  e 
le  aveva  fatto  proporre  di  pren-  g^f' 
derla  in  Moglie  .  Ella  però,  ch\ 
era  Figliuola  di  Scipione  Affrica- 

1  no  r  e  vedova  di  Tiberio  Grac- 
co, ch'era  flato  due  vuolte  Con- 
fole e  Cenfore  ,    non  acconfemì  , 
a  quelle  nozze  ,  e  giudicò  efìfèr« 

~  per  lei  cofa  più  onorifica  il  ri- 
manere  uria  delle  prime  Dame  di 
Roma  ,  anzicchè  moglie  di  Fitto- 
ne ,  e:  Re^^^  di  Libia.     ^  v> 

Fifcone  partì  da  Roma  Con  li 
due  Ambafciadori   Romani  .  Si 

"  era  convenuto  di  proccurarè  una 
conferenza  tra'  due  Fratelli  nei- 

;  fa  frontiera  degli  Stati  ,  e  di 

" condurli    per    via    di  maneggi 
allo  aggiuftamento   inabilito   dai  > 
Senato  .  Filometore  non  lì  (piegò 
fubito  apertamente  ,  ma  con  vai) 
pretefti  prolungò  l'affare  cercando 

R  5  gua- 
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guadagnar  tempo,  e  prendendo 
xnifure  fegrete  contro  al  Fratel-;! 

10  *  Finalmente  dichiarò  a  chiare  > 

note  ,  ch'  era  rifoluto  di  ftare  aL 

primo  Trattato  *  nè  volerà  farne; 

altri...  t  *    •  .    ■        .  :  z 

^847  AV  Intanto  #  Cirenei*  iftruiu  del- 
gc\i6i  la  cattiva  direzione  di  :  Fi  Peone 
Tolyb.    per  tucto  ji  tempo  ia  cut  aveva 

ìll*U  governata  Aleffaqdtia,  ptefero  una: 
Id  in  così  forte  a  v  verdone  contro  dk  lui  » 
Excerpuc^Q  rifqlvettero,  d'  impedirgli  lo 
Jahf^p.  jngrefifo .pel  lora   Paefe  con  Je  ; 

DhJii»  ar-m«  «*  n>ano...  Non  fi  dubitava  :  } 
Excerpta  già  che  Filometore  pon  javeflfo. 
VaUf.  /v  operato  per  eccitare  quelle  turbo- 
3341      lenze.  Fjfcone,  ch'era  fiato  vinta , 
da' Ribelli  inf  una  bavaglia  ,  /v,eot'f 
do?  perduta  quafi  ogni  fperanza> 
fece  partire  due  Deputati  con  gli  ; 
AfnbafcUdori  che  ritornavano,1*; 
e  loro  diede  commiflione  di-  la-  > 
meptarG  di  Tuo  Fratello  appreffo 

11  Senato,  e  di  pri?ga rio  della?  fua*! 
protezione    Il  t  Senato  offefo;  cheO 
Filometore  avelie  ricufatc  di  ab~ 
bandonare  PIfola  di  Cipro  in  con- 
ferinità,  del  fuo  Decreto,  dichiarò, 
che  più  non  era  in  eflere  l'Ami* 

.  ci- 
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cizia  ,  e  r  Alleanza  tra  lui  >  e  li 
Romani,  è  ordinò  al !  fùo  Artrba- 
fciadore  d*ufcir  di  Roma  nel  ter- 
mine di  cinque  giorni.  Diede  la 
colpa  a  Filometore  fuo  Fratello* 
c  fubito  che  fu  guarito  delle  fue 
ferite,  imprefe  di  nuovo  il  viag- 
gio di  Roma*  Si  dolfe  del  Fra- 
tello  con  il  Senato  y  moftrò  le  • 
cicatrici  delle  ferite  ,  e  T  accusò , 
che  avefie  adoperati  degli  AfTàf- j 
fini  per  fare  quel  colpo  .  Benché 
Fiiométòre  '  foffe   il  Prìncipe  W 
tutti  gli  altri  del  Mondò  il  più- 
dolce  ,  e  che  avrebbe  dovuto  e&  :* 
fere  efente  da  ógni  forra  di  fòP5r' 
pet  co  di  un5  anione  sì  nera  ,  e  fi 
barbara*  ad  ogni  rnod&  il  Senato» 
ricordevole  fempre  della  ingiùria- 
fiatagli  fatta  net  ricalare  di  ub- 
bidire al  fijo  Decreto  in  triarem^ 
deli*  Ifola  di  Cipro  *  diede  orec- 
chie alla  falfa- ac™^  troppa 
facilità  .!   Si  lafciò  prevenire  sì 
fattamente  contro^  di  lui ,  the  ri- 
cusò di  afcoltare  ciò  ,  che  i  ftroi 
Àmbafciadòri  volevano  dirgli  per 
pruoVaW  la  falfità  ;  anzi  fu  loro 
ordinato  di  ufeire  immediatamen* 

R  6  te 
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te  di,  Roma  .  Oltre  a  ciò'  furono1 
eletti    cinque  Gommififorj  ,  v  che- 
condticeflero  Fifcone  in  Cipro  >  & 
lo  metteffero  in  poffeffò  dell'Itola  ^ 
e  fcrifTe   av  tutti  li  fuoi  Alleati 
di  <j4*e?  contortili  di  fiocco rrecla-  a> 
guel  fine  con  le  loro  Miliaie^* 
J£      /  Io  <jueflo  modo  Fifcone  sbar- 
€*  G.ij/.      tìeli5  Ifoia  con?  un*  Armata  y 
">che  gii  parve  fufficiente  :  per  il 
difegno  che-  aweva  v.  Filoroeto^e  >, 
*be  ^era  venuta  m  per  foca  k>i 
battè  p  e  ^  obbligò1  a  -rinfecratói 
nella  Ck^^dk  Lapita^  ohe  ben? 
1  «Morfei'  inverti ta  ^  e.  affediata^  >e 
oFifton*"  ^pre fo  ^coi*  cfl6t  i^be  pofta- 
-SNi  Je'f -tìtfÉfa  di'  quel  Fratellorisi 
crudelmente  okragg iato  •  Be$ -ft 
conobbe  la  infinita  borni* di 
4ttjeto«  in  queMa  occafione 
tutte  4e  icofe    vkt  ;Fifcone.';  *yft3^ 
fatte  contro  di  lui  ,  tatti  crede- 
vano ,  che  ,  avendolo  tra  le  ma- 
ni ,  [gli  farebbe  fperimentare  gli 
effetti  del   fuo  fdegno  ,  e  della: 
vendetta .  Gli  perdonò  tutto  ,  nè 
contento  di  feordapfi  tutte  le  coW 
pe ,  gii  refe  anche  la  Libia  # 
kt  Grenaica,  aggiungendo  ancorai 

qjiaL* 
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gualche  rifarcimento,  che  gli  fer- 
vifle  in  vece  dell' Ifola  di  Cipro  5 
che  riteneva  per  sè .  Da  quell'atto 
èi  grandezza  d?  anima  ebbe*  fine 
lk  guerra  tra  que3  due  Fratelli  y 
ia  quale  noh  ricominciò  più  ;  ed 
i  Romani  fe  vergognatone  di  ef- 
fere  più  xrontrar)  a*i  un  Prhìcipe 
fkta  a  quel  fegno  demente  *  .So* 

I  nò  perfuafe,  che  tutti  quelli  ^che- 
leggono  quella  punta  d'Iftariafor- 
mina  negli  animi  un'  omaggio  di 

•i  ftima>>  e  di*-  ammirazione  v^fo 
tHi'  afcione  così  generofa  •  TF^Ii 
fenrittientr,  ,  ;  che  jprwedona!  dal 
forfdo  deMa  natura*»  e  che  »vaitàa 
innanir  a  tutte  terifleffioni,  fau- 
na vedere:  quanto  -abbia?  -\ m  sè  >  d r 

-^bileb,rec>tÌuieroieo  il  perdono* 
Atì  le  ^«gifrrie: ,  guanto  ;  abbia-  per 

^  contrariò  di  baffo  >  e  -di  pio- 
hib  la  vendetta*;*      •>      ,  ; 

slitti    'A    i.  J    ÓiOOS^VIi     «  V.V* 

i/s  9?r4a3a addrul  ut 
*ìbà  9  <  Ci  «dbì  cu)   hh  'h  S?: 

*  i  ^1  *  £      ^  «  . 

\    *.  f 
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Ottavio  Ambafciador  di  Romani  i» 

Jiri*  >  è  uccifo  +  Demetrio  fugge  v 
t  ^ftr  Roma  >  fa  morir  Eupatote  > 
afiende  fopta  il  Trono  di  Siria  y 
e  prende  il  nome  di  Sotefò*  Fà  J 
guerra  contro  agli  Ebrei  ±  >Repli+ 
tate  vittorie,  di  Giuda  Maccabeo t$ 
e  fua  morte  •  * s  Demetrio  è  rieone^ 
feiuto  Me  da  Romani  *  Si  dà 
piaceri  f  td  al  Vino  lv  Alejfandro  • 
Baia  forma  contro  di  lui  una  ri^ 
voluzhne  +  Demetrio  è  uccifo  ifr} 
battaglia  .   Alejfandm  Ji  fa  fpofo  * 
della  Figliuola  di  Tolommeo  Fr- n 
tametaye*  Tempio  fabbricato  dagli 
Ebrei  in  Egitto  .  Demetrio  Fi~<* 
pinolo  del  primo  di  quefio  nome 
tot etewth  al  Trono  di  Siria  *  Adef-  à 
[andrò  perisce  ,  e  Tolommeo  FU-  "y 
lometore  muore  nel  medejìmo  tem- 
po + 


tnu^ÀV.  À  Ubiamo  veduto,  che  if  mó±**  * 
G.c.iéi,  £\  tivo  prifteipate  der  tre  Am-^ 
1ì%r'  bafciadorT'  di  Roma  Gn.  Otta  vio  § 
p  n-.    Spurio  Lucrezio  ,  e  L«  Aurelio  » 

^  che 
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i  Elefanti  »  di  quanto  gli  3ufiin* 
:eva   il  Trattata  Aabiluo  M4^> 
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che  pattarono  a  principio  in  Egit~  Polyf* 
to  ,  era  flato  quello  di  regolare 
-gli  affari  della  Siria       Arrivati SS£ 
che  furono  ,  trovarono  che  ii  Re  %>.9.».. 
aveva  maggior  numero  di  Vafcel-  4*  5. 
li ,  e  di 
permette 

eoii  Antioco  il  Grande  dopo  la 
battaglia  del  Monte  SipHo  •  Fé* 
cero  incestare  i  Vafcelli  ,  ed 
uccidere  gli  Elefanti  che  oltre- 
pallamano  Ji  numero  Aipulato  in 
quei  .-Trattato  »  e  regolarono  tut- 
te, le  altre  cofe  nella  maniera  ,, 
che  loro  parve  più  vantaggiofa  a* 
Romani  Quella,  fotta  di  tratta*- 
mento  parve  infopportabile  ,  e  ri- 
voltò- lo  fpi rito  del.  Popolo  con- 
tro #  l  or  o  *  Un  certo'  nominato 
Leprina  montò  in  tanta  furia,  che 
(piota  dalla  rabbia  fi  (cagliò  con- 
tro ad  £)ttavio(  *  )  y  mentr'era 
- .  nel 

k 

(  *  )  U  Ottavio  9  di  cui  qui  fi 
parla ,  era  fiato  Ginfole  qualche  an* 
no  Jnnanzì  >  era  il  primo  della 
fua  Famiglia  y  che  avejfe  -avuto 
quel?  onore*  Cip;  Philipp.  9.  n.  4* 
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»el  Bagno  ,  e  lo  uecife  .  Si  fò£ 
petto  ,   che   Lifia  Regente  dfr! 
Regno  ,  fofle  flato  fegrétamemc 
t  Autore  di   quell5  affoffifcio  e 
però  furono  fpedrti  Ambafciadori 
a  Roma  ,  li  quali  aflìcuraflfero  c 
proteftafTero,  che  il  Re  non  ire 
il  ve  va    prefa  la  menoma  parte  # 
Il  Senato  fi  rimandò  fenza  dar 
loro  veruna  rifpofta,  per  indicare 
con  quel  filenzio  fina  a  qual  Fe- 
gno  era  /degnato  dell'  omicidio 
commeffò  nella  per  fona  di  Otta- 
wa v  io  ,  del  quale  fi  rifervava  ad 
àltro  tempo  lo  efame  7  e  la  ven- 
Cit.VH-Atttz*  Intanto,  per  onorare  la 
Hpp.  9«  Tua  memoria  gli  erette  una  Statua 
**4"       fra  quelle  degli  Uomini  illuftrì, 
:thc  arevana  verfato  il  farigue  per 
la  difefa  della  lor  Patria. 
J    Demetrio  credette  ,  che  il  di£ 
gufto  de1  Romani  contra  Eupato» 

re  ' 


4 

Ottavio  Cefo  e  >  che  fu  pòi  Itfipera* 
dorè  di  Roma,  tanto  conofeiuto  [otto 
ir  nome  dì  Àuguflo  ;  era  della  Fa- 
miglia fiejfa,  ma  d%un\  altro  ramo  * 
della  quale  nejfuno  era  mai  fiato 
Confole.  Sveton* 


Digitized  by  Google 


DE'SUCCESS.  DIALESS.  50* 
re  potefle  effere  per  lui  un'  occh- 
ilo ne  favorevole ,  di  cui  bifogna£ 
fe  valerfi  ,  e  però  fi  rivolfe  per 
k  feconda   £ata    al  Senato  per 
ottenere  Ja  permiflìone  di  ritor- 
nare nella  Siria  •  Si  moflfe  a  far 
quel  pattò  contro  al  parere  della 
maggior  parte  de5  fuoi  Amici 
che  lo  confettavano  a  partire  fen- 
za  dir  motto  .  Gli  effetti  fecero 
vedere  ,  che  quelli  avevano  mi- 
gliore opinione  .   Siccome  tutta- 
via erano  nel  loro  primo  vigore 
quegi'    intereffi  medefimi  ,  ch> 
aveva  avuto  frn  dal  principio  il 
Senato  per  trattenerlo  in  Roma  * 
vcbbe:  la  ftefifa  rjfpofta  ,  e  il  dolo- 
re dr  fentire  la  negativa  fecon- 
da .  Allora  abbracciò  il  configlio 
de'  fuoi  Amici  ;  anzi  Polibio  lo 
Storico  j  che   m  quel  tempo  era 
iti  Roma,  fu-  uno  di  quelli  ,  che 
lo  follecitarono  più  vivamente  di 
porlo  nafcofta mente   in  efecuzio* 
mj&.»  .ina  fenza  tardare  .  Lo  ere- 
,  dette  ;  e  quindi  ,  avendo  prefe 
fratte  (e  neceflarie  mifure  ,  coi* 
y   pretefto  di  una    caccia  andef 
ad  Oftia,,  e  s'imbarco  feguito  d& 


4o*       S  T  O  R  I  A 

pochi  fopra:  un  Vafcello  Cartagi* 
nefe  (f  )  che  partiva  per  Tiro* 
e  lo  attendeva  •  Paffaronò  tre 
giorni  prima  che  fi  fapefle  ià 
Roma  quella  fua  fuga  .  Tutte* 
ciò  ,  che  potè  far  il  Senato  fu 
il  deputare  qualche  giorno  dappoi 
Tiberio  Gracco  ,  L.  Lentulo  ,  e 
Servilio  Glaucia  per  il  viàggio 
della  Siria  >  acciò  offervaffero 
qiiali  effetti;  produrrebbe  '  irritar* 
no  colà  di  Demetrio*  •  * 
JMacab.    Demetrio  appena  sbarcateci  nel 

Vili*  Porto  dì  Tripoli  della  Sira  ,  fi 
XL  fpufe  Ja  fama  che  il  Senato  tè 
IX  Ma-  aveva  iipandator  a  prendere  il  porte^ 
t*t,.XlKCo  de*  fiioi  StMi  ,  con  xifoluziour 
Jqu.  I  dì  Wntenervelò .  Nel  punto  iftef- 
12.  \{.  &  Eupatore  fu  confiderai  cortifr 
Appiatta  un*  Uòmo  perduto  ,  e  tutti  W 
in  Syr.  abbandonarono  per  rabbraq^re  M' 

partita  4i  Demetriaù  ÉupatoW1 
24  r.jl %  e  Lilia ,  arredati  da'  loro  Soldati- 

medefiM>  furono  daei^  nelle  mani' 

(  $  )  fhal  Vafcelb  andai*  * 
Tiro  9  per  recare^  fecvndvil  mfumt 
le  primizie  de"  fruiti ,  e  delle  ti**1 
dite  di  Cartagine. 
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del  Principe  nuovamente  arriva- 
to y  da  cui  furono  fatti  morire  . 
Demetrio  in  quel  modo  fi  vide 
ftabilito  nel  Trono  fenza  contrat- 
ti :%  e  con  prodigiofa  preftezfca  * 

,.  Una  delle  prime  azionr  del 
Regno  Aio  fu  il  liberare  li  Babi- 
fonefi  .dalia  tirannia  di  Timarco* 
e  di  Eraclide*  li  quali  erano  ftà* 
ti  li  principali  tra'  Favoriti  di 
Antioco  Epifane  ,  dal  quale  il 
primo  era  fhto  eletto  Governato- 
re ,  e  il  fecondo  Teforiere  di 
quella  Provincia  *  Timarco  avctt- 
do  unita  la  ribellione  agli  altri 
dsikti  >  fu  da  Demetrio  condan- 
nato alla  morte  »  badandogli  di 
avere  -.all'altro  datola  efiliò.  Que* 
Popoli  di  Babilonia  fentirono  tan- 
ta allegreziza,  nei  vederfi  liberati 
dftlla.  .oippreflìone  di  que* due  Fràn- 
teli*», che  in  tale  occafioùe  die- 
dero al  loro  Liberatore  il  titolo 
di  SOTERQ  ,  a  fia  SALVA*  • 
TORE  >  il  quale  confervò  fem- 
pre  dappoi 

v.Alciroor %  che  Antioco  Eupato- 
ri jufjgt&  jcnsato Sommo  r  Sacerdo* 

te  degtìi  E^rei  dopo  là  morte  di 

Me-  > 
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Menelao  >  non  avendo  potuto  e£ 
fere  ricevuto  tra  loro  in  tale  qua- 
lità ,  perchè  aveva  macchiata  la 
Santità  del  Sacerdozio  feguendo 
gli  ufi  profani  de'  Greci  fotto 
Antioco  Epifane  ,  raccoife  tutti 
gli  Ebrei  Apoftati  ,  eh*  erano  ri- 
fuggiti in  Antiochia  ,  dopo  d'  ef? 
fere  flati  cacciati  dalla  Giudea. 
Si  fece  capo  di  quelli  >  e  fi  pre-> 
fentò  fupplicheyple  alla  prefenza 
del  nuovo  Re  ,  acciò  li  difendef- 
fe  dalla  violenza,  di  Giuda  ,  e  4e' 
fuoi  Fratelli  ,  vomitando  mille 
calunnie  contro  di  loro  •  Gli  ac* 
cusò  d'  aver  uccifo  tutti  quelli  1 
ch'  erano  flati  del  partito  di  De? 
m&m**  quanti  era  loro  riufgi, 
to  d'aver  nelle  mani  ;  e  d'eflfex 
egli  flato  coft retto  con  tutti  queg- 
li eh1  erano  feco  j  ad  .abbandpr 
care  il  loro  Paefe  ,  e  cercare  !^ 
altro  luogo  la  /Scurezza  •  Peme? 
trio  comandò  fubito  a  .  Bacchile 
Governatore  della  Mefopotapnia  $ 
di  marciare  alla  tefta,  diun'Àr- 


mata  nella  Giudea  -,  e. conferman- 
do Alcimo  nella  fua  Dignità  , 
lo  aggiunfe  a  Bacchide  sella  cf- 

pedi* 


Digitized  by  Google 


.  DE'SUCCESS.  DI  ÀLESS.  40 $ 
Spedizione    medefima  ,    con  cui 
*  erario    tutti    due    incaricati  del 
penfiero  di  quella  guerra  •  Giù- 
da   rovinò  tutti  gli  sforzi  ,  non 
folamente  di   quella    prima  At- 
tuata ,  ma  quelli  pure  di  una  fe- 
conda comandata    da  Nicànore  * 
Quelli   incollerito  per   V  ultima 
torta  intera  delle  Truppe  di  Si- 
ria ,  e  offefo  ,  che  un  Manipolo 
di  Soldati  averte  ardire  di  refiftere 
ad  Eferciti  cosi  mime rofi    e  ag- 
guerriti ,  e  fa  pendo  che  gli  Ebrei 
Collocavano  tutta  la  fperanza  deli 
la   vittoria    nella   protezione  del 
Dio  dr  Ifraello  ,  e  neile  promette 
.  fatte  al  Tempio  in   cui  era  ono- 
rato ;:  >  "vomitò  mille  beftemmie 
contrò  al  DiocFIfraello ,  e  contro 
al:  Tuo  Tempio  ;   Ma  fu  lanche 
ppnitò  con  moka  préftèfcza  ;  nientre 
Giuda  'gli  diede  una  tale  fanguinofa 
battàglia  ,    che   di  trentacinque 
mila  Péffone  {y  ''che  compónevano 
.1$  £\ià  Armàta  ,'una  fòla  rfon  né 
rixhift'  in'  vita  perchè  recafle  la 
naoVa*!Vn  Antiochia  dell'  univer- 
fafe  efterminio  . f  II  corpo  di  Ni- 
cànore fu  Fkmm  fra'  morti,  al 
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quale  fu  troncato  il  capo  ,  e  te'* 
mano  dritta  ,  coti  cui  aveva  mi-1 
tracciata  la  rovina  del  Temalo,; 
e  fu   collocata   fópra  una  dette 
Torri  della  Città  di  Gerufalem- 

Giuda  trovandoli  un  poco  in* 
ripofo  dopo  una    così  compiuta 
vittoria,  fpedì  a  Roma  un'Am- 
bafceria  •  Si  vedeva  continuamene 
te  affatiti  dà  tutte  le  fótiè  dellr 
Siria  ,T  fenza  potere  con  qualcfier 
fondamento  probabile  calcolare  fò- 
pra  veruno  de1  Trattati  di  Pace.1 
Non  poteva    fperare  verun  fóc- 
corfb  <fe' Popoli  vichi?;  li  quali 
ben  lUhgi  dallo  interefTarfi  nella* 
confervazione  della  Nazione  Gin-  ' 
dea,  ad  altro  non  penfavàno uniti 
a'Sirj  di  (terminarla  <  Aveva  la-1 
puto ,  chef  li  Romani ,  ugual tftfeqr-b 
te  rifpettabili  per  la  giuftizia, 
per  il  valore ,  èrano  fempre  dif-1 
pofti  e  pronti  à  fòft enere  ìè' le- 
zioni "deboli  contro  alle  tippreffio^ 
ni  de'  Re  ,  la  potenza  de*  ^uatl 
cagionava  in  loro  fempre  qualche; 
ombra  di  fofpetto.  Giudicò-  per 
tanto  di  fare  Alleanza  con  qfièt 

Po- 
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Popolo,  per  difender*]  con  la  fua 
protezione  contro  agPingiufti  at- 
tentati de'Siri.  Quegli  Ambafcia- 
dori  furono  con  fomma  cortefia 
ricevuti  dal  Senato,  e  fi  fece  un 
Decreto,  con  cui  gli  Ebrei  erano 
qualificati  per  Amici  ed  Alleati 
de* Romani,  e  fi  entrava  in  lega 
difeafiva  con  loro.  Ottennero  an- 
che una  lettera  fcritta  dai  Senato 
a  Demetrio  ,  con  la  quale  gli 
era  ordinato  che  ceflTaiTe  di  tor- 
mentare gli  Ebrei,  ed  era  minac- 
ciato di  guerra ,  fe  continuava  a 
farlo.  Prima  però  che  gli  Am- 
bafciadori  tornaflèro  in  Patria  , 
Giuda  era  pattato  a  vita  miglio- 
re •  >  ^ . 

..Subito  che  Demetrio  feppe  la 
rotta  dello  Efercito,  e  la  morte 
di  Nicànore;  diede  a  Bacchide,e 
ad  Alcimo  per  la  feconda  volta 
il  comando  d'una  poflente  Arma- 
ta ,  comporta  di  Truppe  fcelte» 
e  U  gnando  nella  Giudea.  Giuda 
aveva    feco   folamente  tre  mila 

Uomini  quando  quella   arrivò  . 
Lo  fpavento  ,  che  fi  difufe  tra 
loro  fu  fi  graode,  che  tutti  lo 
\  ab- 


4oS  STORIA 
abbandonarono,  eccettuati  foli  ot- 
tocento. Giuda  con  quel  piccolo 
numero  ,  per  eccedo  di  valo- 
re, e  di  fede,  ebbe  Fedire  di 
porfi  in  battaglia  contro  a  quella  Ci 
force  Armata  ;  e  così  numerofa  ; 
anzi  perì  foprafFatto  dal  numero. 
Quella  perdita  diede  occafione  di 
lagrimare  a  tutta  la  Giudea  ,  ed 
in  Gerufalemme  fi  videro  tutti 
li  contraflègni  del  più  fenfitivo 
dolore  ;  ed  il  Governo  fu  dato  a 
Gionata  fuo  Fratello. 

Morto  anche  Alcimo  dopo  d1 
avere  eferciiate  grandi  violenze 
contro  a' veri  Ifraeliti ,  e  Bacchi- 
d«e  eftendofi  -  pofto  di  nuovo  in 
cammino  verfo  Antiochia  ,  il  P^e- 
fe  rimafe  tranquillo,  nè  fu  tra* 
vagliato  da'  Sirj  per  il  corfo  di 
anni  due.  Ev  credibile,  chs  De- 
metrio averte  ricevuta  la  lettera 
del  Senato  in  favor  degli  Ebrei, 
e  che  per    ciò  richiamane  a  sè 

AN.  M.  *n  fatti  Demetrio  aveva  degli 
<|4^  i6«  eccellivi  rifguardi  per  li  Romani 
Yoìyb.  '  io  quei  tempo ,  e  molto  fi  ma- 
Legar,  aeggiava  per  impegnarli  a  rioo- 
*io*  no* 
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mjfcerlo  Re  ,  ed  a  rinnovare  il 
Trattato  fatto  eoo  li  Re  ,  pre- 
ceflbri  fuoi  .    Avendo    faputo  , 
che  li  Romani  avevano  tre  Am- 
feafciadori  alla  Corte  di  Ariari- 
te  Re  della  Cappadocia  ,  fpedl 
colà  Menocare  uno  de'  fuoi  prin- 
cipali Miniltri,  acciò  daflfe  prin- 
cipio a  tale  negoziazione.  Dalia 
relazione  che  gli  fece  nel  Aio  ri- 
torno de'  maneggi  avuti  ,  fi  ac- 
— r-  che  per  riuscire  gK  erano 

ioni  uffizj  di  quegli 
»  A  quell'effetto  (pe- 
di anche  nella  Pamfilia  >  e  pòi  .  1 
a  Rodi  chi  gli  afficurafle ,  che 
ii  uniformerebbe  interamente  m 
ogni  cofa  alla  lor  volontà .  Fi- 
nalmente a  forza  di  replicate  if- 
tanze  premurofe  per  il  loro  mez- 
^  ottenne  ciò  che  bramava .  Fu 
da'  Romani  riconofeiuto  per  Re, 
«  fi  rinnovarono  li  Trattati  fatti 
con  quella  Corona.* 

Per  coltivare  la  loro  amicizia  AM  M 
mando  nell'anno  feguente  lo  ftef- 
fo  Menocare  Ambafciadore  a  Ro> 
ma  unito  ad  alcuni  altri .   Porta-  Legai. 
vano  feco  una  Corona  d'oro  dèi 
Tomo  LXm  S  pe- 
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Appisn.  pefo  di  dieci  mila  pezze  d'  oro 
in  syr.  r&yi  <jeua  quale  Demetrio  faceva 
^Vy    dono  al  Senato  in  teftimonio  del- 
hl^u  1*        gratitudine  per  li  buoni 
25.       trattamenti  avuti  in  Roma»  nei 
tempo  che  ivi  aveva  dimorato  in 
oftaggio.  Conducevano,  pure  Le- 
prina ed  liberate  per  metterli  nel-' 
le  mani  del  Popolo  ,  e  del>Se- 
mto  incolpati  della  uccifiorie  di 
Ottavio .  Leptina  era  quello  che 
lo  aveva  ammazzato  nel  Bagno 
wi  -,  di  Laodicea  ;  ed  liberate  era  un 
'/  ,  :  ■  2  Greco  Grammatico  di  profetinone, 
•  \  eh!  effendofi  trovato  allora  nella 
•;  * v  '  Siria  >  aveva  in  ogni  oecafionfc 
n*V  proccurato  con  ogni,  potere  di 
^  o     giuftìficare   queir  azione  ugual* 
r'  mente  infame  »  ed  ingiufta  »  Il 
"  \;  Senato  accolfe  gli  Ambgfctadorl 
'     '  jcojq  tutti  gli  onori  (oliti  *  ed  ac- 
cettò il  dono  recato  ;  ma  non  fi 
degnò  di  afcoltare  ,  o  vedere  li 
due  Uomini  'vili  p  oggetti  inde»- 
gai  della,  fua  collera  ;  riferbandoG 
certamente  il  dritto  di  efìge*e» 
.       -v         ••   »r  >h  quan«-jq 

(  *  )  Le  dieci  mila  pezze 
vano  più  di  disti  mila  Doble . 


1 
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quando  più  gli  foflè  iti  grado 
una  foddisfeziode  più  ftrepitofaper 
l'omicidio  del  Aio  Ambafciadore i 

olte  quafi  circa  a  quel  tempo  ^  • 
che  Demetrio  ,  ficcome;  ho  detto 
innanzi  ,  {Ubili  Oloferne  fopra 
il  Trono  di  Cappadocìa ,  il  qUaje 
fu  anche  ben  pretto  cacciato  ri- 
foggitofi  in  Antiochia  .  Vedrei 
tuo  lino  a  qual  fegno  fi  moftrò 

ingrato  verfo  un  canto  Benefat- 
tore, v  - 

j-Oemetrio  ,  che  -fi  trovava  foìol-  an.  Im.* 
to^da  ogn'  impegno  di  guetfa  ,  SfcfJ 
e  lenza  occupazioni  ,  cominciò  a  J*f>A"' 
dacfi  a'pìaceri,  ed  a  condurre^una  "qu'L 
vita  .oziofa  ,  e  fingolarmente  bi*.  2£{ 
zarra  .  Fece  fabbricate  tra  Caftei  K  io.pl  j 
ló  nelle  vicinanze  di  Antiochia*40- 
fiancheggiato   da  quattro    buon»  W'  l' 
Torri  e  vi  rinchiufe    dentro-,  35''*1* 
per  darli  tutto  da  un  canto  all' 
ó  zio ,  ■  non  volendo  ikn t i re  a  par- 
iate d'affati  ,  e  dall'  «foto  al  yiav 
ceve  della  crapula  ,  e  agli  eccelli 
della  nbbtiachezaa     ed  in  fatti 
per  -più  della  metà    del  giorno 
era  fuori  di  sè  per  il  troppo  vi- 
no bevuto.  Le  fuppliche ,  le  qua- 

■•VA,.  ..    S   2  li 
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li  gli  fi  volevano  prefentare  non 
«rano  ricevute  ,  là  Giuftizìa  non 
era  in  conto  veruno  amminiftra- 
ta,  e  gli  affari  dello  Statò  lan- 
guivano ;  e  ,  per  dire  ogni  cofa 
in  poche  parole  ,  era  giunta  uni 
tale  fofpenfione  univerfale  del  Go- 
verno, che  ben  prefto  fece  ri  vol- 
tare contro  di  lui  tutti  gli  anhttH 
e  penfare  ad  una  cofpirazione-  per 
cacciarlo  dal  trono .  Oloferne,  éhe 
abitava  in  Antioc  hia ,  entrò  nella 
congiura  contro  al  filo  Benefaft 
tore  ,  lufingandofi  di  eflère  fattj? 
Re  ,  fe  gli  foflè  rìufcita  tó  irii- 
prefa-  ;/  ma  perche  fu  feopeft* 
Oloferne  fu  imprigionato  V  -Gitìoli 
cW!.ct*égl!ò  lafciarlo  in  *à*'$àt 
fervi  rfene  alte  occafiom  contro  di 
Ariaràte  Ré  di  Cappadocia  <,  j^r 
le  préténfiont  '  che  avev*i;&prà 

quella  Gtfrona^5  '      ;v'  '  °5,3 
Là  congiura,  benehe  fòoperta  * 

aon  fu  però HèftJrità'  .*  P  Milton^ 
tentf  'erano  foftenuti  fegrétanfèn* 
tè  da  Tofórnmeo  Fnbmetoré^  etti 
flava  a  cuòre  l'affare  di  CiprÒ  , 
e  da  Attalo  ,  «  da  Ariarate  ,  Vi 
guali  cercavanó  di  vendicarfi  Uel- 

-»  la 
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la  guerra  ,  che  Demetrio  aveva 
intraprefa  contro  di  loro  in  favor 
di  Oloferne .  Que'  tre  Principi  dì 
concerto  fra  loro  adoperarono  Era- 
elide  perchè  fcegliefle  qualchedu- 
no,  chefiDgeflTe  il  Perfonaggio  dì 
Figliuolo  di  Antioco   Epifane  , 
e  pretendere  per  diritto  di  Ere. 
ctità  la  Gprona  del  Regno  di  Si- 
ria  .  Quell'  Eraclide  era  flato, 
liccome  ho  detto  ,  uno  de*  mae- 
gtori  Favoriti  ài  Antioco  Epifa- 
5^  «  e  Teforriere  della  Povincia 
di   Babilonia   nel   tempo  in  cui 
Timarco  fuo  Fratello  altro  Fa- 
vorito n'  era  Governatore  .  Al- 
lora che  Demetrio  diventò'  Re  J 
que'  due  Fratelli  convinti  di  ma- 
*?  amminiftrazione,  e  di  altri  de- 
litti ,  a  Timarco  era  fiata  data 
la  morte-,,  e  l'  altro  e flfen do  fug- 
gito fi  era  riparato  a  Rodi .  Ivi 
fa  ,  ?che  ftudiò  a  formare  guelt' 
Uomo-,  che  fi  bramava  per  il  di? 
%no  che  ho  accennato .  A  •  <jue£ 
V?  fiae  fcelfe  un  Giovane  chia- 
mato Baia  ,  di  bafià  nafeita ,  mz  ' 
molto  adattato  a   fare  il  Perfo- 
naggio che    gli  fi  dava  .1^ 
£J  S  3  'ìftruiV 
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iftruì,  c  lo  avvezzò  affai  bène  ifc 
tutto  ciò   che  do  vera  dire  ,  «e 

fare  «  •  ,r  -5 

A».  M.  Quando  fa  bene  addottrinato  > 
G.C.  iyV-  incominciò    a   farlo  riconofcere 

dalli  tre  Re  ,   che  fapevan*  il 


Roma  in  compagnia  di  Laodice, 
Figliuola  veramente  di  Antioco 
Epifane  ;  per  -meglio  ctìprir  la 
impoflura  *  A  forza-  di  follici W- 
zione',  e  di  accortezza  lo  fece  ri- 
conofcere  anche-  irf  quella  -  Città , 
ed  ottenne  un  Decreto  dei  Sena- 
to ,  con  cui  non  folamente  gli 
era  pernléflò  di  ««ornare  neila 
!  Siria  per  ricuperare-  i  fu oi  Stati  > 

-  ina  in  óltre  gli  fi  protóriiecte*a 
ttttta  r  a  (Menta  per  effet- 
to» Quantunque  il  Senata  vedette 
chiaramente  la  impóftura  >  -  e  -cJo- 

'  uofceffe  che  tutte  -  le  cofe  » -the 
\gli  fi  dicevàbò-di  qufel  *  Preten- 
dente erano  fa  vtìlé 1 % 1  <&fp9fe 
null^vménó  a  fare  Wtto  età  die 
fi  voi  le  cont  ro  a  Denjgtrio  di 

-  cui  non  era  fòddisfatto^, ;  4g  fece 
quel  Decreto  in  grazia  de41^  lin- 


eo ndu  (Te  a 


poftorè!  ••Con  tale  didife  razione 
*    •  fat- 
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fatta  da'  Romani  in  fuo  favore 
non  ebbe  veruna  difficoltà  nel  ra- 
dunare delle  Truppe.  S'impofTef- 
so  di  Tolemaide   nella  Paleftina  , 
ed  ivi  fotto  nome    di  AleflTan- 
ilra  Figliuolo  d'Antioco  Epifane  , 
prefe  il  titolo 'di  Re  di  Siria  ;  e 
molti  malcontenti  vennero  a  vie- 
tarlo, e  fi  unirono  al  fuo  partito. 
e*    Annunzio  così  infelice  fu  ca- 
gione ,  che  Demetrio  ufeiffè  del 
•fuo  Gattello  ,  per  rinunziare  alla 
AVkà^oziofa  )  e  penfare  a.  difead^r- 
Jfi  ^Radunò  quante  più  potè  rai- 
,:lizie  »  ed  Aleflàndro  dal  canto  fijo 
r jficeva  li  necefTarj  { preparativi  di 
,  guétra  •  Siccome  IV  affiftenza  .  di 
Gtonata  poteva  elTere  di  grande 
vantaggio   in   quella  occafione  , 
:7*tt  anche -de fiderà ta  da5 due  Con- 
m indenti.*  Demetrio  fu  il  prime* 
Sffeiie,  gli  feri veffe  ,  inandandogli  la 
,.  f^teóte  di  p  Generale  delle  T*up- 
p^ì  iel  ìRe,  nella»  Giudea  ;  preven- 
^fcioi&y)  oche*  ajlora  lo  ,  refe  .moltif- 
;i  fi mQ( furiare  al  nimico* 

AlefStidro  vedendo   ciò  che 
©em^iQ;  ayeva  fatto  in  rifguar- 
i,  do  a  Gioaata  ,  gli  fece  fare*  altre 

S  4  prò- 
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propofizioni  per  trarlo  nel  fuo 
partito  .  Gli  promife  di  crearlo 
Sommo  Sacerdote  >  gli  offerì  il 
titolo  di  Amico  del  Re ,  gli  man{ 
dò  una  vefte  di  Porpora  >  ed  ùria 
Corona  d'Oro  ;  contraffegni  rdéìl* 
alta  Dignità  a  cui  Io  innalzava  ; 
imperocché  a' foli  Principi  ,  è  irò 
bili  del  primo  ordine  era  per- 
meilo allora  di  veftire  la  Porpo- 
ra .  Demetrio  che  n'  ebbe  le  noi? 
tizie,  fece  molto  di  pià  per  affi* 
curarfi  di  un  Alleato  di  tantf 
importanza  ;  ma  li  mali  V'  che 
aveva  cagionati  a  tutti  cjadìi  j 
cai  erano  ftati  à  cuore  ^f'  iirté* 
réfi  veri  degli  Ebrei  ;*tà  a  tbt* 
ta  >la  Nazione  generalmente,4  non 
ardivano  fidarli  di  M  ,  e  preferò 
alili'  r  ifoluziòne  di  trattare  con 
Aleffandfo  ;  Giònata  pertanto  ae* 
©Sitò  il  Sommo  Sacerdozio^  è  Sì 
eonfénfo  di  tutto  il  Pòpolo  nef 
giorno  della -Sotehnità  de'  Tabe vf 
uacoli  ,  là  q^aìe  cadde  'potò  ferite 
po'  dappoi ,  veftì  gli  Abiti  Potiti* 
■bali  ;  e  in  Qualità  di  Sbmrrìo 
Sacerdote  celebrò  gli  Ufiz)  di* 

vini  .  c  >:  ?  n  v .V     *  /  J 


DE'SUCCESS.DIALESS.  4i7 
Quella  Dignità  era  fiata  va- 
cante per  lo  fpazio  di  fett'  annr 
dopo  la  morte  di  Aldino  .  il 
Sommo  Sacerdozio  ,  eh*  entrò 
allora  nella  Famiglia  degli  Af^ 
mònei ,  vi  reftò  fino  al  tempo  di 
Erode  ,  il  quale  di  Ereditaria, 
eh*  era  fiata  fino  allora  ,  la  con- 
vertì in  una  carica  f  della  quale 
«ìifponeva  a  capriccio  fuo.  , 

Li  due  Re  fi  pofero  in  Gate-  An- 
pagna  V  e   Demetrio  /  coi  no»$s.f£ 
mancava  ne  il  coraggio ,  «è  la 
prudenza  ,  quando  non  aveva 
ragrone   oflufeata  dal  vino ,  ri- 
portò la  vittoria  nella  prima  bat- 
taglia   dalla  quale  non  trafle  ve- 
runo avvantaggio.  Alefiàndro  levò 
fubito  nuove  Truppe  fomminif- 
«ategh  dalli  tre  Re>,  ebe  lo  ave* 

HanJ?AProdotto  al  Moado  >  e  che 
to  fofienevano  Tempre  con  tutto 
il  vigore  ed  affittito  da  quelle 
de  Romani ,  e  di  Qionata ,  fi  rj.  . 
njife  in  buono  fiato  ,  e  fi  confer- 
vo.  Li  Sir)  non  txalafciavano  dì 
.difettare  *  perchè  non  potevano 
tollerare  Demetrio  ;  e  quel  Prinr 
cipe  incominciando  a  temere  delè* 

S  5  efi- 
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efito  di  quella  guerra  mandò  in 
G nido  Città  della  Caria  li  due 
iììo'i  Figliuoli  Demetrio  ed  -  An- 
tioco, per  metterli  in  ficuro  in 
cafo  di  qualche  difgrazia  ,  -  Li:  con- 
fegnò  alla  fede  x  «  alla  diligenza 
d'un  fuo  Amico  di  detta  Città  , 
cu»  4iede  anche  una  forama  con- 
.  fiderabile... di  danaro  ,   acciò  in 
Ogni    accidente   poteflfero  dimo- 
rarci con  fieu rezza  ,   e  Operare 
qualche  favorevole  congiuntura  . 
*^    , ,  I»  queftQ  medefimo  tempo ,  e 
G.c".iji  *  forfè  con  Jo>  efempior.  di  lAleflàn- 
dio  Baia  »  Andrifco  fece .  k>  Osilo 
Perfonaggio <T  Impoftoce  nella 
Macedonia  ♦  Coftui  fi  era  ricove- 
rata ;  appi eflR>  Demetrio    da  cui 
iu  datonejle.  mani  de'  Romani  , 
ipecando  con  ciò  &  averli  pro- 

•  juzj  «       ->•■•'•      (,  '■  ::'■■<  i*  ..)! 
AN-  M.  .    Li  due  Concorrenti  alla  Coro 
G^.'»yo*-na  di  Siria  V  dopo  .  4*  avere  unite 
y         tutte  le  loro  forze  yenjaetò  ed 
"     una  deci  fi  va  battaglia»  A'  princi- 
pio l'ala  finora  di  Demetrio  rup- 
pe quella  dell'  Inimico  che  gli 
era  a  fronte ,  e  la  pofe  in  fuga  . 
Ma   eflèndofi   troppo  incalorita 

nel- 
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nello  infeguirla  ,  con  queir  erro- 
ri* ,  eh'  è  folito  nelle  battàglie  , 
e  che  quafì  fempre  è  feguito  ckU 
la  perdita  ,  trovò  nel  fuo  ritorno 
•«la  diritta  in  cui  Demetrio  com- 
batteva  in  perfona  /  battuta ,  e  in 
quella  auffa  il  Re  ucèifo  .  Finat-  1 
^tantoché    aveva  potato  tefiftere 
ali*  impeto  (dtl¥  Inimicò 'V^atìSa. 
aveva   trafeurato  di  tiò  ,  $he 
;  poteva  idipei*tei*e  -dàlte-feravttta , 
€  dalla  buona  direzione  per "pEo- 
■  *  curarr  *  - u n?  »efwò - ? -più ^fm vmktà 
Ma  finalmente  pfegò  ',  e  *dVìrJkir  ^2.j,d 
rarfi  fu  dar  Cavallo  profondato 
in  una  bafTura  fengofk -\>  ì^43ui 
da  quelli  che;  lo  .  infeguivàfio  fi- 
rn afe'  a  colpi  de'  dardi  i  arti  mazza,- 
tOH  dépò  d'aver  r agnato  dodfci 
«ani  a Àie  Sandro  con  quella  lit- 
toria fi  truovò    eflere  divenuto 
padrone  dello  fftiperia^dì  Siria  *  ;  '  -w* 
ai  ;  Subito-  che?  Àleffandro  fi  vide  X 
pacifico"  poflèflore   del   Regno  ,  3T. 
fperfl  Perfone  ,  che  domandaffero  5It  c6, 
in  Matrimònio  a  Tolommeo  Re 
dà  Egitti  Cleopatra  fua  Figliuo- 
la.; 11  Padre,  gliela  «fencefle,  e  la 
conduffé  egli  fteflo  a  Tolemaide, 

S  6  ove 
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ove; furano  celebrate  le,  Nowe 
Gionata  fu  invitato  a  quella  fo* 
lennità  ,  e  ricevuto  con  tutu  glk 
onori  poffibili  rendati  dalli  due 

Re  .  '  :  \>   f    \   i;     .  .  -  5* 

i  Onia  »  Figliuolo  dir  Onia:  IIL* 
effèndo  mancato  il  Sommo  Sacer^ 
dozio  dopo  la  motto  di  iìio  Zi** 
Menelao  *  <  fi  era  r iiirato  in  •  Egk- 
:  to .  .Aveva  trovato  il  fegreto  di  ; 
1  tender  fi  caro  a  Tolommeo?  Fito- 
metore,  ed  a  Glex>patra*rfua  Mc>> 
glie  j>  perchè  era  divenuto ,i  loro 
Fatoriro  >  ed  il  più  ietimo  djer^ 
ìo^oc  Àihici Si  ;(eri?lodelk  buona 
opnioflé,  che  awva(  acquiftata  io, 
quella  Gc&te  per  ottenere  dal  Ref, 
}a  : :^p*rhaiflione  di  fabbricare  un 
Tfen^io  ad  ufo  degli  Ebrei  nel£c 
Egitto  y^fimUe  à  quello  di  , Gerii* 
faiemme ,  avendolo  aflkmittfco  t&e,  v 
quella  grazia  averebbe  fatto  ©n-^ 
trare  nel  fuo  partito  la  ika>tìa- , 
zkme  cóntro  a<l  Antioco  ;^c;C 
mede-fimo  «empa  ottenne  >  eh Vegli 
e  i  fuoi  Difceadenti  farebbero 
fempre  Sommi  Sacerdoti  *  La  dif-: 
ficoltà  grande  era  il  proccurare  > 
che  gli  Ebrei  abbracciaflfer©  quel- 
la 
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la  novità ,  giacché  Ja  Legge  proi- 
biva Joio  di  offerire-  Sacrifkj  in 
altro  Tempio  che  con  fofle  quel- 
lo di  Gerofolima*  Ebbe  non  Ten- 
ia fatica  il  fao  intento  ,  e  vinfe- 
la  ripugnanza  degli  Ebrei  con  un 
paflo    d?  ititi*  r    in    cui     quel     * \\ 
Profeta  predice  quel  cafo  con  le 
fegaenti  parole.  M  In  quel  tempò 
„  faranno  cinque  Ir  Città  del ?  lf. xIX» 
„  Egitto*  le  quali  parleranno  con  l8i  au 
„  la  Lingua  di  Canaan  +  e  giure-. 

ranno  il  nome  del  Signore  dev 
yy  gli  Eferciti  •   Una:  di  quelle \ 
>r  farà  chiamata  la  Città  del  So*  i 

le  y  o  fia  Eliopoli  .  Allora  fic 
,y  vederi  un'  Altarr  dedicato  al 
,y  Signore  net  mezzo  dell'  Egit-  , 
9r  tù  y  ed  una  memòria  al  Signor 
„  re  nella  eftremità  del  Paefe,  e 
^i&vkà  di  fegnof  e  di  tefthnov 
„  nio  al  Signore  nella  Terra  -di 
,y  Egitto^- Invocheranno*  il  Signor 
„  re  i  perchè  faranno  tribolati  dia  ; 

toro  oppreflfori  ;  ed  egli  mande- 

fà  loro  un  Salvatore  >  ed  ua^ 
,y  Difenfore ,  che  li  libererà  ,  Al- 
„  lora*  il  Signore  farà  conofeiuto 
V>  ia  Egitto  y  e  gli  Egiz>>conofce- 

»  ran- 


»  :  ■ 
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ranno  il  Signore  ,  lo  onoreran- 
i,  no  con  vitrime~  e  offerte),  -e 
»  gì'  indirizzeranno  de'  voti  ^ ••"  e 
,>  gli  adempieranno       l-    -  ^ 
■  *  ?  li  cafo  predetto  da  Ifaia  ih 
•       quefto  luogo  è  de'  più  Angolari, 
;  e  nel  medefimo  tempo  de'più  k«- 
i  «ani  da  ogni  colore  di  verifimilf. 
NeiTuna  cofa  era  con  più  rigòrfc 
proibita  agli  Ebrei  di  quello  ftìf. 
fe  il  far  Sacriiìzj  a  Dio>>  -in  hfé- 
go  che  i  non  fólle  il  Tempio^fak 
bracato  petf  ordine  fuò  »  nel  la  -  Cit- 
tà di  Gerufalemme  ^oQmtma  più 
rigorofo  dovè  va  effère  quello  ;  $er 
confeguenz  ì  di  »  faibneare ^  in  Vi- 
tro luogo  un'  altro  Tèmpio  ;  se 
particolarmente^ in  4 un-  Paefe  mac- 
chiato dalla  Jbfolaeria  più  ij^fllj- 
eia ,  quinto  era  >quel&  di  Egitto 
nimico  fenipre  éeli  Popola  elet- 
to ?  Tutto  però  fuceeffe  a»  pub- 
tino  ficcome;  aveva  predetto  lfai£. 
Non  mi  fermo  nella  fpiegazidne 
minuta  di  quella  Profezia  *  per^ 
chè  farei  troppb  lungo  .f  u 
fffó.AV."    Aleflandro  Baia  trovandefi  Jid 
g  c.148,  tranquillo  pofìeffò  della  Corona  ài 
gpltt   Siria  credette  di  non  avere  altro 
50.  "  Più 


IZcvJ  Uy  VjU^J 


gle 
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più  a  fare,  che  a  prenderli  tutti  Juft.  K 
li  piaceri  che  gli  erano  proccu-  ?5/*2, 
rati  dall'  abbondanza ,  e  dalla  po       ,  ** 
tenza  che  pofiedava  .   Si  diede  c.  %. 
pertanto  impreda  alla  inclinazionel.M*^. 
fqa  naturale,  che  Io  difponeva  *lX£79}9; 
luffa»  all'ozio,  ed  alle  diffolutez-  B*fmpu 
ze.  Lafcio  la  cura  di  tutti  gli  Vahf.p. 
affari  al  fuo  Favorito  nominato  34& 
Ammonio  .  Quel  Favorito  info- 
lente  e  crudele  fece  morire  Lao- 
djtèe  Sorella ,.  dr  Demetrio  >  e  Ve* 
dova  di  Perfeo  Re  di  Macedo- 
nia , ,  Aixtigono  Figliuolo  pur  di  / 
Demetrio,  il  quale  fi  era  fermato 
nella  Siria  quando  gli  akri  furono 
fpediti  a  Gnido;  e  finalmente  tue* 
ti  quelli^  idei  Sangue  Reale:,  che 
gii:  ritifcìrdi  trovare  ,  con  animo 
di  afficurare  con  ciò  ai  fuo  Si- 
gnore .ili  pofleflfo  della   Corona , 
«he  aveva  ufurpata  ;  in  loro  pre* 
giudizio  con  la  impoftura  .  Da 
«li  modi    di   .procedere  nacque 
ben  pretto  i'odio  de'  Sudditi  • 

Demetrio  il  Primogenito  de' 
Figlioli  tJi  Demetrio  era  a  Gni-  , 
do,  ed  incominciava  ad  entrare 
in  età  capace  di  .intraprendere,  e 

di 
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di  operare.  Quando  ebbe  la  noti- 
zia di  queir  odio  de1  Popoli  ,  sr 
immaginò  effer  giunta  P  occafionCv 
di  rientrare  ne'fuoi  diritti .  Laftene^ 

eh1  era  V  Amico  nella  Cafa  dei' 

- 

quale  abitava,  gli  fece  avere  al- 
cune Compagnie  di    Candiotti  r 
coti  le  quali  andò  a  sbarcare  nella 
Cilicia.  Truovò  ben  prefto  gran. 
Numero  di  Malcontenti  per  for-, 
mare  un'Armata,  eoo  la  quale  ù.l 
refe  padrone  dì  tutto  quel  Paefe  • 
ÀlefTandro  fi  rifvegliò,  è  abban- 
donò il  fuo  ferraglìo  per  penfarc. 
agli  affari*  Lafciò  il  Governo  di 
Antiochia  a  Jerace ,  e  a  Diodoto^ 
chiamato  anche  Trifone,  e  fi  po-J 
fc  alla  tefta  di  un'Eferpro  for> 
jnato  di  tutte   le    Truppe  ch^ 
potè  radunare.,  «d  effendo  avvifa-n 
to,  cKè  Appollonio  Governato^ 
della  Celéfiria  e  della  Fenicia  i*, 
eTa  dichiarato  in  favore  di  Dcr 
xnetrio ,  mandò  a  chiedete  de*  fopv 
cor  fi  a  fuo  fuocero  Tolomme0> 

Apollonio  penfò  in  primq  lup^ 
go  a  reprì^mere  Giona ta ,  che  ri» 
maneva  unito  ad  Aleflandro ,  <ma^ 
ebbe  contraria  la  forte  ,  perchè 

in 
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in  un  fola  giorno  perdè  più  di 
otto  mila  Perfbne. 

Tolommeo  Filometare  ,   cui  AW,  H* 
Aleflàndro  fi  era  indirizzato  nelF  g.c  *4*1 
eftremo  pericolo  in  cui  fi  trov^-,  - 
va  ,  venne  finalmente  in  foccorfo 
del  Genero  *  ed  entrò  conungrof- 
fà  Efercito  neila  Paleftina  .  Tutte 
le  Città  gli  fpalancarono  le  Por- 
te, feconda  gli  ordini  avuti  da 
Aleflàndro.  Gionata  venne  a  rag- 
giugnerlo  in  Joppe  ,~  e  Io  feguì  a 
Tolemmaide  .  Neir  arrivarvi  fu 
feoperta    una  J  congiura  formata 
contro  alla  vita  di  Filometorev 
Siccome  Aleflàndro  ricufò  di  cori-* 
legnargli  nclte  mani  quel  perfido^ 
Gònchiufe  che  la  congiura  foflb 
fiata  fatta  d'accordo  con  lui;  ed 
là  confeguenza  gli  tolfe  la  Mo 
glie ,  la  diede  a  Demetrio,  e  fe- 
ce un  Trattato  con  lui,  in  fòrza 
del  quale  s'impegnava  di  ajutar- 
Jo  per  ricuperare  il  Trono  patera 
nó -     •    ,    •  • 

Quelli  di  Antiochia ,  li  quali 
odiavano  rhorblmente  Ammonio  y 
giudicarono  ,  eh*  era  giunto  già 
il  tempo  di  montar  per  le  furie». 

><r-  "'  •  *  Avea- 
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Avendolo  riconofciuto  benché  maf- 
cherato  da  femina,  Io  facrificaro- 
no  alla  loro  col lòra.  Nè  contenti 
di  quella  vendetta  fi  dichiararonb 
contro  ad  AlefTàndro  mede  fimo, 
ed  aprirono  le  porte  a  Toioiti- 
meo,  e  Io  voleva  no  eleggere  lóro 
Re  .  Ma  quel  Principe  avendo 
detto  altamente  <fi  -badargli  i  Tuoi 
flati,  in  vece  di  accettare  quella 
offerta,  raccomandò  loro  Deràè- 
trio ,  eh*  era  ^  r  erede  legittirtio  ,**il 
quale  itt  effetto  fd  ripofto  '  fàl 
Trono  de?  fùoi  Maggiori ,  è  ;pfcr 
tale  da  tutti  gli  Abitanti  ricono- 
feiuttf.  1  »^:-f   M  s*v*m 

-  ^A\efctàto>  eh*  èra -altera  heHa 
Cilicia ,  marciò  diligéntérnent'e't'Óìn 
le  Tue  Truppe  ,  e  >pòà  -i*Wb 
ed  a  fuoco  il  Paefe  intornio 'id 
Antiochia  -  Li  due  Efe^cki^ìS» 
terono  ;  ed  Aleffandro  perde  la 
battaglia ,  e  fuggì  con  cinquecen- 
to Cavalli  verfo  Zabdiel  (  *  )> 
Principe  Arabo,  atta  cui  fede  ave- 
va 

(  *  )  Nel  Libro  di'  Maccabei  è 
nominate  Emanuello  . 
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va  confegnati  •*  Figliuoli  Cuoi  . 
Tradito  da  quello  di  chi  più  fi 
era  fidato,  gli  fu  troncato  il  capo, 
ed  inviato  a  Tolomqieo  ,  che  mof- 
trò  molto  piacere  in  vederla. 
Queli*  allegrezza  però  non  fu  di 
lunga  durat?  >  perchè  morì  pochi 
giorni  dappoi  a  cagione  di  una 
ferita  ricevuta  nella  battaglia.  In 
.quefto  modo   Àleffàndro  Re  di 


m 

•un* 


;  di    Egitto  morirono  nel  tempo 
vmedeCmo,  i|  primo  dopo  d1  aver 
regnato  cinque  aijni,  e  trentacin- 
que  il  fecondo  •  Demetrio  per 
mezzo  di  quella  vittoria  era  ve- 
duto ifi   pofletfò  della  Corona  > 
preCc  il  nome  di  Nicaterc ,  che  fi- 
^gnifica  Vincitore*  La  fucceflìone 
;  al, Regno  di  Egitto  fu  fogge  tta  a 
maggiori  difficoltà  a:  .  s 

t  {  *  i  !*:io*X  tjr  ti   :? -  ;  ■  N  v 
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Fìjcone  fpofa  Cleopatra ,  ed  è  fati* 
Re  dell'Egitto.  Demetrio  nella  Si- 
ria fi  dà  fa  preda  ad  ogni  forta  dì 
vizj.  Diodoto,  foprannominatoTth 
Jone  fa  proclamare  in  Re  di  Si* 
ria  AntiocQ  Figliuolo  di  Alejf andrò 

^iBala  ;  poi  lo  uccide,  ed  occupa 
,  il  luogo  fuo.  Prende  a  tradì 
to  Gionata ,  e- gli  dà  morte.  De? 

v  me trio  imprende  uri  spedizione  corr\ 

7f  tro  atti  Partì  ,  d%ar  quali  è  fatt% 
prigione  *  Cleopatra  fua  Moglie,  £ 
marita  ad  Antioco  Sìdete  JFrateffa 

s  di  Demetrio  r  e  lo  fa  Re  di 
^tia.  Trifone.  '  vinto  ,  e  fatto  m* 
tire  .  Eccejft  di  pazzie^  e;;  dk 
vizj.  di  Fìjcone.  Aitalo  Filante- 

(  jore  fuccede  ad  Attato  fuo  ,  Zi?* 

]  '  c°  {uoì  *tyS«iY'  *he  MiW  fc 
,  la  di  luì  morte .  Muore  ansfreg#r 

[  dopo  un  Regno  di  cinqui #tni Tj,% 
eon  il  fuo  Tefiamento  lafcla.  Er^ 
de  il  Popolo  Romano  ^  J^i^^  1 
fiati  fuoi .  Andronico  fe  ne  \hnpa^ 
dronìfee  *  E'  vinto  e  condotto  jg^ 
Trionfo,  e  fatto  morire.  SCA 

Cleo 
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Lcopatra  Regima  d'  Egitto ,  AN.  m. 


nato  da  lui  .  Siccome  era  per  an-  Ayp. /.i. 
che  Fanciullo  ,  da  altri  fi  tentò  Val.Mam 
di  farla  cadere  (opra  quello  di  •*r*X0i 
Fifcone  Re  della  Cirenaica,  Fra- 
tétte  del  Re  defunto,  e  lo  pre- 
darono di  venire  in  Aleflandria. 
Cleopatra  *  pertanto  ridotta  da  ciò 
alla  neceffità  di  difenderti,-  chia- 
mò in  fuo  foccorfo  Onia  ,  e  Do- 
fltfeo  con  ■un*  Armata  d> Ebrei  • 
Portò  il  cafo  che  fofle  allora 
hi  Alexandria  un*  Ambafcradore 
dì  Roma  nominato  Termo  ,  il 
quale  con  la  fua  mediazione  ag- 
giuntò le  faccende  .  Si  accordò, 
die  Fifcone  fpoferebbe  Cleopatra  ; 
che  alleverebbe  fuo  Figliuolo  , 
che  farebbe  -  dichiarato  Erede  del- 
laVtGorona,  e  che  intanto  Fifcone 
la  cpoflfederebbe  per  tutto  il  corfo 
dèlia  fua  vita*  Non  ebbe  appena  ' 
d  ata  la  tua  no  di  fpofo  a  lla  Re- 
gina ,  e  préfo  pofFeflò  con  ciò 


del- 
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della  Corona  ,  che    nel  giorno 
medefirao    delle   Noize  ,  uccife 
tra  le  braccia  dell*  Madre  il  Fi- 
gliuolo.       :  \  '*\ 

Ho  già  detto,  che  il  fopran* 
norae  di  Fifcone  >  flato  darò  a 
quel  Principe  ,  era  propiamente 
una  giunta  di  burla.  Il  ùomttti 
egli  fteflo  prendeva  era  Evetgcttì 
che  lignifica  Benefattore  *  ;Gfi 
AIcfTandrini  Io  cambiarono  in  qtfefc 

10  di  Cacoergete  y  che  fuona  tutto 
al  contrario,  uri  Uomo  ,  xuì  'pUct 

11  far  male  ;  foprannome ,  che  fi 

era  meritata  con  tutta  giuftizia  • 

Dhi.in  ti.  Gli  affari  della  Siria  non  anda* 
Excirpt.  vano  nuiiz  meglio,  perchè  De- 

346    ^  metrio>  Principe  giovandcllo  fèti1* 
J.Maci  za  efperienza,  lanciava  fare -ogni 
XL20.  cafa  a  quel  Laftene  ,  che  gli  ave* 
37*  ^     va  proccurati  i  C*n diòttri  $  eoa  il 
Amiqu  foccorfo  de>  quali  era  afeefo  *i 
Trono  •  Quello  er4  un'  Uomo  ài 
corrotti  co  fiumi  e  temerario  >ril 
quale  ;?fi  - regolavi  - lì  mate  /•  chd 
ben  pretto  alienò  dal  fuo  Signo* 
re  il  cuore  di  qaelYr ,  *hb  gli 
erano  più  ncceflarj  per.  foftenct*» 
lo.        v    *u  :vcuvr*;..» 

1 
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11  primo  paflo  falfo  che  fece  , 
fu  circa  i  foldati  ,  che  Tolom- 
meo  aveva  pofti  pattando  nelle 
Città  Marittime  di  Fenicia,  e  di 
Siria  per  rinforzarne  i  prefidj*  Se 
avefle  lafciati  in  e/Te  quelle  guar- 
nigioni, averebbono  fervito  ad  ac- 
creflere  le  fue  forze.  In  vece  di 
beneficarle  ,    o   almeno  di  non 
maltrattarle ,  fopra  certo  fofpetto 
che  ebbe,  mandò  ordini  circolari 
alle  Truppe  di  Siria,  ch'erano  di 
prefidio  nelle  medefime  Piazze  , 
acciò  trucidaflero  tutti  li  foldati 
Egiziani,  e  fu  efeguito  il  macel- 
lo. Lo  Efercito  Egizio,  ch'era 
tuttavia  nella  Siria ,  e  dalijualeera 
ftato  Collocato  nel  Trono,  pieno 
di  un  ragionevole  orrore  per  una 
crudeltà  fi  inaudita,  la  abbandonò 
fubito,  e  ritornò  in  Egitto.  Do- 
po di  ciò  fece  ricercare  con  la 
più  rigorofa  feverità  quelli ,  eh* 
erano  ftati  contrar)  a  lui,  ovvero 
a  fiuo  Padre  nelle  ultime  guerre, 
epunì  di  morte  tutti  quelli,  che 
gli  riufeì    d'  aver  nelle   mani  • 
Quando  gli    parve  dopo  quelle 
barbare   efecuzioni  di  non  aver 
X  più 
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più  Nimici  a  temere  ,  licenziò 
Ja  maggior  parte  delle  Truppe, 
uè  conferve  fe  non  li  Candiotti , 
ed  alcuni  altri  Corpi  fttanier* . 
Con  quello  modo  non  folameate 
fi  privò  delle  vecchie  Truppe, 
che  avevano  fervilo,  fotto  a  fuo 
Padre  ,  le  quali   fe  gli  aveflèro 
prefo  affetto,  lo  averebbono  nuo* 
tenuto  nei  Trono;  ma  le  refe»* 
fyoi  maggiori  Nimici,  togliendo 
ìoro  il  modo  4»  vivere.  Ben  fe 
n'accorfe  in  occafione  delle  ribel- 
lioni, e  follevazioni,  che  accad* 
dero  nel  ptogreffò*  —       .  r<  r 
,  .  Intanto  Gionata  ^sedendo  che 
tutte   le   cole  erano  chete  nella 
Giudea ,  -  formò  «nalmentSail  ■& 
fegno  di  liberare  q,uando.;che  fof? 
fe  la  Nazione  da'  mali ,  che  le 
cagionava  4a   Cittadella  ,.  cito?» 
Gricci  pofTedevano  a.neota5  i»  Ge- 
rufalemrae  .  La  inveftì,-*  iece 
venire  varie  macchine  di  guerra 
per  attaccarla  regolarmente.  De- 
metrio »  fopra  le  lamentazioni  , 
che  gii  furono  fatte fi  trafportò 
a  Tolemmaide  »  <  coman^  iò  a 
Gionata  di  venirlo  a  trovare,  per 

-  ren- 
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rendergli  conto  di  quella  fa  ccen- 
da .  Gionata  diede  ordine  che  fi 
profeguifle   vivamente  lo  affedio 
nella  £ua  affenza,  e  partì  perrag- 
giugnerio  con  parecchi  tacerdotì, 
e  Principali  della  Nazione.  Recò 
feco  quantità  di  regali  magnifici , 
e  temperò  così  bene  l' animo  del 
Re  e  de' Miniftri,  che  non  {bla- 
mente fece  cadere  a  terra  te  àc- 
cufe  formatefi  contro  di  lui,  ma 
in  oltre  ottenne  de* grandi  onori» 
e  nuove  grazie .  Si  tolfero  a  tot. 
to  il  Paefe  del  fuo  Governo  tati 
te  le  impofizioni ,  le  gabelle,  e  t 
tributi  alla  fura  ma  di  trecento 
talenti  f  trecento  mila  feudi  )  » 
che  gli  convenne  pagare  al  Re 
in  forma  di  equivalente. 


lì  Re  eflèndo  tornato  in  Antio-  tu/h„- f 
chia,  e  Seguitando  a  vivere  Yen-  36.  r.*.' 
za  mìfora  neli'  ecceflò  di  ogni  r>  **** 
forta  di  vfcsj  ,  nelle  violenze  ,  XI'  \9- 
•  nelle  crudeltà  ,  riduflè  ali*  et  7*.  Jjr 
mmhk  la  pazienza  de'  Popoli ,  a  Uf.  a„. 
tal  fegno  che  tutti  li  fudditi  fi  *»V»J» 
determinarono  ad  nna  univerfale  *  * 
fòlJevazione.  ■*  -  •  Appian. 

:  Diodoto  chiamato  «1*™™  T/.,  l".«~yr* 


to  dappoi  Tri,  pjii, 
Tomo  IX.        T  fo- 
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Hp/r.  fonc,  il  quale  aveva  altre  volte 
\tv% l%:  fcrvico  Aleffandro,  ed  aveva  avo* 

16  p.  75i.to  "  Governò  di  Antiochia  con 
P*W.  Gerace,  vedendo  quella  difftofc. 
}  xerpt.  zione  de1  Popoli  giudicò  P  occa* 
VaUf.p.  fi0ne  opportuna  dì  tare  un  colpo 
34  '  ardita,  e  metterli  la  corona  fopra 
il  capo  con  il  favore  di  tali  di* 
fordini.  Andò  in  Arabia  per*  «ri- 
vare  Zabdiel' ,  alla  cui  fed*  era 
confegitàtà  la  ^educatìctne  ■•  e  ;  5h 
Perfona  di  Antiocò ,  Figliuolo  di 
AlefTandro  .  Gii  tap^fcùtÒ-ÌQ 
ftato  degli  affari  della:  Siria*  gli 
fece  vedere  il  difguftb  d#&>polf, 
e  particolàmientédeTc*ld&ti  ,  e  $i 
dipiiife  con  vrvaci  còlori  L'oi^afiq. 
«e  ,  che  non  pareva  efftre  ^più  -fa- 
vorevole per  collocare  Antioco  fo- 
pra  il  Trend  ékì  Padr&;  e gllchi- 
cfe  quel  Pritìcipé  Jgtovàròttoio^r 
fervirfene  a  iòftenere  i  *ftfòi  dirit- 
ti alfe  Cororia  li  Era  faa  foteriàfo- 
di  fervirfi?  falle  -tagimriHiaii 
Antioco  fiinattantochè  r  aveffè  cfat^ 
to  fcendere  dal  *  Trono  Demetrio , 
e  fcoi  liberarli  di  quel  Prìncipe 
Fanciullo  e  prendere  te  Coreha 
per  sè  medefintiy ,  «ficcoroe  fece. 

Zab- 
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'ZabdieU  o  fofle  che  penetrafle  a 
fonda  nel  fuo  Tero  difegno,  or- 
vero  che  interamente  non  intea* 
deiTe  il  progetto*  non  gli  sccor-    .  .  , 
èà  fubtfo  la  fua  domanda*  Tri- 
fonc  pértamo  fu  coftretto  a  feì> 
xnarfi  appreflb  di  lui  per  folleci- 
tarlo  cori  fempre  nuove  premu ré  • 
Finalmente  a  forza  di  -ftimoli,  d 
di   regali  Zabdiel  accedenti*  ed 
•egli  ottenne  ciò  che  bramavi.*? 
<>.  Gionàta  intanto  ftrignwa forte-  *™'0MAV 
mente  là  Cittadella  di  Genafa-  ac'it* 
lemme  ;  vedendó  però ,  che  ciò 
era  fenia  profitto,  mandò -u^a 
deputazione  verfo  Demetrio  pre- 
gandolo ,  che  ritirafiTe  il  preftdid , 
clie  con  .la  forza  non  poteva  cac- 
ciai *  Demetrio  che   allora  fi 
trovava  molto*  imbrogliai  a  ca- 
gione deVtumuki  frequenti  >  che 
fuccedetfaao  in  Antiochia y  ov* era 
rodiatiffiriiQ ,  ^  «on  lui  il  fuo  Mi- 
nili fterio^  permife  a  Clonata  tutto 
m  ciò  che;  avefva  domandato  ,  con 
patto  che  gli  fnandafle  delle  Mi- 
lizie per  gargare  li  Sediziofi ,  e 
:  Gioftata  in  fiitti- gli  fpedì  fubito 
tre  mila  foldati.  Appena  il  Ré-  * 

T  2  gli 
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gli  ebbe  avuti  ,  che  credendoli 
baftantemente  forte  per  poter  im+? 
prendere  qualfifia  cofa,  pretefedt* 
privare  delle  arme  gli  Abitanti 
della  Città  di  Antiochia  *  ed  ;ai 
quello  fine  comandò^  che;  ttìtcri 
dovettero  a  lui  recarle*  A  qùelhp 
nuova  cento  venti  mi 1*  Cittadini 
Ciblieivarono!,  e  yennero  mn veftte 
re  il  Pa  la  zzo  con  opinione  di  uoq 

ciderc  il  Re^  <tli  £brehaA»fffie 
ro  fubito  per  difimpegnarlos  y  ate>I 
lontana rono  quella  m ok i t u  d i n e  co n 
il  ferro*  e-, con  il  ìuoccuì ^diedero** 
alle  fiamme  una  parte:  della  Git^  -' 
tà  w  |  ed  amnuEaa  rono  ^  <*  fecero^ 

pej?irft  per  mezzo  del  fusocoo^uafi 
caiito  jnilé>  Abitanti  1,  engli  iaktàb 
imunjoriti  4*1  •  grave  i  i  iitaàronQ u 
domandarono  knPàòe  £;<J,a^*a«>fl 

fu  loro  accordata  ^r?e  iÌI  tumulto 
cefeò  .  -Gli  Ebrei, dopò  d*  effot&ll 
vendicati  H  cosi  joitiblftiailn  w  fle'nwrfisJ 
fatti;  dagIiif^!dch^i^Wli>B©aw^ 
de* , >j  ed-  a  G er u fa  1  e m me  ip  qprinoi-  o ^ 
palliente  fo«o  il  Regno  di  (ÀfitLm 
tiocp  Epi&ne  ,  TJtoimarojio  baWofth 
ro  Paefe  ijjMiichi  di -bottino^  ^31  a 
onori •  •  5  r^H*  •  tftevs 

•  .  :        r.  T  De- 
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Demetrio   non  abbandonando 
mai  la  crudeltà  ,  ia  tirannia  ,  e 
le.oppreffioni  ,  fece  anche  morire 
molte  Perfone  ia  pena  delia  ulti- 
ma iedizione  ,  confifeò  i  Beni  di 
raoki  ^  è  cacciò  un  gran  numerò 
di  altri  *  Tutti  li  fudd iti  preferì 
talmente  ad  odiarlo  ,  che  altro* 
non  rimaneva  che  la  occasione 
per  dkhiararfi  >  e  fargli  provare 
gli  effetti  <più   fpaventofi  della 
loro  vendete**    "  ^    ^  ?>r.:'r  *  vi 
Malgrado  alle  promeffe  dal  Rs 1 
fatte  a  Gionata ,  e  le  grandi  ob- 
bligazioni che  gli  aveva  per  il 
foccorfo  ,  da  cui  era  ftato  fai 
.  toti»  non  ufò  modi  trtigliorir  verfòi 
di  lui  si  né  differenti  da  quelli 
u Citi,  con  gli  altri  .  Credendo  di 
non  àver-  più  bifògnd  di  lui  ,1  non - 

?  wà>  il  Trattato'  fatto  con  cflb 
Benché  la  forama  del  li  trecento 
talenti  gli  foflè   (lata   sborfat?  > 
domandò  che  gli  fi  pagaflèro  tut-  ; 
te  le  ùmpofizioni  j  le  gabelle',  c  i  ■c 
tributi  ordinar)  con  quell*  ifteflb 
rigore^  dr ipjrima  ,  e  minacciando 
*  Gìonat»r disfargli  la  guerra  ,  fe 
avefle  mancato .  I  ~ 

*  T  3  Men- 
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Mentre  le  cofe  erano  io  iftató 
fi  vacillante  ,   Trifone  condufle 
nella  Siria  Antioco  Figliuolo  di 
AlefTandro  >  e  refe  pubbliche  a 
tutti  y  ed  in  ogni  luogo  eoa  un. 
•  l  manifefto  le  ragioni  x  che  aveva 
,•    \ ...  fopra  quella  corona     hi  foldati 
.  .,   che  Demetrio  aveva  cacciati  »  e 
V  un  gran  numero  di  altri  Malcdè- 
•  >    tenti ,  entrarono  in  folli  '  nel  par- 
t ito  del  Pretendente  r  Wh#o- 
clamarono  Re.  Sotto  le  fne  bah- 
diere  marciarono  contro  a  Détti€~ 
1  71 1   trio»  lo  vinftro  »  e  lo  obbligaro- 
no a  ricoterarfi- in  Séieùcis  .  Olì 
prèfero  tutti  gli  Elefanti  ,  fi  «~ 
fero  padroni  'di  Anùòc^ùa  "pbr 
fero.  Antioco,  nel  Tronfi  ;dè?Re  ti 
Siria  -,  dandogli  il  foprannome -di.  | 

*  Ibeot  \  che  figni  fica  Vii  - 

do  nata  v1  ^lcó^^e,oPt^cl%^iir 

r  T  invito  fattogli1 fare  a-  nonfte-HcIel 
•  óttovò;  -R^  petf^ra'p  e-^le^fte^oi; 
-fneerefS  V  Eglr  >  e'fuo-  fratello 
furono  colmati  èi  b«nefi- 

'  ?j  v  Fé  lofio  màiidat*  fe  ptjrn&iBtine 

*  di  poter  afloldarc  tti!ifcie;  pef  "Àn- 
■  tioco  ia  fuftó  il  Paefe  della  Cele- 

Cria»  i 


! 
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firia  ,  e  della  Palestina»  Con  tali 
Truppa  formarono  due  corpi  di 
Efercita,  cornali  operarono  fepa* 
•ra cannate  ,  ed  ottennero  molte 
,victArie  contro  a'nimici :  Mr  « 
-..Trifone  vedendo  tutte  le  cofe  I.'Mae. 
ridotte  ai  punto  in  :  cui  le  vola-  x  xif* 
va,  per  incominciare  ad  efeguire5* 
il    ^ifegno     che  ayeva  formato  j\fm  4^ 
di- far  perire  Antioco.*,  e  prende-  tiquJ.ii* 
reper  sé  la  Corona  di  Stria  >.  npn  ™°t*y 
«covava  altri  oftacoli  fe  non  d*'^  ,  x'!  * 
canto  di  .Gionata  »  di  cui  coijofce-  Èpìtl 
.  va  anche  troppo  la  probità  per  L*i\L 
h^vejlp  a  tentare;  di  £ÌugnerG  a  55- 
ipi     Rifolfe  pertanto  di  privatfi 
^ad  ogni,  cofto  di  un  .nimico  tan- 
;  xh ,  temibile  i  e  però  .  eolio  nella. 
Giudea  eoa  urf  Armata  per  pren- 
derlo >  e,  farlo  morire  .  Giocata 
ti#aJ  ;cant$  fuo  venne    a  Betfan 
v       ^aa^ntg;  njili^  foldati  .  Vide 
bene-K Trifone  allora,,  che; .puila. 
.guadagnerei  con  la  forza  con - 
oltfontó  un'Armata*  sì  forte  ♦  Proc- 
Hcurd  per  tanjo-  di  allettarla  con 
^bdten  parole  f  e\,  con  promeiTe  le 
.  piìi  efficaci  ;,<*!*.  finces*  amicizia  ♦ 
,:Gli  Jkce  4ire>  ebe,*ou  eia.  v<im- 
:  0  T  4  ta 
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to  in  quel  luogo  fe  non  per  pren- 
dere configlio  da  lui  intorno 
certi  affari  comuni  >  e  per  metto- 
re  tra  le  tue  mani  la  Città  4ì 
Tolemaida  ,    delia   quale  ^ vesti 
fatta    rifólufcione  ,di    largii  utt 
puro  dono.  Seppe  ingannarlo  vosi 
bene  con  quelle  proteftailoni  & 
amicizia    e  tón  quelle  obbliga q 
offerte  ,  che  gli   fece  rimanili 
tutte    te  ^  Truppe   à  ,  rifervà  ;  di 
tré  nula  perfone  V  delle  quafi ;iìo4 
ritenni  fe  npa  mille  appreso  ài 
sè  .  -Mandò >Jle  altre  nelle  patti 
della  Galilea  ,  è  fegui  Trifone  a( 
Tolemaida       fpe ra  ndo \  ìcip x'à!  % 
ledè'  ^di  'quel  Traditore ,  Wéfàxti& 
follo!  ia  poilèiTo  *  Appena,  érittài 
tovr  «>n  li  fboi;  mille  t&tó&| 


furono  chiufe  le  xtóxtè  *  ti  zfàcà* 
rÒ  dèli*  perfon*  A  Gionàta;;,  J 
tutti  gli  altri  furono  truc^dati^.: 
Si  fece  rubito'  afìche  un  cUftacca^' 
mento  di  Truppa , ;  efié  a^afletv 
à  Sorprendere  gli  aitici  doè  mila, 
Uomini  ,  cH*  erano  pétrtF^ 
là  Galilea  <T Avevano  ^iiefjr  già?4 
avuta"  fa  -  relazioni  di  quanto  ertf 
accaduto'  i  Gionaca  i  ed  alla'  fui 
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Gente  in  Tolemaida  j  ond'  éflen- 
dofi  confortati  tra  loro  a  difen- 
der/} vajorofamente  r  ed  a  vende- 
re a  ben  caro  prezzo  le  loro  vi- 
te ,  l' inimico  non  ebbe  coraggio 
di  aflàlirli  .  Fa  perineflò  ,  che 
paftàfièro  oltre ,  coficchè  tutti  ar- 
rivarono fenza  male  veruno  in 
GerufaJemme^'  ....     -  <~ty^ 

L'afflizione  delia  ^ifgrazia  ac- 
caduta a  Gionata  fu  eftreraa  i  gli 
Ebrei  ad  ogni  modo  non  perdet- 
tero il  coraggio  ùm  Di  univerfale 
confenfo  fcelfero  Simone  per  loro 
Generale ,  e  nel  tempo  ftefTa  con 
gli  ordini  fuoi  fi  pofero  a  perfe- 
zionare con  tutti  gli  sforzi  le  for- 
tificazioni di  Gerufalemme  ,  da 
donata  già  incominciate  .  Quan- 
do fi  ebbe  la  notizia»  , che  Trifo- 
ne fi  avvicinava ,  Simone  marciò 
contro  di  lui  alla  tefta  di  un 
bello  Efercito.  - 

Trifone  fchivò  di  prefentargli 
la  battaglia  ,  è  ricorfe  di  nuovo 
allo  fteffo  artifizio ,  che  gli  eri  5Ì 
bene  riiifcìto.  Mandò,  chi  dfdeflè 
a  Simone  ,  che  non  aveva  fatto 
fermare   Gionata  fe  non  perche 

T  5  era 
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era  debitore  di  ceatq  talenti  ;|  ceu- 
|a  mila  Scudi  )  al  &e  ^  c&é  però- 
ip  voleva  mandargli  quella  (boi- 
ma  >  e  IL  duev  Figliuoli  4i  Gio- 
cata i.nT  oftaggia  ,.  perchè  rjfpon- 
■deflèra  delia  fedeltà;  del,  loro- 
Padre  >  gli  concederebbe  la,  liper- 
f&  ^Benché  Simone  vede/Te  bene  y 

•  che  quefta  era  una  finzione  , .  nul- 
Jadimepo .  per  no»  aver  *:  dover- 
ife  riniDrovewfr  di  ayer  cagionata 
Ja  morte-  al  .  Fratello,;  »  jjeu&odo< 

•  Je  -cofe  chtfvgli  £.  preponeva©  „ 
■^gedMlr  danaro  li  du%  E^iu- 
oli  di  donata  ».  Il  Traditore  nè 

meno  pe*  >f&rifo<*ttl9fàfc}  il  pri- 
vl&n.ie«h>  ma;  ritornò-:  Ito  iècoihda 

«  <«o?;;piùi  MDtff^^^mo  » 

:;,«^(^eqaionei  div  ipeltefii'  <*xgni 
fgfa  a  fe^o  ,.  ed-;  *.  fuocor Situo- 

,<l|e  ;lo  andò-  csjr*plandft  iifc  ogni 
parte:  -  cosfc  d*  yieÌPQi*iqf  W««  •  le 

;  jftfe  fl?as##r?,  sbcoo^ama^jiìràe 
•£*p«evenfie;  unti  M GjQMi&gBih*  & 

^otbjiglà  JtsWtki^'...  tvifanugni 

...  Trifeflei  ritorjsato^  a-SQsafùerl 
*}1in«e*j»o  aet1  Bae&v  4i  ;G*&adi 
Jfccè  dar  morte  a  Gionata  ;  e  do- 


■ 
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Lpo  dì  ciò  credendo  di  non  avere 
chi  più  temere  ,  diede  ordine  , 
-che  fegrétamenté  foflfe  uccifò  an- 
che Antioco  ;  facendo  poi  correr 
tjvoce  y  chy  era  mòrto   dal  male 
della  pietra  >  e  nel  medeftmo  tem- 
po^ fi  fece  dichiarar  Re  di:  Siria 
4d  fuo  Itìògo  >  e  prefe  il  pofleflb 
ideila-  Coronai  Quando  Sitinone  v 
afpprefe  la  nuova  della  morte  di 
*Uò  Fratello  r  mandò  a  prèhdère  le 
'tflie  oda  *  le  pofe  nel  Sepolcro  de 
fUoi  Maggiori  a  -Modino  *  e  gli, 
fece  ergere  un  4ìioht£mtìnter  tóa* 

;;<i  Trifóhe  delideràra  àr^erttSfti'én- 
*^*>$$  &rfi  riconofrtfe  da*  Roma-  g.Ci4?; 
r*if^  perchè  ffefrza  di  ciò  là  Tua 
^fiirpazìone  éfi-  così  vacillarne  y    *S  9 
;n§be  feéiiveéevfc ^  d^  aver^bifogiiódi 
s  Ritira ppóggio  peir  tófleaerfi  *  Spe- 
vàì  pittando  urta  folènne  Aiftfea- 
*  !  *  ;  Roma  }  tfa  etiti1  effe ^<tna 


3aVitt^m  ifrom  dei  1  pfefo  di  #icci 
^  mH^pefcze  «Porò  •  Fti  étk  Romani 

ingannato  ;  ricévettero  U  5tàcua> 
niiii^5ecetó  Mlfa likrìiìbùtit  no- 

-tìic'ai  Antioco  ,  da  lui  fetta  a£ 

j  ■  &$;vc>)    -  x  <   -  fa£ 
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failìcare  ,  come  Te  Favellerò»  da 
lui  ricevuta  .     «  ?        -        a  a* 
f   Gli   Ambafciaderi  fpediti  Ha 
J.M^**.Simone  ftirono  ricevati  coft  moi- 
to  più  onore  y   e  fi  rinnovarono 

l6*4C'    tanti  -  li,  Tmtat*  sfatti:  co'  fuor  ^ 

5  cederà    :Ì2         ir-:-  n -.v  i-^oi 
tu*j     *  -Demetrb  intanto   ficev*  liie 

Utoa.tn  ......        .  .> 

Bxterpu  occupazioni?  i  divertimenti:  sdì 
F*/^  Laodicea  >  ove  ir  dava  io  preda 
IW^^  infirmi  >  fenza  cor- 
Xilyl  ^Sg^**  averfa  .  fortuna  y  le 

aJC  IV.  ^enza  rnoftrate  d*  a<rcergcrft di)  fae 
38.  4i>  difgcazie^iSkcome  Trifone  awerà 
Sof%  Afh  &Moxm  gkift0<argomento  agii  Ebrei 
-  di  opporfi^ai  Jim  v  edi  al  fuo  part i- 
*     .  ^  to^SmOfìe ipedì  a  Demetrio  una 
^  -  : , ;  éor o  na :  <dr  oro  >  ed!:. A m ba fc i ad o r t 
«fcr  iàrattaflerb* ■  co n  !  u  i .  Ottenne*** 
da  quel  Principe  la  vectofeem^ift 
del  Sarerdoaior ,  rm  dei  Prìnci§ 
ti  elfo  Peffom  di  cSitnone* 
la  efèmioncpr  da  tutte  tei  impofit 
ziom*  e  trtbuttVxon  unr  amniftia 
genera  le  fetfì  tut  ri  g&  attir  >flr 


Jità  paffiwi*  co»  pattai  che^^gtr 
Ebrei  fi  :  umifero  ar  lui  contri 
a  Trifone**        ♦  1  ;    •*;.<;>  oìj;**»** 
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±h  Finalmente  Demetrio  fi  rifco£  £éN- 
fe  alquanto  dal  Tuo  letargo  in  oc-  G*  C.  14.» . 
cafione  de'  Deputati  ,  che  vetane-  Juftin*1* 
to  a  lui  dall'  Oriente  per  instar-  -ftfVt 
lo  ad  andarvi  . 


inondato  quafi  tutto  l'  Oriente  ,  e  6* 
Aggiogati  tatti  li  Paefi  dell'Afa., 
che  fondila  riattò,  e  ;  l'Eufrate; 
ma  gli  Abitanti  di  quelle  -Regio-  jjj?  ^ 


fbffiirè -  quelle  ufurpà»  *3.r*9. 
aioni,  nè  k  .fuperbiave  Knfoten-  , 
»  di  qua*  nuovi  ;  padre**  •  Moflì  * 
da^  tali  ragioni  iWleiitavam*  al  Dìod  i* 
fegno  maggiore  Deraetria  con  rtì* 
pKcate  <  >Anibaffcerie<,  Icbe  venrfie  r.a  V 5f^« 
&rfi  loco  capò,  a  (Starandolo  di  usa  faSyrJ 
XmìvétMe  fol  legazione  contro  a'  p .  x  3^ 
Patti  i  :e  promettendo^  di  dargli 
Truppe  featìe vali  per  cariare  quev 
gli  n  Ufurlpàtcrr  i  7  e  ricuperare  t  ut- 
te  le  Provincie  Orientali  Pieno 
«fèoqttétfo!.  fperanze  imraprefe  la 
fpedizbné  v  e  pafsò  iy  Etìfrate  ^ 
lafekndo  ^rtìfijpe  'poflfeflore  della: 
maggiòr  parte  della  Siria  *  Com- 
putava ,  jctó  effèttd© divènuto  , 
quando  che   foffe   padrone  dell' 
Oriente  ,  fi  troverebbe  con  qoeUL* 

ac- 
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flccrefcimenco  <U  forze  ift  i^ato 
di  far  rientrare  ne*  fuoi  dtìveri 
-guelfo  fcelleràto,  ribello  *  :  *  v,;^ 

Sabita  giuntò  in  Oriente  *  '  £1* 
Eli  me  r  ,  i  Perfìani  >  et  Bettriani 
fi  dichiararono  in  fuo  favofe  v  e 
con  glt  aiutt  ch-ebbe  dar  loro » 
battè  molte  volte  li  Parti*.  Wi+ 
talmente  >  fotta  jpYetefté  di  Voler 
trattare  con  Iui  >  rtaife^*% 
una  imbolata  >  in  cut  reltò  -fkri- 
giónlero  y  e  tutta  T  Àfèlàta  tua 
fu  cagata -a  péiii*  Allora*  Tti, 
-che  tfeon  qiietV  col  po  ■<  Caperlo 
/^Paftì  «^ftatìli  in mtùdèsi^ 
tanta  folida*  che  fi  ^nfeivò^^oi 
fct  lo  %!E!o^di  moM  i^off^e 
éiVfentó  Jt- terrore  di  botiti  li?  tóbi 
Ricini  fina  àd  andàre'  ^él  jarf  cén 
lì  Romani  medefimi ^       Iff  ^fófòa 
delle  arme*  e  per  la  fama  delle 
militari  imprefe* 

lì  Re  ^  Parti  di  qne^  tèmpo 
ér*  Mitriate  ^iitìalàW^^- 
pasua  FriÉfetpe  vatoròfo  e  faViè  » 
Abbiado»  VednW  i^i^i#fll<> 
Atfactf  ateva  fondita  quell*  Im£e* 
rio  ;  con  quale  Aìrface  IL  Figli- 
nolo fuo  lo  aveva  Abilito  y  ve 


uigiiizeci  uy  uuu 
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fiflTatQ' .  eoa  un  ,  Trattato  4»  pace 
:  &ttQ-  eoa   Antioco-  il  Grande  ► 
Priapazio  era.  Figliuolo-  di;  quell'' 
:Arface  IL  cui  era  .  fucceduto,  e 
«he  portò  il  ,nome  di   Arface .„ 
eh'  era.  comune  a., chi.  nafeeva  ia 
quella.  Famiglia,.,  Dopo-  d'aver  re- 
gnato anni  quindici,  lafci&  mo- 
rendo la  Corona  a .  Fraate  >.  Pri- 
mogenito- 4e'  fuoi  Figliuoli  i  e- 
iquettiì  a  Mitridate-  fuo  Fratello, 
che  preferì  *'C«QÌ  -Figliuoli  mede- 
fimi  (  *J;  perchè  in,  ìmVcpnpb- 
,he  merito ,  e  capacità,  maggiore 
#er  governare  ftggiamente  li  Po- 
poli., facendo  cp$i  moftrò  di  ff- 
V^fefSFfòlJo»  che  un  Ke  *  quan- 
do: è  padrone  di:  fcegjiere  4fbi?e 
,%v,er .  maggiori:  attenzione ,  al  Be- 

alisi-  snéi  ?  -  . 

ti  .  Il»  *  4  - 

—  •  ^  ■  j      •  •    '     .  u 

■>W*ltì*  filfa,  relitti  s  5, ,  #«ew~ 

ìflfoih  mtutis-  vttovvieUquìt  ìmpt- 
tiW  v  jiliis  Affgf^  tjum  fotrj*:  dfbi~ 
si  nomini  r^tut-,  ,•  Wmfwe  patri* 
W*w  ffarif  xtnftdendm  Jtfftin- 
»*«t»-  c.  j~ 
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dimento  di  fua  Famiglia,  ed  ià 
certo  modo  fcordarfi  il  nome  dì 
Padfe ,  per  ricordarli  unicaineriie 
quello  di  Re.  Quefto  Mitridate 
è  il  Re  de'Parti,  che  fece  pri- 
gioniero Demetrio.  „\ 

Quel  Principe,  dopo  d'  avere^ 
Soggiogati  li  Medi,  gli  Elimeii. 
li- Peritanti,  .e  li  Battriani  ,  portò- 
le  fue  conquifte  nelle  Indie,  ed 
oltre  paflfò  i  confini  di  queUè  del 
Grande  Àleflaodro.  Dopo  d'aver 
vinto  Demetrio  fi  refe  anche  fog-~  ì 
getta  Babilonia,  e  la  Mefopota% 
mia,  onde  il  fuo  Imperio  dopo 
quel  tempo  ebbe  per,  limite  ijf 
Gange  air  Oriente,  è  all'  peci-, 
dente  Io  Eufrate. 

Conduflè  Demetrio  fuo  prigiort 
nierò  in  tutte  le  Provincie,  dalle; 
quali  era  confiderato  per  Re  d|T 
Sìria  con  la.  idea  di  fottometterlèT 
al  fuo  Dominio,  facendo  loro  fp-^ 
iamente  vedere  colui,  che  avevi- r 
no  giudicato  il  loro  Liberatore,^ 
ridotto  ad  una  condizione  fi  Jìafu 
fa,  e  così  vergognofa  ..Fatto  ciò* 
lo  trattò  come  Re  ,  lo  «wnd^ 
nella  Ircania,  che  gli  fu  affegna-' 


Digitized  by  Google 


DE'SUCCESS.DI  ÀLESS.  419 
la  come  il  luogo  di  fua  refiJen- 
za ,  e  gli  diede  fua  Figliuola  Ro- 
doguna  in  Ifpofa  .  Fu  ad  ogni 
modo  Tempre  confiderato  in  qua- 
lità  di  prigioniero  di  guerra ,  ben- 
ché aveflfe  per  altro  tutta  quella 
libertà  y  che  può  concederfi  a  chi 
è  in  quello  flato.  Nella  ftefla. 
maniera  fu  trattato  da  Fraate 
Figliuolo ,  e  fuccefìfore  di  Mitri- 
date.      1  "  \  * 

Di' Mitridate  fi  offerva  come 
una  cofa  molto  particolare,  che 
avendo  foggiogate  moke  differen- 
ti Nazioni,  prefe  da  ciafchedu^ 
na  ciò  che  aveva  di  migliore  in 
materia  di  Leggi,  e  diCoflumi^ 
e  formò  un  corpo  di  Leggi  ,  e 
di  Maffirae  di  Stato  per  il  buon 
governo  dello  Imperio  fuo.  Quo 
f£ò  fi.  chiama  fare  un  beli*  ufo 
delle  Vittorie  ,  tanto  degno  di 
maggior  lode  quanto  è  più  raro 
e'  quafi  inudito,  che  fi  truovi  chi 
più  cerchi  di  approfittare  de'  favj 
cóftumi  de*  Popoli  vinti,  che  ài 
arricchirfi  cò^  loro  t efori  .  Per 
quefta  via  Mitridate  pofe  i  fonda- 
menti folidi  alio  Imperio  de'  Par- 

ti, 
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ti,  gli  procurò  una  ftabile  fuffìk 
tenza  ,  coUegò  Grettamente^  Je 
conquiftate  Provincie,  le  riunì  co» 
me  un  corpo  ,  folo  alla  Monat- 
.chia,.  la  quale  fi  foftenne  pei;  il 
corfo  di  molti  fècoli  fenza  mu- 
tarti, benché  tante-,  e  differenti  » 
fòiTero  le  Nazioni.  Mitridate  può 
dirfn  il  Numa  de'  Parti.,  il  ;  quale 
infegnò  a  .  quella  bellioofa,  - fa- 
zione a  temperare  la.  bjravurarr.fi>- 
toec ..  co n  :  la"  ;  di fei pU  n a  >  ed  ,a .  rae£ 


colare  la  favia  autorità  delle  l>g- 


gi  colla  cieca  forza  delle  arme  ni  | 

In  quel  medefima.  tempo-  Cuc- 
cette e»  cambiamento  confiderà»  . 

.  biie:cnella  -  Naziooe  .  Giudea  *>Q.li  ' 

P9,  e  .co»  incredibili  sforzi  ] con-  ^ 
tra' a'  He  di  Siria ,  non  iblaia^e 
yèr  .metrèrfi  in  Vlibmà>;       'ftn--  . 
clipper  àfficiirare  jfo  Religione  *  ] 
JErèdettetOD  di  dorerrf roiktaredeU 
la  favorevole  occafiorié  deHai  . 
gionia  dei  Re  di  Siria  # Mi- 
te game  Civili  v  che  lacewvwo  1 
continuaraenter  qiaell1 1  Impelo  ©;  |er 
<  fare  la  ficorezza  deli*  una,  ehd$l- 
>F  altea *  Una  geuérals  Ad  una^za. 
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di  Sacerdoti,  di  Vecchiardi,  e  di 
tutto  il  Popolo  ridotta*!  in  <Je« 
rufalemme  »  fcelfe  Simone  per 
Capo  ,  alla  Famiglia,  del  quale 
aveva  obbligazioni  infinite»  e  gli 
diede  il  Goverao  a  titolo  di  fo- 
vranità  y  come  pure-  il  fommo- 
Sacerdozio  i  e  volle,  che  quel  du- 
plicato potere,.  Civile,  e  Sacer- 
dotale fofle  ereditario  in  quella 
Famiglia    Que'  due  titoli  gli  era- 
ina  ftàti  già.  conferiti  da  Deme- 
trio ,   ma  rift retti  alla  fua  fola 
Perform.  Dopo  la  fua  mortequel- 
le    due   Dignità  paflfarqno:  cosi 
unite  nVPofteri  fijoi che  le  poC- 
Sedettero  per  molte-  'generazioni 
--Qitfrnda  la  Regina  Cleopatia ■  "an.  ih 
teppe  che  fuo  Marito  era   pri-  g !c.  140I 
gi  o  n  e  ,  e  noa  rilafciato  da*  Parti , 
il  riftehiufe  co'fuoi  Figliuoli  in 
Sekacia,  ove  molti  de5  Soldati  di 
:  Trifone  vennero  a  porft  nei  fuo 
;  gai  tirò*  Trifone  i  per  fua  natura 
-1  fcrutóle  *  t  crudele*  aveva  nafeofi 
•n^-lJvfiiói/^di^tt  ^ón  molta  Au- 
dio fottp;  le  apparenze  di  bontà » 
è*  dfc  dolcezza #,  finattanf oche  ave- 
:  ^va  creduta  di  ayex  bifogno  di 

cer- 
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cercar,  di  piacere  a'  Popoli  -  pef  a 
venir  a  fine  de*  fuoi  amóiziofì 
fegni.  Quando  fi  vide  in  pQflfeflfd;; 
della  Corona  4epofe  la  mafchfr*  ; 
di  un.  Perfonaggio,  che  io  coftì 
trigneva ,  e  fi  diede  fenza  rimorfoj 
in  braccio  flilf  cattive  fue  iitfli-b 
nazioni.  Molti  pertanto  Io  abbati 
donarono,  e  veoneuo  in  gwrt  utbi 
maroadarfi  a  Cleopatra.  Que'dfeì 
fertori  però  i?on  intronavano  ru- 
mente il  fuio  partito^  coficcW  fc^l 
fe  in  iftato  di  foftenerfi  daf- sèi3 
medefiraa.  Temeva  ella  in  olerei 
che  il  Popolo  di  Seleucia-poteff&b 
anzi  darla  .nelle  mani  dj\  jTrt&*Y£ 
ne  ,  .che  .^tollerare  per  ^fnpftea 
di  lei  di  eflere  alfe 4w$> ju WtìK  a! 
pertanto  proporre  a4  Antioco  Si-  a 
dete  ,  Fratello  di    Demetrio  dico 
unirfi  con  lei  ,  con  prometta  ìm&ì 
tal  cafo    di  dargli  la  mcioo  di  & 
fpofa,  e  di  procurargli  la  Cor» 
na  di  Re .  In  fatti  quando  nifep-toi 
pe,  che  Demetrio  aveva  Kfp<?&ta  u< 
Rodoguna,  fi  chiamò  tanto  offe*  > 
fa,  che   non  mifurò  più  le  fuèw 
direzioni,  e  rifolfe  di  cercare,  a£  /o 
fiftenze  con  qualche  Matrimonio 

nuo- 
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attero  .  ■  Troppo  giovani  erano  i 
fuoi  Figliuoli  per  reggere  fotto 
al-  péfo  di  una  vacillante  corona; 
\  ei  ella  non  aveva  il  carattere  di 
far  molta  ftima  de' loro  diritti. 
Ora ,  Cccotne  Antioco  era  dopo 
di  loro  l'erede  più  próffimo  del- 
la Corona  v  vèrfo  di  lui  ri  voi- . 
fe  Cleopatra  il  penfierò  ,  e  ipo- 
folio  i>r-,p  »  i<         ti  ■•>.:?. 

iQuell'  Antioco  èra  il  fecóndo /: 
Figliuolo  di  Demetrio  Solerò  ,  ed  n 
era  flato  mandato  a  Ghidò  conot 
fuo  Fratello  Demetrio  nel  tempo  :l 
deife  guerre  i  che  il  loro  Padre 
aveva  ^avute  !  ■contro  Àleflàndro  K 
Baia,1  per  mettergli  in  ficuro  dal-:u 
le  rivoluzioni  >  clie  fi  temè  vano , 
e  -che  effettivamente  fucceflèro, 
conie  fi  è  détto .  Avendo  aceet- 
ta«i  Mmm  di  Cleopatra  ,  pre-1, 
fe  iil  ritmo  di1  Re  di  Siria  .         1  ' 

ScrlBè  *  Simone  una  tetterà  , 
con,  cui  fi  doleva  della  ingiufta  r 
u fo-pazipne-  di  Trifola y  del  qua-  !! ! 
le  f»  prommevà    vehdicarfi  ben 
preto.  Per  Impegnarlo  ad  abbrac-  ' 
«are*  It  Aiei  intereffi ,  gli  faceva  1 

Cifi'^n  ">^"',;*:P  , -  gran-  ' 


ta 
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grandi  promefle  ,  e  gliene  facevi' 
fperare  di  molto  maggiori  quando"  # 
*n.  M.   foiTe  ar ri v ato  al  Trono . 

In  atti  *el  princìpio  dell'  ali- 
/.  M«r.  n0  feguente  entrò  nella  Siria  con 
^}**1->Mn'  -armata  cornea  di  Truppe 
%  ftraniere  armiate  nella  Qreèlai, 
jof.  A»,  nell'  Alia  Minare,  e  nelle  Ifolef, 
r»>.  e  dopo*  d'avere  fpofata  Cleopai 
Xirr.  tra  >  %d  ^rf^e  aiie  Tue  quello  del* 

1  '  13'  Ja  Moglie ,  fi  rnife  in  Campagna 
Ter  andare  a  dir  battaglia  a^fc 
fbne  .  La  maggior  parte  delie  • 
Truppe  dell'  ufurpàtore ,  franche 
della  fua  tirannia ,  lo  abbathtotó- 
ronoy  e  Vennero  ad  ingroflàf  è  1' 
Armata  di  Antioco,  la  quatècosì 
accrefcitita  arrivava  fino  a'  cento 
vènti  mila'  Fanti  «4  otto  «fita 
•Cavalf!^  «  iiOtaial 

"  Non  aveva  Trifone  f-'3*  anodo 
di  fargli  fronte,- e  quindi  fu  «he 

fi  ritirò"  a  Dora  Cittfc -ylcfcàs» 

Tólemaide  nella  <3Uicia j >3  .A«- 
tioco  ve  lo  afièdiò  ;per- 'tnareobe 
e  per  terra  con  tutee'  ^-forie  * 
fue;  e  perchè  quella  Piazza  iftn 
poteva  réfiftere  lungo  ttn*pò  ad 

•  Utili 
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un'  Armata  così  potente,  Trifone 
fuggì  per  mare  ad  Ortofia  ,  al- 
tra Città  marittima  della  Feni- 
cia,  é  da  colà,  giunto  in  Apa- 
mea  in  cui  -  era  nato  ,  fu  prefo 
€  fatto  morite  *  Antioco  per  quel- 
la ftrada  pofe  fine  alla  ufurpazio- 
ne,  e  falì  fopra  il  trono  di  fuo 
Padre  ,  il  quale  occupò  nove  an- 
ni* La  pafTione,  che  aveva  per 
la  caccia  gli  fece  dare  il  fopran- 
nome  &ì  Sidete  >  o  fia  Cacciatore , 
tratto  -dalla  voce  %ìdab>  che  & 
gaifica  h  flelTa  cofa  nella  Lingua 
Siriaca.  .;  ,. 

!  Simone»  ftabilito  nella  fovrani- 
tà  della  Giudea  dal  confenfo  uni- 
verfale  della  Nazione,  penfò  d' 
«fière  in  debito  di  fpedire  Amba- 
fciadori  a  Roma  per  eflere  ivi 
«conofciufo  fotto  quel  titolo,  e 
Tper  rinnovare ,  gli  antichi  Trat- 
tati ,  Furono .  ricevuti  cortefemen- 
te,  ed  efauditi  in  tutte  le  loro 
domande ,  In  confeguenza  di  ciò 
il  Senato  ordinò,  che  il  Confole 
Pifone  fcriveflè  a  Tolommeo  Re 
di  Egitto,  ad  Attalo  Re  di  Per- 
gamo, ad  Ariarate  Re  della  Cap. 

Pa- 
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padocia ,  a  Demetrio  f  *  )  Re  di 
Siria,  a  Mitridate  Re  de*  Parti  , 
ed  a  tutte  le  Città,  ed  a  tutti 
gli  Stati  della  Grecia,  delPAfia 
Minore,  e  delle  Ifole  co' <qpa!H 
Romani  erano  in  alleanza  ,  acciò 
fapeflèro,  che  gli  Ebrei  erano  lo- 
ro amici  ed  alleati  ,  e  che  però 
non  dovettero  operare  veruna  co*» 
fa  in  loro  pregiudizio  *  •  : 

Siccome  Antioco  non  aveva 
fatta  un'  Alleanza  fi  vantaggiofa 
con  Simone  fe  non  i sforzata  dal 
preraurofo  bifogno  in  cui  fi  tro- 
vava allora  ,  anzi  contro  allo  iiv 
terefle  dello  flato,  e  contro  alla 
Politica  de5  fuoi  Precettori  >  cosi 
Ja  Lettera  de'  Romani/  non  gl'ina- 
pedi ,  che  fi  dichia ratte  contro  a 
Simone  ♦  Pertanto  a  difpetto  di 
tutte  le  belle  promette  fattegli , 
mandò  Truppe  nella  Giudea  con- 
dotte da  Cendebeo,  che  fu  a** 
che   vinto  in  una    battaglia  da 

.  ,  ;•    ì  Giti*-  • 

(  *  )  Quella  Lettera  fu  ìnctrìt» 
xata  a  Demetrio  ,  benché  foffe  pri- 
gioniero del  Re  de*  Parti  ,  perchè  li 
Romani  non  avevano  riconofeiute  nè 
Fifcone ,  nè  Antioco  Sidete  . 


Digitized  by  Google 


pEWCGESS.DIALESS.-4JT 
Giuda  ,  e  Giovanni  Figliuoli  /i 
01  mone  * 

Erano  già  fett'anni,  che  Fif-  ah.  m. 
cone   regnava  in  Egitto  ;  nè  di 


u>  per  tutto  quel  tempo  altro/»»./. 
JA  Storia;:  ei  narra  ,  che  it  mof- 


«ruoli  fooi  vizj  ,  e  le  lue  ab*  £ 
m.nevo k  crudeltà  .  Non  ù  vide  rffi 


dato  a'  —   "  "  *  "  to"C 


»i  delia  vita  ,  è  nel  f '***'" 

c  li -  pia  fanguinano  ;  Tutto  il  252 
rimanente  della  Tua  vita  fu  tanto  4i 
Sprezzabile,  quanto  i  vizjfuoi  era* 
«o  orribili;  imperciocché  faceva  ,  & V'u 
e  diceva  in  pubblico  fanciuJJefche 
stravaganze,  -onde  fi  conciliò  ad 
un  tempo  iftefio  lo  difprezzo  ,  e 
i  odio  eccèffivo  de'Popoli.  Se  non 
avelie  avuto  per  fuo  primoMinif- 
tro  Gerace  farebbe  fenza  dubbio 
fiato  depofto.  Quello  Gcrace  era 
riato  in  Antiochia  ,  ed  è  lo  ftef- 
fo,  cm^focto  il  Regno  di  Alef. 
Andro-  Baia  fu  dato  il  Governo 
^  quella  Città  in  compagnia  di 
r>,odoto   foprannominato  dappoi 
Trifone .  Dopo  la  rivoluzione  ac. 
caduta  in  Siria,  fi  ritirò  in  Egit- 


uigi 
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jto,  entrò  al  fervizio  di  Tolom- 
meo  Fifcone,  e  diventò  ben  gret- 
to  primo  fuo  Generale  e  .  Mi-  • 
niflro.  E  perchè  era  Uomo.  ya> 
lorofo  e  capace  ,  mentre  faceva 
pagare  puntualmente  le  milizie; 
e  con  favio ,  e  giufto  governo 
correggeva  gli  errori  del  fuo  Si- 
gnore» ,  o  prevenendoli  ,  o  ,  rime- 
diandoli per;  -quanto  gli  era  perr 
meflo,  aveva  fa'  a  quel  tempo 
avuta  la  fpFtuna,  e  1*  accortezza 
i't  mantenere  la  tranquillità  jjello 
-Stato  *,.T',t  u         ih  oj!«**4  'r 
*g«.AV.     Negli  aonl  feguenti  ,,  o  ,  perire 
G-C.I36.  Gerace  foffe  morto  v.^o  perch)? 
Ja  prudenza  e  la  faviezza  di  ^ej 
primo  Miniftro  non  baftaflèra  -a 
rattenere  le  pazzie  del  Principe. 


pre  più  peggiorando .  Fifcone  fece 
morire  fenza  occafione  la  mag- 
gior parte  di  *juelli,  che  a-very*;  . 
no  dimoftrato  il  zelo  maggiore 
nel  procurargli  la  Corona  dopo 
la  morte  di  fuo  Fratello, -e  fi  era- 
no affaticati  per  confervargliela. 

Ateneo  «nnovera  fra  quelli  anche 
Gerace  ,  ma  fenza  dire  in  qual 
:  ;       ^  ;         .  tem- 
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tfcmpo.  Diede  pure  la  marte,  « 
almeno  fece  sbandire  la  maggior 
parte  di  quelli  ,  eh'  erano  flati 
favoriti  fotto  Filometore  fuo  Fra- 
tèllo, o  che  folamente  fotto  di 
lui  avevano  avuto  impieghi  onori- 
la.  Licenziando  le  Truppe  ftra- 
niere,  alle  quali  permife  che  fao 
theggiaffero  ed  ammazzaflero-  , 
atterrì  in  così  fatto  modo  la  Cit- 
ta «li  Alexandria,  che  il  maggior 
numero  degli  Abitami,  per  to- 
glierà alla  fua  crudeltà ,  prefero 
il  partito  di  ritirarli  ne'Paefi  ftrai. 
arieti  ,  onde  la  Città  rimafe  quali 
difetta  .  Per  rimetterla  nel  pri-i 
mieto  flato  ,  quando  ••  s*  accorfe 
«he  'le' ca  fé  erano  vote ,  fece  pubf 
blicare  m  tutti  li  Paefì  vicini  , 
che  fi  darebbono  grandi  avvantag- 
gi a  quelli ,  che verrebbono  a  ftabi^ 
lirfi  >  iènz*  averli   riguardo  alla 
differenza  delle  nazioni  »  MoltimV 
furono  quelli,  a'  quali  pia- 


lovó  le  cafe  abbandonate  ,  e  furo, 
no  lóro  coriceffi  tutti  M  diritti , 
pri  vilègi  »  ed  efenzioni ,  delle  quali 
godevano  gli  antichi  Cittadini  i 

Vz  eia 
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e  la  Città  ritornò  ad  eflere  po- 

potata .      },     '  ,  • 
„  E  perchè  tra  quelli  che  ave- 
vano   abbandonata    la    Città  di 
Alexandria  ,   in  numero  grand? . 
erano  i  Gramatici  ,  i   Fiiofofi  , 
i  Geometri,  i  Medici  ,  i  Mufi: 
ci  ,  e  gli  altri  Maeftri  di  Scien- 
ze ,~  e  di  Arti  Liberali  ,  nacque 
da  ciò  ,  che  le  Scienze  ,  e  lé 
belle  Arti'  cominciarono  '  a  rrft£ 
{cere  nella  Grecia,  nell  Afia  Mn 
nore ,  nelle  Jfole  ,  ed  in  una  pa: 
rola  iti  tutti  qu e»  luoghi,  nequ* 
H  -  furono  da,  quegli  Uomini  il- 
Juftri condotte;  Le  cornice  gue£ 
jrc  de'  Succeflbn   di  AleflandVo 
bevano  "quafi  eftinte  /le  Sciènze 
ili  tutti  que'  Paefi  ,  e  farebbonb 
certamente * \ decadute,  affatto  jh 
mezzo  a  quelle  turbolenze  ,  re 
non  averterò  trovata  la  :  protezio- 
ne de'  f  oìommei  d' Alexandria  J. 
Il  primo  di'  que'  Principi ,  ,\cOh 
la  erezione  del  fuo  Mufeo.  ,  in 
cui  tratteneva  molti  Uomini  dot- 
ti ,  e  con  la  '.  fondazione .  della  fa- 
mo£a  fua  Biblioteca;  aveva  Invita- 

*  .  ti 
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ti  apprettò  di  sè  quafi  tutti  gli 
Uomini  virtuofi  di  tutta  la  Gre- 
cite •  Il  fecondo  ,  ed  il  terzo 
avendo  feguite  le  orme  imprefTe 
dal  Fondatore  ,  convertirono  la 
Città  di  Alexandria  nella  Città 
di  tutto  il  Mondo;  perchè  in  èfla 
le  Scienze  ,  e  le  Arti  Liberali  fi 
coltivavano  ,  quando  quafi  in  ogni 
altro  luògo  erano  àfloltitamenlé 
neglette  .  Per  la  maggiore  partè 
gli.  Abitanti  di  quella  grande  Gìt* 
tà  fi  applicavano  allo  ftùdio^ó  à 
qualcheduna  di  quelle  belle  Art?! 
le  quali  imparavano  fin  dalla  lor 
giovanezza  .  Così  quando  la  cru- 
deità  v  e  la  tirannia  del  Tiran- 
no ,  di  cui  qui  parlo  ,  gli  obbli- 
gò a  cercare  ficurezza  in  Paefi 
flranieri  9  la  forgente  la  più  ge- 
nerale che  ritrovarono  ,  per  vi- 
vere ,  fu  d'  infegnare  agli  altri 
ciò  che  fapevano  .  Aprirono  per- 
tanto delle  Scuole  ,  cA  affretti 
dalla  neceffità  infegnavano  à  buon 
patto  ,  dal  che  nafceva  che  li 
numero  degli  Scolari  diventava 
fempre  maggiore.  Per  quella  via 
le  Scienze  /  e  le  Arti  comincia ro- 

V  1  no 
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no  a  rifiorire  in  tutti  que-IuogJxji* 
nt*  quali  que*  Maeftri  fi.  eraiio 
ritirati  ;  cioè  in  quelB  che^noi 
chiamiamo  1'  Oriente  i  appunta 
nella  fleffa  maniera  ,  che  fi  fong 
rinnovate  nell*  Occidente  quando 
i  Turchi  prefera  Jba;  Città  di 
Coftantinopoli»  .:  « 

;    Precifamente  nel :  tempo  ,;ij* 
CU*  Sm  Cxx\  gli  ftranieri  venivano  in  folla 

Sci*'     ?cr  r*P°P0'are  Alexandria;,  oarw 
Atte*.  *aròno  pure  Ambafciadari  di.  Ro^ 
A&/u27>mà  P.  Scipione  Affricano  ii  Gio? 
&  /.  ii.  vane  ,  Sp*  Mummie  »  Me? 
PrJlAM*x  t€ll°'  •  Quella  era  una*  delle  JVlaff 
/Xr.j.  *^me        Romani  di  fòventemen* 
Di  od.    te  fpedìre  A  mbafciadort  i  ,  a'  loro 
Alleati  per  infqrnurfi  de-  loro,  a& 
I2,c       fari  ,  e  comporrei  le  dtScrenzeV 
Nè  con  mitrar  intenzione  fi  >  m?/v* 
da rono  altera  in  JEgitto  tre  n4s* 
^|>ià  infiggi  fra  gli  Uonwii,  deUo 
Stato-»  Avévanp  ordine*  com<bìbj> 
detto  alttovév  ir  andare  m  Egit- 
to ,  in  Siria  y^eli*  Afìa  %.  .:tàl}a 
Grecia  ;  >e  di  vedere  com^  fft sco- 
vavano gli  affari  di  qveVBasfij,. 
dì  efaminare  come  .fi  offecvavana 
li  Trattati  fatti  con  loro  ,  :  e^i 

\  ri* 
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ri-mediare  a  tutti  li  difordini  ,che 
trovaflèro  »  Riempirono  conforme 
delie    lord  commi  ffioni  con  tan- 
ta equità ,  e  referò  sì  grandi  fervi*- 
gj  a  quelli  ,  verfo  a'  quali  erano 
Itaci  mandati ,  riordinando  le  cofo 
loro  V  ed  aggiuftàndo  le  differen* 
ze  ,  che  fubito  ritornati  a  Ro- 
ma >   fi  videro  arrivare  Amba-* 
feerie  da  tutti  que'iuoghi  per  fcut  *• 
erano  pattati,  li  quali  venivano  a 
.rendere  grazie  al  Senato-,  perchè 
aveva  loro  fpedìte  perfoné  di  m&r ,r -  ,  - 
rito  sì  grande  v  e  delle  quali  non      ».  Vi 
potè  vario    a   baftanza   lodare  la  •  W 
bontà,  e  la  faviezza*  1        stnir    „  .  \ 
.•:ì  li  primo  luogo  otfe  andarono; >  v.^a 
feguendo  le  -  Joro  iftruziontìb  > ,  ftt  •«  t»y  3. 
Alexandria  ,  m  cui  r  furono  fico 
tAkì  dal  Re  con  grand*  magnifi- 
éénza  ♦  Per  quanto  fpettava  agli 
-Àmbafciadori  ,  erano  fuperiori  a 
tòt  te  le  affettate  grandezze  ;poi- 
-èhè  nei  loro  ingreflTo  SéLpk>nef> 
r<ih'  era  -il  maggiore  .t^a  tutti  i 
Romaniy  aveva  in  fda  compagnia 
uitìr  fb\ù Amico  ,  eh'  era  il  Filo-  . 
^ìbfo  VPinezio  y  e  cinque  fervi. 
Si  numeravano  ,  dice  uno  Stori- 

-  V  4  co 
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co  (  a  )  non  i  Domeftici  foòi 
ma  le  fue  vittorie,  ed  era  flir- 
to non  per  le  ricchezze  ,  ma  per 
le  virtù  ,  e  qualità  fue  perforali.' 
Per  tutto  il  tempo  che  fi  fere 
marono  in  quella  Città  ,  ben- 
ché fofléro  interamente  ferviti 
a  fpefe  del  Re  ,  e  che  la.  meni 
fa  foflè  imbandita  di  tutto  ciò; 
che  di  più  raro,  e  di  più dilicatjo 
provvedevano  gli  Elementi  ,  noi 
fi  cibavano  fe  non  delle  vivande 
più  (empiici  ,  e  più  volgari  ,  è 
difprezzàvano  tutto  il  rimanente  > 
che  ferve  a  indebolire  lo  fpiritor, 
e  il  corpo  .  Tale  in  que*  tempi 
era  la  moderazione  ,  e  la  tempe- 
ranza de'  Romani  ;  ma  non  1& 
bifogno  di  lunghi  intervalli  per 
fare  che  il  luffa  ,  ed  il  faftb  oci 
cupaflero  il  loro  luogo  i„s     ^  53 

i'  -j  *."  :  ■ .  .<     ;  '.r   '-VI  x^e-'07 

'i'..:—t  -:       ?zK  .  sF  **ì* 

(  a  )  Cam  per  fictit  &  hcterh 
gemei  iter  faterei ,  non  mancìpi*?* 
fei  vittori*  numerabantur  ;-\  nec  quan- 
tur»  :  duri  &  argenti  >  fed~qUatttum 
amplitudini!  ontis  fecum  ferret  ,  ÀftU 
wabatm*  Val.  Maxi. 

•  •  •         •         •  » 
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Veduta  eh5  ebbero  gli  Amba- 

lei  ad  ori  ,  come  fi  con  veni  va  la 
Città  di  Alexandria  ,  e  regolati 
gli  affari  per  li  quali  erano  venu- 
ti r  prefero  la  via  del  Nilo  per 
vifitare  la  Città  di  Mcnfi  >  e  le 
altre  parti  dell'  Egitto  •  Videro' 
eoa.  gli  occhi  loro  njedefimi  *  e 
da  informazioni  prefe  da  altri  del 
Paefe ,  il  gran,  numero  delle,  Cit-? 
tà  y  _e  la  giuntiti  prodigiofa  degli 
Abitanti  di  quello  Stato:,  la  fotr 
za  che  traeva  dalla  fituazione ,  fo 
fertilità  deh  terreno  ,  e  tutti  gl| 
altri  avvantaggi  de'  quali  gode-» 
va  .  .  Conobbero  ,  che  per  ren? 
4f rio  potente  e  formidabile  affat- 
to,, gli  mancava  folamente  un 
Principe  ,•  che  ayeffe  della  ,capa* 
cità  ,  e  volefle  appiicarfi  y  impe- 
rocché Fifcone  era  tutt'  altra  cofa 
che  Re  .  Non  può  immaginari? 
cofa  più  ftra  vagante  .della  idea  , 
che  loro  diede  in  tutte  le  Udien- 
ze,  che  ehbero .  Per.  quello  fpet- 
ta  alla  crudeltà,  alla  tirannia,  al 
luflb  ,  ed  agli  altri  fuoj  vh)  ,  ho 
detto  già  qualche  cofa  ,  e  farò 
corretto   in    progreflb    a  darne 

V  i  an- 
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anche  delle  pruove  novelle»  Alfe 
bruttezze  deli*  anima  (  ai)  cor- 
rifpondevano  molta  bene  quelle 
del  corpo,  giacché  non  fi  fktebbe 
potuto  vederne  una  più  cantraffot- 
ro  .  Era  de"  pi à  piccoli  per  la 
ftatur^  ;  .  ed  aveva  con  tutto  ciò 
unii  tale  groflezza,  di  ventre  *>  che 
conveniva  ad  una  beftia  ,  e  non 
ad  un'  Uomo.  ;,  anzi  per  «fqelr 
la  enorme  grofifezza.  ,  gli-  tfl* 
adattato  il  fopraimame  di  Fifco- 
né  .  Soprai  uà  corpo  sì  brutta  por- 
tava una.  vefte  di  marcia,  così 
fina  %  &  trafparente  »  dbe  fcèeva 
eoa;  arte  vedere  la  deformità \ 
ciafehedua'  altro?  avrebbe  t& 

*         » .'  • *  - 

l"?h'  t^v'j  v "  àcr    ir  ao.hi- 

(  n)  : '£wtm  epuenttu etoibur* ififr 
r  Idi c  ulti  s  Remavi*  fuit  .  Eraf  cjwn 
&  vultu  deformi*  &  fìat  uva -he  vis  , 
&  pigiti*-  ventri!  non  binniHi  >  fed 
belltue  fimilte  fMitmm  ni- 

min,  fubtiiitas per  lucida  vefiir  auge* 
faVy.prorfu*  jquafi  afiu  infpitìendai 
p#htrtn*ur  Y  qu<e  omni  fiudi* \oceui? 
undtk  pudibundo vìrr  frant  a  JufUp* 
!♦        c*p*  8.         ,  «      ^  !v  < 
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li uta  nafcofta  •    Non  compariva 
mai  in  pubblico  fe  non  fopra  un 
<?arrp  (et-:)  >  perchè  non  poteva 
reggere  al  pefo'  di  quella  mafia 
di  carne  >  ch'era  il  frutto  della 
iua  intemperanza  ;  nè  andò  cam- 
minando a' piedi  ,  fe  non  quando 
palleggiò  in  compagnia    di  Sci- 
pione •   À    quefto    proposto  lo 
fleffo  Scipione  ,  volgendo^  verfo 
Panezio  gli  diflfe  con;  un  forri- 
fot  Gli  Aleftandrìnì  banm  a  noi  la 
obbligazione  di  vedere   il   loto  Rz 
camminare  a*  piedi  *  £v  ùt 

sv  Bifogna  con  feda  re  a  loro  cock 
fufione>  è  vergogna  ,  che  i  Re  > 
de*  quali  fi  parla  in  quello  liso* 
go  ,  erano  per  la  maggior  parte 
il  difonore  non  folamente  del 
Trono  >  ma  della  umanità  ftéffa 
con  gli  orribili  vizj  loro*  Fà  fpa* 
f  *  ~  •     •    .  .\  ^  V  6\      ven-  O 

{  ^  )  j>  legge  in  Atene*  t 

ter  Interprete  ba  tradotto  i  Pedibus 
Hle  num^uanf  ex  regia  prodibat  ^ 
fed   perpetuo  Scipione*  fubn ixus  ;  - 
in  vece  di  dirci  >  nifi  propter  Sci- 
pionem  • 


4*8       STORIA  y 
verno    la    lunga   ferie  de-  Re  * 
de*  quali  ho  fin  qui  riferita  1* 
Storia-  y  nei  vedere  quanti  pochi 
fieno  flati  li  degni  di  portarequel 
nome  •  Chi  potrà  fare  compara* 
aione  tra  que1  Moftri  difloluti  * 
e  crudeli  >  e  lo  Affiicano  Scipio* 
w  >  uno  de-  tre  Ambafciadori  di 
Roma  ,  il  quale  era  un  prodigio 
di  virtù ,  e  di  faviezza  per  quan* 
to  poteva  defiderarfi   in  Upaffr 
Gentile  di  Religione  ?  Giuflinav 
parlando   di-  lui   lafciò  ferma  y 
die  mentre' .  vìfita  va  con  cu riofo 
ie,  confidèràva  le  ferità  di 
Alexandria  ,  era  divenuto  lo  fpe ci- 
ta colo  della  Città  .;  ®*m  infpicìt 
Vrbem,  fpeii'acufo'  Àlixandrìnis  fui** 
an.  m.  t)!  Gixca  que'  tempi  cèfsdi  di .  vi- 

ìlCc  iV%  vtre'  ^ttaio  d*  Pergamo  26  II 
Juft.  /.  '  Nipote che  aveva  il  niedefimo 
36.  ^.4.  nome  v  e  fu,-  foprannominata  Filo- 
Sirak  /.  bi  etere  ,  gli  fu  cecile  .  ^Queflo  r 
TUnM  F"0*1***  fanciullo  quando  Eùmc* 
Df metri  <M  fuó  Padre  morì ,  era  ftatofor- 
/>.  897 .  to  tutela  del  Zio  ,  in  cui  4a 
DicJ.in  Corona  era  pervenuta  per  il  tef* 

Va/fffp.  tamemo  di  Eumene  .  Attalo  vi 
37o/     vendo  aveva   data  ai  nipote  la 

mi» 
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migliore  educazione  potàbile  ,.  e* 
morendo    gli  lafciò  il  Trono  y 
benché  avelie  de'Figliuoli  ♦  Queft* 
ufo  è  rari  Aimo  x  loda  bili  Aimo 
non  ad  altro,  penfando  per  lo  più 
i  Principi  y  che  a  trafmettere  U 
Corona  a5  Potteri ,  dopo  d*  averla 
con  ogni  artifizio  tenuta  per  loro 
mentre  vivevano.  i 
Fu  però  grave  difgrazia  per  il 
Regno  di  Perganio  d'avere  quel 
Re     poiché  Filomelore  lo  refle 
nella  maniera,  la  più  ftravugante  y 
€  la  più  pernkiofa*  Appena  giun- 
t©  in  poffeflTo  del  Trono  y  lo  m ac- 
chiti del  fangue  de'fuoi  Congiun- 
si piè  ftretti,  e  de^migliòri  Ami- 
.  ci  della  £ua  Cafa#  Privò  di  vita 
cT-uafi  tutti  quelli  ,  che  avevano 
fedeliffimamente  fetvito  a  fuoPa* 
* drc  ,  ed  al  Zio  fotto  preteftó, 
-che  gli  uni  a  ve  vano  uccifa  Strato- 
luca fya  Madre  t  "eh*  era  morta  di 
malattia  naturale  in    età  molto 
avanzata;  e  gli  alt  ri,  perchè  avef- 
fero  tolta   dal-  Mondo  Berenice 
ftia  Moglie,  morta  di  un  malé 
incurabile    fopravvenutole  affatto 
naturalmente*  Ne  fece  morire an^ 

che 
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che  molti  altri  per  deboli ffim i  fo£ 
petti ,  e  la  loro  morte  fi  ftrafcinavà 
dietro  quella  delle  Mogli,,  de'  Fi- 
gliuoli» e  di  tiitte  le  loro  Fami- 
glie .  Faceva  efeguiro  quegli  ù& 
dini  da  Truppe  ftranrere  fatte  ve- 
nire apporta  deliberatamente  dalle 
Regioni  de'  Barbati  i  più  fai 
tici ,  e  più  crudeli ,  per  conver- 
tirli in  iftromenti  della  fila  enorme 
barbale  ,         ',;  . 
Dopo  dr  aver  trucidate  i  e  fa- 
'  etilica te  al  fuo  furore  le  Perfone 
più  onefte  del  Regno  fuo-,  cefsd 
dali'ufcir  in  pùbblico.  Non  fi i  la* 
fbiò  più  vedere  in  Città V  nè  a 
Merite   palefamente      Veftì  un* 
abito    logoro    dat  tempo  ,  volte 
die   gli  crefeeffe  fa'  barb*  lètti* 
coltivarla  >  ^e  fece  tutto  ctò  ,  che 
facevano  in  quey  terrtpr  le  Perfontf 
accufate  di  qualche  dèlrtto  cap^ 
tale ,  come  fe  aveflie  pretefo  fcbsì 
operando ,  confeflfare  ìe  colpe  tk& 
aVéva  comrneHe  •  *  '  A 

Da  quefta  palio   ad  un*  Afttt  ' 
fpezie  di  pazzia  .  Abbandonò3  il: 
m    penderò  di  tutti  gli  affari  del  Re-  * 
gno,  ritiratoli  nel  fuo  Gia^dino^ 


Digitized  by  Google 


DE'SUCCESS. DI  ALESS.  47* 
fi  diede  a  vangare  la  (erra  cor* 
fue  mai^i ,  ed  a  fenjinare  ogni 
forca  di  Erbe  velenofe  ,  e  di 
buone.  Poi  avvelenando  le  buone 
eon  il  fuco-  delle  cattive,,  le  man- 
dava in  dono  agli  Amici  .  Vifle • . 
con  tali  ftravaganze  crudeli  fina 
al  fine  del  Regno  fuo  ,  che  for- 
tunatamente per  i  fuoi  Sudditi 
jion  fu  lunga  affai  perchè  non 
durò  più  di  cinqui  anni - 

:  Si  era  pofto    in    pen fiero  di 
efercitare  la  profeffione  di  Fondi- An.  MI 
tore*  ed  aveva  formato  di fegno  effe.  iìi* 
di  fare  un  Sepolcro  di  metallo' 
alla  memoria  di*  fu*  Madre  Sera- 
tanica»;  In  un  giorno  di  ecceffivo» 
calore  di  Eftate  >•  mentre  flava 
affaticandoci-  net  fondere  3  fu  preg- 
ia da  utf  acuta  febbre  ,  che  in 
capo  ad  otto  .giorni  lo  tolfc  dai 
Mondo  per-  liberare  da  ua  Ti- 
ranno degno  di  ogni  abbomina^ 
zione  i  fuor  Sudditi- 

Aveva  fatto  il  fua  Teftamen- 
to  >  qon;  qui  lafciava  erede  il  Po- 
polo Romano  >>   ed  Eudemo  di 
Pergamo  lo  portò  a  Roma  .  1/  ptuu  {n 
articolo;  del  quale  fi  tratta  qui ,  QrsttK 

era 
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F'W.x.  era  concepito  con  quefte  parole  * 
<  **•  CHE  IL  POPOLO  ROMANO 
2';'  SIA  EREDE   DI   TUTTI  I 

©37^UMIEI  BENI  •  3ubit?   che  f(? 

Vtll.Va-  fece  la  lettura  ,  Tibèrro  Graco  > 
>w./a  Tribuno  del  Popolo  >  fempre  atv 
jf#^  ;  temo  a  conciliari]  il  fuo  amore  ,# 
, 4. i,^.  colle  quella  occafioner  ed  avendo 
Or^/.5#  afeefa  la  Tribuna  in  \cur  foleya-. 
c.%*io.  n(?  fÀYfx  je  aringhe   propofe  una 

j  legge  ,  che  tutto  il  danaro  con-; 
VajMax.tzntz  >  che  averehbe  d^lla  ere-3 
i  dita  di  quel  Principe  >  doveiffé: 

diftribuirfi  a  gue\ poveri  Cittadi- 
ni Romani  ^  che  fi  fpedirebbona 
per  formare  le  Colonie  in  9Uel 
-  /  «  Paefe  kfeiato  al  Popolo  Roraa- 
'  f  *  aò  *  accio  aYefTero  ta  maniera  d^ 
.  Ihbilirfi  nel  nuova  poflefTo  ,  e 
proyederfi  degli  ftromenti  necef- 
farj  air  Agricoltra  .  Aggiunfe 
che  per  quello  fpettava  alle*  Gk-~ 
tà  ,  ed  a'  terréni  ,  eh*  erano  jk$ 
dominio  di  Attafo  .^;:n<m*  ippfaes 
neva  al  Senato  di  dar  aìann!ordi-T 
ìie o  W  dwVrimartebbono  Jd|£ 
j>ofizione  del  Popolo  •  Da  quelli 
propofiziohe  c  il  Senato  fi  chiamo 
gravemente  offefo  >  ed    in  fatti 

quel 
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quel  Tribuno  fu  uccifo  poco  tem- 
po dappoi. 

.  In  quel  mentre  Àriftonico,  il;  AN- 
cjaale    fi  diceva  ¥  della  Famiglia  ce  ne! 
Reale  ,  operava  per  impadronirfi 
degli  Stati  di  Attalo  >  e  a  dir 
vero  era  Figliuolo  di  Eumene  ,  '  * 
ma  l'aveva  avuto  da  una  Monda- 
m  .  Non  ebbe  molta  fatica  ad 
impegnare  nel  fuo  partito  la  mag-    .  . 
gior  parte  delle  Città,  per  eh'  era- 
no follie 'dà  gran  tempo  ad  edere       -*  t 
governate  da'Re.  Aicujie  ad  ogni 
modo  per  timore  de*  Romani  ri-  .  '* 
ctifarono  a  principio  di  riconofcer- 
lo:  ma  furono  carette  poi  dalla 
forza. _  ;      .  y 

.  Siccome  il  partito  fuo  fi  anda:  j^;A^; 
va  di  giorno  in-  giorno  fortificane  G.Cifu 
do,  li  Romani  rifolvettero di  fpe- 
dire  controdi  lui  il  Confole  Craf- 
fo  Muciana  .  Fu  oflervato,  che 
pofTedeva  così  perfettamente  tutti 
ìi  dialetti  della  Lingua  Greca,  Li 
quali  formavamo  qua  fi  cinque  dif- 
ferenti Linguaggi ,  che  pronunzia.- 
va  ler  fentenze  con  la  Lingua  pai- 
tìcolare  ^di  quelli  ,  che  trattavano 
le  caufe  innanzi  di  hii>  qualità.» 

che 
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che  Io  refe  amabile  appreflò  tatti 
li  Popoli  dell' Afia  Minore.  TuC 
>.  \  ti'  li  Principi  vicini  Alleati  del 
1  Popolo  Romana,  li  He  di  Eitti 
nia,  del  Ponto,  della  Cappado- 
eia,  e  della  Paffagònia  unirono  le 
loro  fòrze  alle  Truppe  di  Roma* 
Al  difpetto  di  così  potenti  fot» 
cord  ,  ertendofi  mal  a  pfopofiffl 
impegnato  in  uria  bttttàfeljit  v  ^ 
Efercitó  domandato  alloWdà  hi» 
in  qualità  di  Procònfole  fu  battu- 
to ,  ed  egli'  fatto  "prigione»  Scbi^ 
vò  la  vergogna  d'etfere  <  dito 
le  mani  del  vincitore ,  con  uri» 
mòrte  procuratali  da  se  freno  Jj 
capo 1  fuo  fu  recato  ad  Ariftom1 
co  ,  dal  quale  fu  fattà^d'at  & 
polturà'  al  Corpo  liètlsi  Gittà  *} 

Smirne.1  r'  <»<f>»  ii: 
/>n.  M-  '    Il  Co n fole  'Perpenna  fucceat* 
SS,iSto  a  Craffo,  vendica'  bétì  *5W 
la ;  ruorte  dì  Muciano-v  •  Bflendofi 
portato  con  tutta  diligenza1  de» 
Afia  /pré'fentó  la  bàttagli*  zi®** 
tònico  i  gli  disfece  intiératoente-f  A 
Armata  ,  lo'  aflediò  poco  ;Idopo 
tiella  -Città'  di  Stratonica , 
mente  io  fece  prigione ,  e  dop» 

di 
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<Ji  ciò  tutta  la  Frigia  rimafe  in 
potefià  4e'.  Romania  :  ,r  .. 

.  Afiftonico  fu  imbarcato  per 
Roma  fopra  lo  Fiotta ,  che  dove:  l 
va  condurre  tutti  !  tefori  di  At- 
(alo  ...  Manio  Aquilio,  eh'  era  fla- 
to eletto  Confole  fi  affrettò  di 
venir  «4  occupare  i.Kfuo  luogo 
per  terminar  quella  guerra  ,  e 
levargli  lonoc  dei  tripnfo  t  Trovà 
Ariftonico  partito;;,  e-  poco  dappoi 
il  Proconfole  Petpenna.  già  poftofi 
in  viaggio  morì  in  pergamo  di 
malattia  .  Aquilio  impofe  ben 
predo  :fine  4  quella  guerra  che 
aveva  durato  quafi, ,  quatti:'  ann,i  * 
La  Lidia  »  la  Caria  >  ;Ìo  Eilefpon.- 
t&\%  J ai  Frigia  S  jed  in  fine  tutto 
ciò  ,  che  componeva  il  Regno  di 
Attalo  ,  fu  ridotto  in  Provincia 
4ell^  l& perlo  ,  Romano  fotto  il 
a^roe  generale  di  Afìa  *  .  .  , 
•hoL^  Senato  avevi»  comandato,,, 
«he  fi L  v.4iffr:u-gge(Iè  la  Città  di 
fW*.,.  che  .fi,. era  dichiarata  con- 
dro; a'' Romani  ,  -tantq  nella  guer- 
r*  ' 41 «uì  teftè  fi  è  ■  pa  rlat0  > 
quanto,  nella-  precedente  contro  ad 

Antioco  .  Qli,  Abitanti  della  Cit- 
tà 
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tà  di  Marfiglia  Colonia  di  Fot 
cca  ,  moflt  a  pietà  per  il  perico* 

10  de'  loro  : ; Fondatori  ,  co^ne^fc 
fi  fede  trattato,  del  loro/ftefJo  ior 
terefle     mandarotK)  :Anibafi;iadori 
a  Roma    per  implorare  in.lorp, 
fevore  la  clemenza  del; 'Popolo,* 
e  deh  Senato  .  Pep  quanto  iotte* 
giufta  ;  la  collera  de5  Ropiani  >cofl^ 
tra  a  Foeea>  non  puotera  p$g^ 
la  grazia  alle  u  vi  ve  iftanz^  di  ;upj 
Popola ,  ;  yerfo  il  <jqale  aveyanp 
un**  antica  ed  eftreraa  confiderà*  « 
zione ,  e  che  fe  n'era  anche  refi*  3 
più  degno  per  V *m orofe graxi tu- 
dine  ,  che  dimoftrava  per  i  Pa^ 
dri ,  e  Fondatori  Tuoi  .         .  .0 

...   La  Frigia  fu  data  a  Mitridate 
Evergete  Re  dei  Ponto  in  pre^ 
mio  del  foccorfo  dato  in  quella 
guerra  a'  Romani .  Ma  dopo  la, 
di  lui    mòrte    la  tollero  a  fuo 
Figliuolo  (  quello  \è  il  Gran  Mi*  | 
tridate  ,  e  la  dichiararono  libera,  j 
Ariarate    Re  di  Cappadocia  ,  ( 
eh*  era   morto  in  queir  ultima  . 
guerra  ,  aveva  iafeiati  fei  Figlia*  | 

011  .  Roma  per  premiare  ne'  Fi* 
gliuoli  i  ferviz)  del  Padre  ,  ag- 
gi un- 
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giunfe  a' loro  Stati  la  Licaonia  > 
e  la  Cilicia  .  Nella  Regina  Lao* 
dice  "non  trovarono  una  Madre  * 
ma  una  Madrigna  .  Per  aflìcura- 
re  a  se  fola  tutta  l'autorità ,  fece 
perire  con  il  vélenó  cinque  de- 
fuoi  Figliuoli  ..  Il  fefto  avrebbe 
avuta  la  medefima  force,  fe  da' 
fuoi  Congiunti  non  foffe  flato  ra- 
pito dalle  mani  parricide  di  quel- 
la Megera  /  che  pagò  ben  pretto 
la '  péna  de*  fuoi  delitti  con  là 
morte  violenta  per  opera  de*  fuor 
Popoli  .  '     -  ■>    '  < 

A"  Ma nio  A  quii  io  tornato .'  r  m. 
Roma  fu  concetto  I  onor  del  tri-  g.c.  ho. 
onfo  .  Ariftónico  dopo  à>  avere 
fervilo  ili  spettacolo  ai  Popolo  , 
fa  condottò  nella  Prigione,  e  poi 
fbffbcatò  .  Quefti  furono  gli  effet* 
é  del  Tetta  mento  di  Attalo."  's 
Mitridate  nélla  lettera  che 
fcrHTe  poi  ad  -Arface  Re  de'  Parti 
àécusò  II  Romani  (  a  )  d*  avere 

* (  O  Simulato  impìo  te  foménto 
Fìliurn-  ejns  (  Eumeni*  )  Atiftonicum , 
quìa  pattium  regnum  petìverat  >  bof* 
iìum  more  per  triumpbum  duxere  • 

Apud  Salluft.  in  fragm. 
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apporto  un  falfo  teftamento  dì 
Attalo  ,  per  privare  Ariftonico 
Figliuolo  di  Eumene  del  Regno 
di  fuo  ;Padre  ,  il  ^ualè  '  ^i  ap- 
parteneva per  buòno  }tfintto^  Ma 
Quello  era  un'  aperto  nimicò  >  èht 
gli  ha  caricati.  Oraiio  fili S3fir*$ù 
ftupore  in;  unir  1  delfó  fue  Ofc , 
i  n  cui  pare 5 7  Và  che  ri friprovfeH<  al 
Popolo  Romàno  là  fieli*  cofa  Ykà 
abbia^  vlavùta  *  *òi*  rÌrò<Jé  ^utìia 
Eredità     4  ^  V.- : v;  iv     w\  < 

Ignotai'harttfitegiam palpavi. 
Sia'  cornei  vòglia^  ìa  'ftoria  oón 
ci  d*  Veruno  ^contràffegno  di  tali 
ffàudf  fegreteV  rie  fd'  foHf citinoci 

Ho  creduto  mio;-  dèWto  ii  "ri- 
ferire fenza  interruzione  Wifife 
diri  vate  da  -  ^el  '  Teftamèntf*1  » 
Riprendo  oifa'  il  filò'  dèlfa  ;<3®a 

Vii  <■•"«.  j  i  «?v>v*^  .  bKi&la 
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Antioco  Si  de  te  affediq  Giovanni  Ir> 
tane  nella  Città  di  Gerusalemme^ 

m  t  per  via  di -  capitolazione  gli  è 

.  €onJegnata  ,  la  \  Città  . 
guerra  contro  «Parti  ,  *  • 

;  -  Fraate  Re  de*  Parti  è  spinto  da* 
g/i  Sciti. -Eìfcone  efttcita  in  Egiu 

k  to  orrìbili  -crudeltà  .  Da  una  gè* 
nerale  Rilevazione  è  cofi retto  adi 
ufcirne  .  Cleopatra  fua  prima  Mo- 
glie rimeffa  in  Trono,  Implora  il 
foccorfo  di  ,  Demetrio  r  ed  >è:,  ben 
prefto  obbligata  ad  abbandonare 
P  Egitto  .  Fifcone  ritorna  ,  e  ria- 
feende  {opra  il  Trono  .  Con  il  fuo 
ajuto  TLcbina  caccia  dal  Trono 
Demetrio  ,  ebe  poco  dopo  è  anche 
uccifo  .   lì  Regno  è  divifo  tre 

w  Cleopatra  Moglie  di  Demetrio  ,  e 
TLebìna  .  Quefii  e  vinto  ed  uccir 
fo.  Antioco  Gripo  è  Re  di  Siria, 
Il  famofo  Mitridate  incomincia  0 
regnare  nel  Ponto.  Morte  di  Fif- 
cone • 

Si- 
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?SMav  C  Imone  offendo  ftato  uccifò  a 
G-  G-i|/»  i3  tradimento  co*  due  fuoi  Fi- 

XIV?'*  S*lUo1*  >  un'altro  de' fuoi  Figliuo- 
li i/t-  lì  nominato  Giovanni  ,  e  fopran- 
tit/u.      nominato  Ircano  ,  fu  proclamato 
XIII.    Sommo  Sacerdote  e  Principe  de' 
j*?  j     Giudei  in  luogo  del  Padre  .  Qui 
Echg.x.  fiwfcp  la  Storia  de'Macabei. 
901.      Antioco  Sidete  Re  di  Siria  , 
fece  tutte  le  diligenze  potàbili  per 
profittare  dell'  vantaggio,  che  gli 
dava  la  morte  di  Simone  ,  e  fi 
avanzò   alla  tetta  d^una  potente 
Armata  per  fottomettere  la  Giu- 
dea ,  e  riunirla  air  Imperio  della 
Siria.  Ircano  fu  obbligato  a  chiu- 
derfi  dentro  a  Gerufalemme  >  ove 
tollerò  un  lungo  afledio  con  un 
coraggio  incredibile  •  Ridotto  fi- 
nalmente alla  cftremità  per  man- 
canza di  viveri  ,  fece  intavolare 
con  il  Re  qualche  difcorfo  di  pa- 
ce .  Già  fi  fapeva  nel  Campo  lo 
flato  in  cui  fi  trovava  ,  e  quelli 
che  avevano  libertà  di  parlare  al 
Re    lo    (limolavano    acciò  non 
perdette  l'occafione,  che  aveva  di 
rovinare  affatto  la  nazione  degli 

Ebrei . 
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Ebrei  .  Gli  rapprefentavano  , 
rifalendo  fino  a'  fccoli  più  lon- 
tani eh'  erano  flati  cacciati  dal- 
lo Egitto  come  empj  »  odiati  da- 
gli Dei  ,  e  deteftati  dagli  Uomi- 
ni .  Chf  erano  inimici  di  tutto  il 
rimanente  del  Genere  umano  , 
poiché  non  avevano  commercio 
fe  non  con  quelli  della  loro  Set- 
ta, nè  volevano  mangiar  ,  o  be- 
re, nè  avere  qualunque  familiari- 
tà fi  foffe  con  gli  altri  ,  nè  ado- 
rare gli  fteffi  Dei  .  Che  avevano 
Leggi ,  Coftumi  ,  e  Religione  af- 
fatto differenti  da  quelle  di  tutte 
le  altre  nazioni.  Che  per  tali  ra- 
gioni meritavano  bene  ,  che  an- 
che le  altre  nazioni  li  trattaflèro 
con  lo  fletto  difprezzo  ,  rendette- 
ro loro  odio  per  odio ,  e  fi  unif- 
fero  tutte  infieme  per  rovinarli  . 
Diodoro  Siculo,  e  così  pure  Giù- 
feppe  dice  ,  eflere  flato  un  puro 
effetto  della  generalità  ,  e  della 
clemenza  di  Antioco  ,  che  la  na- 
zione Ebrea  non  rimanette  dis- 
trutta affatto  in  quella  occafione  . 

Si  contentò  di  venir  a'Trattati 
con  Ircano  ;  c  fi  convenne  v  che 
Timo  IX.  X  gli 
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gli    Affiati    rendeffero   le  ar- 
me ;  che  le  fortificazioni  di  Ge- 
rusalemme foflero  gettate  a  ter- 
ra ;    e  che  fi  paga/Te  il  tribù-  ■ 
to  al  Re  per  la  Città  di  Gioppe, 
e  per  Je  altre  ,  che  gli  Ebrei 
poffedevano  fuori  della  Giudea. 
Con  tali  condizioni  fu  fatta  la 
Pace  .  Antioco  aveva  anche  do- 
mandato ,  che  fi   rifabhricafTe  la 
Cittadella  di  Gerusalemme ,  per 
.  prcfidiarla  ;  ma  Ircano  fi  oppo- 
fe  ,  memore  de'  mali  cagionati 
.alla  nazione  da  qutlla  ,  che  ci 
era  fiata  ne'  tempi  addietro  ;  e 
.  volle  piuttoflo  pagare  al  Re  la 
fpmma    di    cinquecento  talenti 
(  cinquecento  mila  feudi  )  ,  la 
...j   .quale  gli  fu  chiefta  in  ifeambio* 
efeguì  la  capitolazione  ;  *  I** 
u        j.quelle  cofe  ,  che  non  fi  potevano 
'  ^  "t  efeguire  prontamente  fi    "  J 


.■et  ^     gli  Oftaggi  y   tra'  quali  era  un 
Fratello  d'Ircano. 


t      A  « 


^ÀN.  M.  •«*  A  Scipione  Affricano  il  giov* 
*  G^vV<  ne  >  ch'era  andato  a  comandare  in 
Epit.  '  Ifpagna ,  qua  odo  per  anche  dura* 
/.    va  la  guerra  di  Nutnanzia  f  An- 
5,#       tioco  maadò  fplendidi ,  e  ricchi 

doni* 
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doni  .  Molti  altri  Generali  fe  ne 
farebbono  approfittati  con  appro- 
priaceli ;  ma  Scipione  gli  accettò 
in  un  luogo  pubblico  ,  fedendo 
nel  Tribunale  alla  prefenza  di 
tutto  lo  Efercito ,  e  ordinò  che 
ogni  cofa  foffeconfegnataal  Ques- 
tore (  *.),  perchè  dovefle  fervi- 
rc  a  premiare  gli  Uffiziali,  e  i 
Soldati ,  che  fi  farebbono  più  dis- 
tinti •  Quefte  fono  le  azioni,  che 
fanno  conofeere  le  Anime  nobili 
e  generofe» 

Demetrio  Nicatoregià  da  mol-  an.  m. 
ti  anni  era  tenuto  prigione  da  g-Ciji. 
Parti  nella  Ircania ,  ove  nulf  altro  Juft'"-?* 
gli  mancava  che  la  libertà;  fenza  L#,£^J 
la  quale  però  tutto  è  nulla.  Ave-  39^  mt* 
va  qualche  volta  tentato  di  proe-  OrofJ.$. 
curarfela  per  ritornar  nel  fuo  Rè-  ti1  fa 
gno  ,  ma  fempre  in  vano .  Era  j  *  c  £ 
ilato  due  volte  fermato  mentre  Athin.ì* 
fuggiva  ,  e  per  gaftigo  ricondotto  5.0.  210. 
nel  luogo  del  fuo  efilio ,  per  ef.  f  I0- 
€cte  cuftodito  con  maggiore  at- 

X  *       ten-  v  54a 

(  *  )  1/  S&efim  ira  il  Tefirkrc  ^'"'>- 
dello  Efercit* . 
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Af>p.  in  tenzione,  ma  fem pie  trattato  con  j 
Syr.p.  ja  ftc(j^  magnificenza.  Non  diri-  i 
13  u      va  vano  già  que*  buoni  trattamenti 
da  pura  bontà,  e  clemenza  de' 
Parti;  ma  Io  interefle  avevane  la 
fua  parte  .  Miravano  al  Régno  di 
Siria,  benché  foffe  molto  lontano, 
ed  afpettavano  il  tempo  favorevole, 
in  cui  con  il  pretefto  di  atidare 
a  riftabilirc   nei  fuo  Trono  Dc- 
.  metrio ,  potettero  impadronirfi  per 
loro  ftefli. 

Antioco  Sidete  ,  eflendone  for- 
fè ftato  avvertito,  o  che  altro  fi 
foffe,  prevenne  il  loro  difegno,  e  j 
conduffe  contro  a  Frante  un1  Ar- 
mata  potente  •   Le   ufurpazioni  1 
che  avevano  fatto  delle  più  bel- 
\  le,  e  ricche  Provincie  Orientali 
»  %   pofledute  fempre  da'  maggiori  di 
-   Antioco  dopo  Aleflàndro,  gli  fer- 
*  '        vivano  di  preraurofe  ragioni  per 

riunire  tutte  le  fue  forze,  e  cac-  \ 
ciarneli.  Il  fuo  Efercito  era  nu-  j 
xnerofo  di  ottanta  e  più  mila  Uo-  j 
mini,  ben*  armati,  e  bene  difei- 
plinati  •  A   quelli  il  luflb  aveva 
unita  una  fi  gran-  moltitudine  di 
Vivandieri,  di  Cucinieri, Pafiiecie? 

ri, 
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ri  ,  Confetturieri ,  Commedianti  , 
Mufici,  e  Femmine  di  mala  vi- 
ta, che  fi  faceva  afeendere  il  nu- 
mero  a  trecento  mila.  Puòeflfervi< 
efaggerazione  in  quel  calcolo;  ma' 
certa  cofa  è  >  che  quand'  anche 
fe.  ne  levaffero  le  due  terze  par- 
li ,  rimarrebbe  tuttavia  una  gran 
corte  di  feguaci  ,  e  di  bocche 
inutili  .  Il  luffò  era  a  propofzio-r 
ne  così  grande  quanto  era  il  nu- 
mero di  coloro  y  che  n'erano  li 
Miniftri.  L'  oro,  e  l'argento  (a) 
fi  facevano  vedere  in  ogni  luo-- 
go,  ed  anche  ne'calzari  de'foldati 
fernplici  »   Gli  (frumenti  ,  e  le 
Mafierizie    della    Cucina  erano 
d'  argento  ,    come  fe  fi  foffe 
trattato  di   andare   ad  un  ma» 

X  5    ;  gni- 

» 

f  a  )  Argenti  aurique  tantum , 
ut  ttiam  gregarìì  mìlite s  caligai  au+ 
rofigetent,  proculcartntqut  materìam 
cujus  amore  populi  ferro  dtmìcant . 
Vulinarum  quoque  argentea  inftru- 
tnenta  fuere\  prorfus  qua  fi  ad  epula s 
non  ad  bella  pergerent  •  Juftin.  h 
38.  c#  io*    .  : 
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gnifico   pranzo   >    e    non  alla 
guerra  •  t 

Antioco  fu  nel  principio  ac- 
compagnato da  molto  buona  for- 
tuna,  in  tre  battaglie  ruppe  Fta- 
ate,  e  riprefe  Babilonia ,  e  la  Me- 
dia. Tutte  le  Provincie  dell'Ori- 
ente, che  in  altri  tempi  avevanf 
appartenuto  allo  Imperio  della  Si- 
ria {coderò  il  giogo  de' Parti  ,  e 
gli  fi  alToggettarono  ,  eccettuata 
la  Patria  vera,  in  cui  Fraate  fi 
trovò  ridotto  fra  gli  angulli  con- 
fini del  fuo  primo  Regno.  Irca- 
no'  Principe  degli  Ebrei  ,  il  qua-  ! 
le  in  quefta  fpedizione  aveva  ac- 
compagnato Antioco,  e  participa* 
to  di  tutte  quelle  vittorie,  tornò  ! 
a  cafa  fua  carico  di  gloria  nel 
fine  della  Campagna,  e  dell' an- 

no- 
li rimanente  dell'Armata  paflo 

£N 'ì[r  lo  Inverno  in  Oriente.  Il  numero 
G.c  ijo.  prodigi ofo  delle  Troppe,  compre- 
fe  le  Genti  di  fegaito  delle  qua- 
li ho  parlato >  le  obbligò  a  dif  1 
pérgerfi,  ed  a  fepararfì  talmente 
le  une  dalle  altre,  che  non  P°* 
terano  con  troppa  facilità  ragg«u- 

gner- 
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gnerfi,  e  formare  un  corpo  folo 
per  difenderti  in  cafo  di  cflere 
attaccate.  Gii  Abitanti,  che,  in 
tutti  i  luoghi  dov'erano  li  quar- 
tieri ,  al  maggior  fegno  erano 
maltrattati,  per  vendicarti  di  que- 
gli Ofpiti  importuni ,  e  per  libe- 
rarti di  quella  Gente,  cui  nulla 
ballava  per  contentarla,  cofpirano 
unitamente  co'  Parti  di  trucidarli 
tutti  in  un  giorno  fteffò  ,  fenza 
dar  loro  tempo  di  radunarti  ; 
e  fu  data  efecuzione  allo  affare, 
Antioco  ,  eh?  aveva  tenuto  ap- 
preso di  fe  alcuni  Corpi  di  Trup- 
pe ,  fi  rifolfe  di  foccorrere  li* 
quartieri,  che  gli  erano  più  vici- 
ni ;,  ma  fopraifatto  dal  numero  fu 
coft retto  a  perire  co'  fuoi  •  Tutti 
gli  altri  del  graffo  Efercito  ,  a 
furono  tagliati  a  pezzi  in  quel 
giorno  e  ne'  loro  quartieri  ,  a 
fatti  prigioni  ,  onde  appena  di 
quel  gran  numero  pochi  fuggiro- 
no per  recare  tiella  Siria  la  tris- 
ta nuova  di  quel  macello. 

Alla  notizia  di  $1  gran  cafo  iff 
dolore  ,  e  la  cofternazione  fu  ef- 
trema  ;  e  tra  le  altre  cofe  fu  iti 

X  4  mo- 
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modo  particolare  compianta  la 
perdita  di  Antioco  ,  Principe  de- 
gno di  edere  (limato  per  le  mol- 
te buone  fue  qualità  .  Di  lui  ri- 
ferifee  Plutarco  una  cofa,  che  gli 
Tlut.in  fa  molto  onore  •  In  un  giorno 
Apopbt.  di    caccia   avendo    fmarrita  la 

p'llu  Arada,  ed  effendo  fole  ,  fi  rico- 
verò nella  capanna  di  povere 
Genti  >  che  lo  trattarono  quanto 
meglio  permetteva  lo  flato  loro  , 
fenza  conofcerlo.  Mentre  cenava- 
no ,  fece  cadere  il  difeorfo  intor* 
no  alla  Perfona  del  Re  >  ed  alla 
Aia  vita  •  Eglino  difTero  che 
non  era  un  Principe  cattivo  ,  ma 
che  la  troppo  grande  paffione  per 
la  caccia  Io  rendeva  negligente 
circa  gli  affari  dei  Regno  ;  an- 
xi  ,  che  fi  fidava  di  certi  Corti- 
giani ,  che  non  fempre  confon- 
devano alle  fue  buone  intenzioni  • 
Antioco  allora  nulla  rifpofc  ;  e 
nel  giorno  apprettò  ,  venuti  alla 
Capanna  i  fuoi  Cavalieri  ,  fu  ri- 
conofeiuto  per  quello  che  era  « 
Raccontò  a  quella  fua  Gente  le 
cofe  accadutegli  nel  dì  preceden- 
.    te  >  e  le  ditte  quafi  in  qualità  di 

rim- 
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rimprovero  :  Dal  primo  iltante 
che  fiete  venuti  al  mio  fervizio^ 
non  ho  mai  fentito  dirmi  la  ve- 
rità in  propofico  mio  fe  non  jeru. 

x    Fraate   battuto  tre  volte  da 
Antioco  ,  finalmente  aveva  data; 
la  libertà  a  Demetrio,  e  lo  ave- 
va rimandato  nella  Siria  con  un 
Corpo  di  Truppe,  fperando  che 
giunto  colà    avrebbe  potuto  far 
nafcere  tali  turbolenze ,  che  ob- 
bligaflèro  Antioco  a  tornare  ad- 
dietro .  Ma  dopo  quella  ftrage, 
gli  fpedì  prettamente   dietro  un 
diftaccamento  di  Cavalleria  ,  ac- 
ciò lo  arreftafle  .  Demetrio  che 
fofpettava  qualche  ordine  contrario 
di  quella  Torta ,  usò  tanta  folleci-  ■ 
tudine  in  quelle  marchic,  che  ave-  , 
va  pattato  V  Eufrate  prima  che 
quel  drappello  fofle  giunto  a' con- 
fini. In  quefto  modo  ricuperò  i. 
fuoi  flati,  e  fe  ne  fecero  grandi? 
allegrezze,  mentre  per  altro  tutta- 
la Siria  piagneva,  e  fi  querelava 
della  fciagura  accaduta  allo  Efer- 
cito  ,  nel  quale  poche  erano  le 
Famiglie ,  che  non  avellerò  avu- 
to qualche  ftretto  Congiunto.  u  -j 

X  5  Fra: 
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Fraate  ordinò,  che  li  cercafié 
tra' morti  il  Corpo  di  Antioco,  e 
ritrovatolo,  fece  chiuderlo  in  una 
d'argento,  e  lo  fpedì  a  Smirne, 
acciò  folle  orrevolmente  feppellito 
co'fuoi  Maggiori.  Avendo  poi ve^ 
duta  una  delle  fue  Figliuole  tra' 
prigionieri  ,  prefo  dalla  bellezza 
di  lei  la  volle  in  Moglie.  , 
Jcf.An-     Dopo  la  morte   di  Antioco, 
ttqu.     prefentatafi  la  occafione  delle  tur- 
XI11,  bolenze,  e  delle  divifioni  accadu- 

^Strab.K  «  in  tutto  l'Imperio  della  Siria»  . 
i6.p.76i.Ircano  la  colfe  per  ingrandire  g» 
Jufiin.u  Stati  fuoì ,  rendendoli  padrone  di  ; 
36  e'u  molte  Piazze  della  Siria  ,  della 
Fenicia,  dell'  Arabia,  le  quali  gì» 
convenivano.  Nel  medefimo  tcra-  \ 
po  lì  affaticò  per  renderf»  aflblu- 
to,  ed  indipendente.  Riufcì  tanto  , 
bene,  che  dopo  quel  tempore  . 
egli,  nè  verun'  altro  de'  fuoi  Di-  . 
fondenti  riconobbero  per  .Supe;  j 
riore  qualunque  fi  foiTe  de' Re  dl 
Siria ,  e  fcoflero  affatto  il  g*o|0 
della  foggezione ,  e  quello  ancW 
dell'omaggio . 
ah.  m.      Gonfio  della  fua  grande  fori* 
Gfcil'na,  e  della  vittoria  ottenuta, 

Fraa- 
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Fraate  pensò  di  portare  la  guer-  Juft.  I. 
ra  nella  Siria  per  vendicarfi  di  S9* 
Antioco,  che  aveva  occupati  gli 
flati  fuoi .  Ma  mentre  fi  prepa- 
rava per  quella  efpedizionefoprav- 
venne  una  guerra  mortagli  dagli 
Sciti,  la  quale  occupolloin  modo, 
che  fu  obbligato  a  penfare  piut- 
toftochè  ad  inquietar  gli  altri  a 


■ 

r 

1 

vamente  ftretto  da  Antioco  ave* 
va  chiefti  foccorfi  a  que'Popoli; 
ma  quando  giunfero  la  contefa  era 
già  terminata  ,  onde  non  avendo 
più  bifogno  di  loro,  non  volle 
sborfare  le  fomme  promefle.  Gli 
Sciti  rivolfero  fubito  le  arme  don- 
tro  di  lui ,  e  gli  fecero  guerra 
per  vendicarfi  della  ingtuftizia  , 
che  loro  ufava  .  ,t  • 

Aveva  commetto  un  grand*  er- 
rore quel  Principe  nello  avere 
difguftati  Popoli  così  potenti  con 
quella  fordida  ,  e  vile  avarizia; 
ne  fece  però  anche  un  fecondo 
nella  guerra  medefima ,  il  quale 
non  fu  meno  confidcrabile.  Per 
fortificarli  cóntro  a  Quella  Nazio- 
ne, domandò  foccorfi  a  Genti , 

X  6  dal- 
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dalle  quali  fi  era  fatto  odiare  più 
che  dagli  Sciti  medefimi.  Quefte 
erano  le  Truppe  Greche  ftranie* 
re  ,  le  quali  avevano  fcrvito  ai 
foldo  di  Antioco  nell'ultima  guer- 
ra contro  di  lui  >  ed  erano  fiate 
imprigionate  •  Fraate  s'immaginò 
d'incorporarle  colle  fue  Truppe, 
credendo  con  ciò  di  rinforzarti 
confiderabilmente  •  Subito  pertan- 
to che  fi  videro  con  le  Arme  • 
in  mano  rifolvettero  di  vendicar- 
fi  delle  ingiurie,  e  de'  mali  trat- 
tamenti fiati  loro  ufati  nel  tem- 
po della  cattività  ;  e  quando  fi 
venne  alla  zuffa  paflàrono  neli' 
Armata  nimica  ,  e  diedero  un 
tale  trabocco  alla  bilancia  ,  che 
Fraate  fu  battuto  ,  e  feguì  una 
grande  flrage  della  fua  Armata. 
Nella  rotta  perì  egli  fteflò  ,  e 
con  lui  quafi tutta  l'Armata.  Gli 
Sciti  ,  ed  i  Greci  fi  contentarono 
di  Taccheggiare  il  Paefe  ,  e  poi 
fi  ritirarono  alle  loro  Abitazioni. 

Quando  fi  furono  ritirati  ,  Ar- 
tabano  Zio  di  Fraate  fi  fece  co- 
ronar Re  ,  -ma  fu  uccifo  pochi 
giorni  dappoi  in   una  battaglia 
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da'  Togarieni,  altra  nazione  del- 
la Scitia  .  A  quefto  fuccefle  Mi- 
tridate ,  che  per  le  gloriofe  fue 
azioni   meritò  il  foprannome  di 
Grande  ♦  , 
-    Mentre  duravano  tuttavia  quc' 
moti  nell  Imperio  di  Sina,  ed  in  g.c.ijo, 
quello  de'  Parti  ,  Tolommeo  Fif-  Jf*^ 
cone  in  Egitto  continuava  ad  &jj£pj9i9 
fere  fempre  lo  fletto  .   Ho  g\ìya).Max[ 
oflTervato  ,  che  dopo  d'avere  fpo-;  /.  9*  *  *• 
fata  Cleopatra  fua  forella  e,Ve-j* 
doVa  di  fuo  Fratello  ,  avea  fca>n-  j"'#l0/ 
nato  fra  le  fue  braccia  nel  gior-Bp//x/n 
no  medefimo  delle  nozze  ,  il  Fi-  /.  59-  © 
gliuoio  ,  che  da  lei  ,  e  dal  Fra* 
tei  lo  di  Fifcone  era  nato  .  Dap-  ^x€]fpU 
.poi   venutagli  a  naufea  la  Mo-  Vahf.  p. 
glie  »  s'innamorò  d'una  delle  fue  374.  ér 
Figliuole  ,  la  quale  aveva  avuta  l7f9 ^ 
da   Filometore   nominata    wch*fi£  * 
ella  Cleopatra.  Incominciò  a  ten-  XlIJi 
tarla  con  la  forza  ;  poi  la  fposò,  i7« 
cacciata  prima  da  sè  la  Madre. 
,    Si  fece  ben  pretto  di  bel  nuovo 
odiare  dagli  Abitanti  di  Alexandria 
chiamativi  per  popolarla)  e  riem- 
piere i  luoghi  dalle   prime  fue 
crudeltà  refi  voti  per  aver  abbaa- 

dona- 
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donata  la  Patria  .  Per  levar  loro 
il  modo  di  nuocergli  rifolfe  di 
far  trucidare  tutta  la  Gioventù 
della  Città,  li  quali  erano  la  mag- 
giore Tua  forza  •  A  queft'  effetto 
li  fece  tutti  affralire  dalle  Truppe 
fìraniere  in  un  giorno ,  ed  in  un 
luogo,  in  cui  fi  facevano  gli  efer- 
cizj,  quando  l'Adunanza  era  più 
numerofa,  e  li  fece  tutti  taglia- 
re a  pezzi.  Tutto  il  Popolo  fu- 
ribondo corfe  al  Palazzo  del  Re 
per  darlo  alle  fiamme,  e  farlo  in 
quelle  perire;  ma  era. già  ufcito 
quando  giunfero  ,  e  partito  per 
Cipro  con  Cleopatra  fua  Moglie , 
c  con  il  Figliuolo  Menfiti.  AI 
fuo  arrivo  fentì  raccontare ,  che 
gli  AlefTandrini  avevano  dato  il 
Governo  a  Cleopatra  Moglie  fua 
ripudiata.  Levò  fubico delle  Trup- 
pe ,  e  rifolfe  di  fare  guerra  a 
quella  nuova  Regina ,  ed  a'  fuoi 
fautori  » 

AN,av     Pfima  &  tutto  però,  temendo 
8X.i»9.  che  gii  Aleflfandrini  fceglieffèro  in 
Re  loro  il  Figliuolo  fuo ,  cui  ave- 
radato  a  governare  la  Cirenaica, 
Io  richiamò  appreflò  di  sè>  e  fur 

bito 
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bito  giunto  Io  fece  morire,  con 
Tunica  intenzione  di  prevenire  un 
pretefo  pericolo  ,  che  non  era  fon- 
dato fe  non  fopra  la  fua  immagi- 
nazione fuori  di  propofito  fpaven- 
tata.  Quella  barbara  azione  irri- 
tò anche  maggiormente  gli  ani- 
mi di  que' Popoli,  che  abbattero- 
no ,  e  fecero  in  pezzi  tutte  le 
Statue ,  che  gli  erano  fiate  eret- 
te nella  Città  di  Alexandria .  Fif- 
cone  s'immaginò,  che  Cleopatra 
foflfe  fiata  quella,  che  aveffe  fat- 
to rifolvere  il  Popolo  a  commet- 
tere quel  delitto,  onde  per  ven- 
dicacene fece  perire  fotto  gli  oc- 
chi fuoi  il  Figliuolo  Menfiti  avu- 
to da  lei ,  Principe  giovanetto  , 
di  buona  indole,  e  del  quale  mol- 
to poteva  fperarfi  •  Lo  fece  pofcia 
troncare  in  più  pezzi ,  porre  in 
una  Gaffa,  lafciandcfi  il  Capo  in- 
téro ,  acciò  foflfe  riconosciuto ,  e 
lo  mandò  in  Alexandria  cuflodito 
da  uno  delle  fu  e  Guardie ,  con 
ordine  di  attendere,  perprefentar- 
gHelo,  il  giorno  della  Nafcità  di 
quella  Principefla  ,  il  quale  non' 
era  molto  lontano ,  e  doveva  fó- 

len* 
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lennizzarfi  con  molta  magnificen- 
za. Furono  efattamente  ubbiditi 
gli  ordini  fuoi ,  e  la  Caffo  fu  con- 
fegnata  nel  calore  della  pubblica 
allegra  funzione,  che  fi  convertì 
fubito  in  pianto,  e  lamentazioni. 
Non  faprcbbe  fpiegarfi  V orrore, 
che  la  vifta  di  quello  fpettacolo 
miferabile  rifvegliò  contro  ni  .Ti- 
ranno, la  cui  crudeltà  moftruofa 
aveva  lavoratomi  delitto  così  inu- 
mano, e  non  intefo  prima  d'ai- 
Jora .  Si  efpofe  agli  occhi  del  Po- 
polo quel  abominevole  dono ,  che 
fece  lo  fteflo  effetto,  che  aveva 
prodotto  negli  animi  de9  Cortigia- 
ni; che  lo  avevano  i  primi  veda- 
to.  Si  corfe  alle  arme,  nè  fi  par- 
lò di  altro  ,  che  d'  impedire ,  che 
quel  Moftro  non  afcendeflè  mai 
più  fopra  il  Trono  •  Si  conpofe  un* 
Efercito,  il  cui  comando  fu  dato 
a  Marfia  nominato  Generale  dal* 
la  Regina,  e  fi  prefero  tutte  te 
precauzioni  più  necefTarie  per  & 
4ifefa  del  Pa?fe.  ;  j 

sAóav#     Tolemaico  Fifconc^  dal,  canto 
h?c\tl£fao  avendo  formata  un'Armata, 
ne  diede  il  tornando  ad  Egeloca* 
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drini.  Si  diede  la  battaglia,  ed 
Egeioco  Yiofe,  anzi  fece  prigio- 
niero Marfia,  il  quale  mandò  ca- 
rico di  catene  a  Fifcone.  Si  ere* 
deva  ,   che  quel  crudele  Tiran- 
no lo  facefle  fpirare  tra  li  tor-, 
menti,  ma  fi  vide  fuccedere  tut- 
to il  contrario  ,  poiché  gli  per- 
donò ,  e  rilafciollo.  S'accorfe  per 
lunga  efperienza,  che  le  fue  cru* 
deità   lo   caricavano   fempre  di 
nuove  feiagure,  onde  incominciò 
ad  eflerne  fianco  ,  e  volle  farli 
onore  con  Pufare  della  indulgen- 
za •  Cleopatra  intanto  ridotta  in 
grandi  eftremità  per  la  perdita 
dello  Efercito  quafi  tutto  perito 
neir  ultima  rotta  ,  fpedì  Perfo- 
ne  ,  che  domanda  fièro  foccorfi  a 
Demetrio  Re  di  Siria ,  che  aveva 
prefa  io  Moglie  la  Figliuola  fua 
Primogenita  avuta  da  Filometo- 
re  ,  c  gli  promife  in  premio  la 
Corona  d'Egitto .  Demetrio  fea- 
za   efitare   accettò   quella  offer- 
ta ,    venne   con    tutte  le  fue 
Truppe  ,  e  pofe  lo  aflèdio  a  Pe- 

Quel 
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Quel  Principe  era  tanto  odiato 
da'  Sirj  per  la  fuperbia  ,  per  la 
tirannia  ,  e  per  li  difordini  della 
vita ,  cjuanto  lo  era  Fifconc  dagli 
Egiziani Quando  lo  videro  lon* 
tano  ,  ed  occupato  nell'  attedio 
di  Pelufio,  fi  follevarono.  Quelli 
di  Antiochia  incominciarono  ;  fu- 
rono feguiti  da  quelli  di  Apa- 
mea  ,  e  molte  altre  Città  imita- 
rono il  loro  efcmpio  ,  e  con 
quelle  fi  unirono  .  Demerio  fu 
obbligato  ad  abbandonare  l'Egitto 
per  mettere  in  dovere  i  fuoi  fud- 
diti.  Cleopatra  ufcita  d'ogni  fpe- 
ranza  dell'  ajmo  afpettato  pofe 
tutte  le  fue  ricchezze  fopra  dei 
Vafcelli  ,  e  fi  ricoverò  apprettò 
Cleopatra  fua  Figliuola  Regina  di 
Siria  . 

La  Figliuola  Cleopatra  qui  men- 
tovata è  quella,  che  in  prime  noz- 
ze fu  Moglie  di  AleflTandro  Baia, 
poi  di  Demetrio  mentre  ancora 
viveva  il  Padre  fuo  Filometore. 
Ma  Demetrio  eflcndo  fiato  fatto 
prigioniero  da'  Parti ,  aveva  fpofa- 
to  Antioco  Sidete  »  Fratello  di 
Demetrio.  Dopo  la  morte  di  Si- 
dete 
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dete  ritornò  ad  eflere  di  Deme- 
trio fuo  primo  Marito,  il  quale 
pofto  in  libertà  da*  Parti,  come 
fi  è  detto  ,  aveva  ricuperato  il 
Regno  di  Siria .  Cleopatra  tene- 
va la  fua  Corte  in  Tolemmaidè 
quando  fua  madre  venne  a  tro- 
varla . 

Subito  che  Cleopatra  abbando-  fN*Ay' 
nò  Alexandria,  Fifcone  tornò  e  G. Cu;! 
rientrò  in  pofleflò  del  Governo, 
poiché  dopo  la  rotta  di  Marfia, 
e  la  fuga  di  Cleopatra  non  rima- 
neva chi  potette  impedirlo*  Stabi- 
litovi per  qualche  tempo,  fufei- 
tò  un  certo  lm  poffare  nominato 
Aleflandro  Zebina  per  vendicarfi 
della  invafione  di  Demetrio  .  Cof- 
tui  era  figliuolo  di  un  Rigattiere 
di  Alexandria,  il  quale  fi  diceva 
Figliuolo  di  Aleflandro  Baia,  e 
con  tale  titolo  pretendeva  che 
la  Corona  di  Siria  gli  appar- 
tenerti, ed  a  quel  fine  ebbe  da 
Fifcone  un'  Armata  .  Appena  ar- 
rivato in  Siria  ,  fenza  che  fi  efa- 
minafTero  li  diritti  del  Pretenden- 
te, fi  videro  in  folla  accoftarfi  al 
fuo  partito  quelli  ,  che  non  potè- 

vano 
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vano  più  tollerare  Demetrio  t  nè 
fi  curavano  di  cercare  chi  fotte  il 
Re   che  prendevano  ,  purché  fi 
privaflero  di  Demetrio.  j 

Finalmente  una  battaglia  fegui- 
ta  nelle  vicinanze  di  Damafcp  nel- 
la Celcfiria  decife  quella  faccen- 
da •  Demetrio  che  fu  interamente 
disfatto   fuggì   a  Tolemmaide  , 

....  pv*  era  Cleopatra  fua  Moglie,* 
Cleopatra,  che  Tempre  aveva  nei 
cuore  la  fpina  del  Matrimonio 
contratto  da  Demetrio  con  Rodo* 
guna  tra  i  Parti ,  abbracciò  quella 
occafione  per  vendicacene ,  e  gli 
fece  chiudere  in  faccia  le  porte 
della  Città.  Non  fi  direbbe  eh? 

-  nel  fecolo  di  cui  ferivo  la  Sto- 
ria, forte  in  ufo  tra*  Principi   e  il 
le  Principefle  una  fpezie  •  di  bat- 
taglia i  e  di  gara  a  chi  fapefle 
meglio  diftinguerfi   con  le  fcel-€ 
leraggini  ,    e    con   le   azioni  , 
più   nere  ?   Demetrio  fi*  obbli- 
gato a  fuggire  a    Tiro  »    ove  | 
fu  uccifo.  Dopo  la  di  lui  morte  ] 
Cleopatra  confervò  una  parte  dej 
Regno,  Zebina  ebbe  tutto  il  ri. 
manente,  e  per  affieurarfelo  fere 

ftret- 
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fi retta  Lega  con  Ircano.  Coftui , 
come  Uomo  favio  che  era,  pro- 
fittò di  tutte  quelle  divifioni  per 
iftabilirfi  bere,  e  per  proccurare 
aTuoi  Popoli  la  (Scurezza  della  li- 
bertà, e  molti  altri  avvantaggi  con- 
fiderabili,  che  re  fero  gli  Ebrei  te- 
muti da'  loro  Nimici. 

L'anno  paffuto  aveva  fpedita  a  J*J*y 
Roma  un*  Ambafceria  per  rinnova-  4jj 
re  il  Trattato  fatto  con  Simone  ,7< 
fuo  Padre.  Furono  dal  Senato  ri- 
cevuti favorevolmente  quegli  Am- 
ba feiadori  ,  a*  quali  fu  concedo 
quanto  avevano  domandato  •  E 
perchè  Antioco  Sidete  aveva  fat- 
ta la  guerra  agli  Ebrei,  malgra- 
do al  Decreto  de*  Romani ,  e  cen- 
tra l'alleanza  (labilità  con  Simo- 
ne; perchè  loro  aveva  prefe  mol- 
te Città ,  gli  aveva  fatti  fuoi  Tri- 
butar] per  quelle  di  Gazzara  , 
Gioppe,  ed  alcune  altre  Piazze, 
che  aveva  loro  cedute  ;  perchè 
gli  aveva  fatti  con  la  forza  ac- 
cònfentire  ad  una  Pace  pregiudi- 
ziale aflèdiando  la  Città  di  Ge- 
rufalemme,  fopra  le  iftanzeefpot 
te  al  Senato,  fu  difapprovata  ogni 

cofa 
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cofa  fatta  contro  agli  Ebrei  dopo 
ia  ftipulazione  del  Trattato  fatto 
con  Simone.  Fu  pertanto  rifolu-  I 
to,   che  Gazzara,  Gioppe,  e  le  I 
altre  Piazze  tolte  loro  da' Sirj,  o  1 
fatte  Tributarie  contro  al  tenore 
di  quel  Trattato,  farebbono  refti- 
tuite  ,  ed  éfentate  da  ogni  forta 
di  omaggio,  di  tributo,  o  di  al- 
tra condizione  di  fervitù.  Fu  pu- 
re eonchiufo,  che  i  Sirj  dovettero 
rifarcire  gii  Ebrei  di  tutti  li  danni 
cagionati  loro  ,  per  avere  contra- 
venuto a  quanto  era  flato  decifo 
dal  Senato  con  il  Trattato  fatto 
eoo  Simone;  e  finalmente,  che 
li  Re  di  Siria  rinunzierebbono  al . 
pretelo    diritto    di  far  marciare 
Le  loro  Truppe  (òpra   le  Terre 
degli  Ebrei. 
àn.^m.      Nel  tempo   del  quale  parlia- 
G.clizy!  mo  ,  V  Affrica  fu  affàlita  da  un 
f*'Ui    numero  fpaventevole  di  Locufte, 
6o7#  '  fecero  foagi  infinite.  Dopo 

0nfj9$.  $  avér  rofi  tutti  li  frutti  delia  é 
cu.      Terra  ,  trafportate  dalla  furia  del 
.   vento  nel  Mare,  e  dalle  onde  get- 
tale morte  fopra  le  riv  e  afeiutte 
del  Lido,  fu  cui  marcirono  ,  in- 

fet- 
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Tettarono  talmente  l'aria,  che  dal- 
ia pefli lenza  fopraggiunta  nella  Li- 
bia, nella  Cirenaica,  ed  in  qual- 
che altro  luogo  delP  Affrica  ,  pe- 
\  rirono  più  di  ottocento  mila  Per- 
fone.  •  * 

Abbiamo  veduto,  che  Cleopa-  AN .in. 
tra  fi  era  impadronita  d'una  parte  G.O124- 
del  Reguo  di  Siria  con  la   morte  Ltt- 
di   Demetrio  Nicatore  fuo  Mari- 
to.  Gli  erano  nati  da  quella  Prin-  Jf//;„j. 
cipefla  due  Figliuoli,  il  Primoge-  39. 
nito  de5  quali  ,   che  fi  chiamava  &  2; 
Seleuco  fi  poflè  in  animo  diafcen-  j^j"' 
dere  al  Trono,  come  in  fatti  fi  ptI32# 
fece  dichiarare  per  Re.  La  Ma- 
|  dre  ambiziofa  voleva  regnare  ,  e 
con  dolore  vedeva  ,  che  ad  efclu- 
fione  di  lei  il  Figliuolo  volefle 
porfi  la  Corona  in  capo*  Teme- 
va in  oltre ,  che  forfè  gli  venifle 
in  penfiere  di  vendicare  la  morte 
,  del  Padre ,  della  quale  fapeva  e& 
fer  ella  fiata  cagione.  Si  deter- 
minò pertanto  di  ucciderlo  con 
le  fue  flette  mani,  avendogli  cac- 
ciato un  pugnale  nel*  petto  dopo 
che  aveva  regnato  non  più  d'un* 
anno  Malagevole  cofa  riefce  lo 

im- 
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immaginarfi  ,  che  una  Donna  e 
una  Madre  (la  capace  di  lafciarfi 
trafportare  a  così  orribili  eccedi*, 
ma  è  poi  verità,  che  una  pàflìo- 
ne  ingiufta  ,  fé  giugne  ad  avere 
il  dominio  alToluto  d'un  Cuore, 
non  ha  veruna  difficoltà  nel  com- 
mettere qualfivoglia  più  enorme  de- 
litto. Lepaffìoni  ,  quantunque  pa- 
jano  dolci,  non  fono  mai  lontane 
dallo  arraarfi  di  pugnali ,  e  dal 
preparare  i  veleni,  perchè  volen- • 
do  ridurre  a  fine  i  loro  difegni, 
tendono  per  natura  alla  diluzio- 
ne di  chiunque  fi  oppone. 

>  Zebina  efiTendofi  re fo  padrone 
di  una  parte  del  Regno  di  Siria, 
furfero  tré  de*  più  ragguardevoli 
Uffiziali,  che  fi  dichiarono  in  fa- 
voredi  Cleopatra.  Preferola  Cit- 
tà di  Laodicea  ,  e  vollero  difen- 
dere la  Piazza  contro  di  lui;  ma 
Teppe  bene  metterli  alla  ragio- 
ne. Si  fottómifero,  e  Zebina  per- 
donò loro  con  clemenza ,  e  gran- 
dezza d'animo  affai  ftraordinaria 
né  loro  fece  alcun  male.  In  fatti 
quel  Principe ,  benché  fofle  un'Im- 
poftorc  ayea  il  cuore  molto  inclina^ 

to 
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to  alk  bontà..  Riceveva  con  af- 
fabili ,  ed  obbliganti  maniere  tut- 
ti queHi,  che  avevano  a  trattare 
con  lui;  cofìcchè  faceva  amarli 
da  ognuno  *  ed  anche  da  quel- 
li che  per  altro  deteftavano  la 
impoflura  ,  per  mezzo  delia  qua- 
le aveva  usurpata  la  non  fui 
Corona , 

Mitridate  Evergete  Re  del  Pon- 
to morì  in  queft*  anno  aflTaflìnato 
da'  fuoi  .  Il  Figliuolo  f  che  gii 
fuccedette,  fu  il  famofo  Mitridate 
Eupatore  ,  che  per  così  lungo  tera-  - 
po  difputò  a' Romani  lo  Imperio 
deli*  Afia ,  e  fece  loro  la  guerra 
per  il  corfo  di  quafi  trentanni. 
Non  aveva  fe  non  dodici  anni 
quando  rimale  privo  del  Padre* 
Della  faa  Iftoria  mi  riferbo  a  fa- 
re un  Articolo  feparaco. 

Cleopatra  dopo  d'  aver  uccifo^-M. 
ti  maggiore  de  fuor  Figliuoli  yG.  Cui. 
penfò  effere  fuo  intereffe  il  da- 
re  il  titolo  di  Re  a  qualcheduno» 
per  poter  fotto  quel  nome  naf- 
condere  V  autorità  ,  che  voleva 
confervar  tutta  intera  •  Si  accor- 
geva affai  bene,  che  Popoli  guer- 
Tomo  IX.       Y       rieri , 
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rieri,  avvezzi  ad  edere  governati 
da'  Re>  crederebbono  Tempre  il 
Trono  vacante  finattantochè  non 
fbfle   riempiuto  che  da  una  Prin-* 
cipefla  ,  nè  che  ma^cherebbono 
di  offerirlo  a  qualche  Principe  % 
il,  quale  loro  li  prefentaffe  *  Ri- 
chiamò pertanto  l'altro  iiia  Fi- 
gliuolo Antioco  da  Atene  dove 
lo  aveva  fpedito  per  effere  edu- 
cato, e  fubitQ.gimito  lo  fece  ac-* 
clamar       di  Siria .  Quefto  però 
non  era  fe  non  un  femplice  ,  s  va- 
no titolo ,  cfye,  i?on  1q  ,  metteva:  ia* 
ueffuna.  maniera  a  parte  degli  a£ 
fai[i  ,  fjel  Regno  ;  e  /percljè  q$tó£ 
Priacipe  era  ancor  Giav^,  £*y$ft* 
dp  fojameate  ventanni,  la rlafciftj 
governare  con  moka  fpffereaKfc 
per  qualche,  tempo  *  Per  diftin- 
guerlo  dagli  «Uri  Antiochi  fi  fuo< 
le  phianrwrfo  cpn  il  fopranaome 
di  6t$o  (  *  )  flato  prefo  dal;  fuo 
aafo  grande,*  Ds*;  Giufeppe  è  det- 

ì     .....    >:  :ì  i'ji't.; .  \      ,to  '| 

gnifica  uri  Uomo  >  che  ha  II  nafo 
Aquilino  ..  . 
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tò  Tìhmtwt9  ma  nelle  Medaglie 
del  Principe  fi  legge  Epifane .  "\ 

Dopo  la  morte  di  Demetrio AN-  **. 
Nicatore,  Zebina  fi  *ra  ftabilito  g.c.  h*. 
affai  bene  in  pofleflo  d'una  parte 
dello  imperio  della  Siria  ;  maFif. 
cone  *  -che  io  confederava  come 
fua  Creatura  pretendeva,  che  gli 
rendete  omaggio  ;  Zebina  ticufò 
a  chiare  note  di  compiacerlo;  dal 
che  ne  feguì  che  Fifcone  rifolfe  di 
afrbaffatlo  tjel  modo  ,  con  cut  Iti 
aveva  innalzato  ;  ed  a  tal  fitièàgl 
giuftatofi         Cleopatra  Tua r  Ni* 
pote  ,  fped ì  un'  Efercito  confiderai 
bite  a  GnjW>,se  Jgi^lEède-'-rtia  ^ 
gliuola  .Trifena  vin  -Mfelié  •  Gr^ 
jtó  >con  *  li  mezno  dì  quél  'Toccbrfo 
disfece  ^ebi *  r  obbligò  i  riti* 
rarfi  ^n  ^miodiìfc*  Geftui  i\  pfefc 
ave*  il  mod*r  di  fiJppllre  alle  fpe^ 
fe  <felkigùerra ,  fi  pénfò  di  :  (pa- 
gliare -de*  tteJi  tesòri Il  Tempio 
4i  Giovér>  ttl*  efìTendó -fiato  fcò^ 
perfo,  gli  Abitanti  fi  follevarono  * 
e  cacciarono  dalla  Città.  Andò 
qua  >  e  là  vagando  qualche  tempo 
per  «la  Campagna ,  ma  finalmente 
fu  prefo  ,  e  fatto  morire* \  ^ 

Y  z  Se- 
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Ano  av.     Seguita  la  rovina  totale  e  la 
g.c.  no!  morte  di  Zebina,  Antioco  Gripo 
fi  vide  in  età  di  cominciare  a  re- 
gnare da  sè  rnedefìmo.  L'  ambi* 
ziofa  Cleopatra,  che  da  ciò  ve- 
deva diminuirfi  il  Tuo  potére,  e 
la  grandezza  eccliflarfi,  non  potè 
reflftere  fenza  turbarfi  altamente . 
Per  renderli   di  nuovo  padroni 
afloluta  di  tutto  il  governo ^dèl^ 
la   Siria    préfe    rifblùzionè  >ò\ 
fare  di  Gripó  ciò ,  chi}  aVeva  già 
Fatto  di  fuo  Fratello  Seleuco >, f  t. 
di  da  re  così  la  Corona  ad  5  Hitf 1 
altra  Figliuolo  avuto  <fa  Antioécf 
Ridete  .  Sotter  ri:  queftó  ,  eh*  erti' 
Fanciullo  Operate   di'  còtìferVa^J 
ancora  per  lungo  tempo  1*  autorità' 
Reale  tra  le  fóe  mani,  è  ^ridferè; 
in  tal  maniera  lt  fue*mifpregiùftié 
per  ftabilirfi  così  fermahièntè ,  ;che 
le  reftaflè  fino  aireftremo  giorno 
della  Tua  vita.  La  fcellerata  Ma- 
dre preparò  a  quefto  effetto  una 
cazza  di  veleno  ,  e  la  prèfentò  a 
Gripo  nel  ritorno  ,   che  faceva 
non  poco  rifeaidato  ,  da  qualche 
faticofo  efercizio    Il  Principe  ef-y 
fendo  flato  informato  del  barbaro 

di- 
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difegno  ,  la  pregò  a  principio  > 
in  via  di  civiltà  verfo  una  Ma- 
dre ,  e  poi  la  follecitò  con  pre- 
mura a  prendere  per  sè  ftefià 
quella  bevanda  .  Ricusò  ella  cof- 
tante  di  berla  ;  ed  allora  Gripo 
aflìcurato  da  quel  rifiuto fatti, 
venire  a  fc  alcuni  teftimonj  le 
fece  fapere  ,  che  il  folo  modo  » 
che  gli  rimaneva  per  purgarli  da 
quel  fofpetto  formato  contro  di  - 
lei  *  era  quello  di  bere  il  liquo^ 
re,  che.  a  lui  aveva  offerto  .  L* 
indegna  Principerà  ,  non  veden- 
do flè  fcampo  ,  uè  rimedio  veru- 
no, votò  Tempia  tazza  ;  ed  il  ve- 
leno ,  che  operò  nel  punto  mede- 
%io  Jibe^ò  Ja  Siria  da  un  mpf- 
trp>  che  con  le /inaudite  fue.  col- 
pe era  Hato  così  lungo  tempo  il 
flagello  à\  quello  Statq.  Era  fiata 
Moglie  di  tpi  Re  di  Siria  (  *)  y 
1:      'Y-Sai  Y/j_,%e  Ma,-,:, 

(  *  )  Li  tre  Mariti  di  quella 
Regina  furono    Aleffandro    Baia  ,> 
Demetrio  Nicatore  ,  ed  Antioco  Si- 
dete.  Li  quattro  Figliuoli  ,  Antioco 
avuto  da  Aleffandro  Baia  ;  Jeleuco 

td 


5io      S  T  ORI  AVI  'in 
e  Madre  di  quattro  *  .Aveva  ca-v 
gionata  la  morte  di  due  Marici  > 
e  di  fua  mano  uccifo  uno  de* 
fuoi  Figliuoli  ,  e  tentato  di  pri- 
varli dall'  altra  con  il  veleno  % 
che  tocca  bere  a  lei  •  Quel  Prin- 
cipe ,,dQpo  di  ciò>  pofe  iti  buon' 
ordine  gli  affari  tuoi*  e  regnò 
.moki  anni  tranquillo  %  e  pacifico 
linattaatochè  Antioco  di  Gkic& 
intorbìdoda.  fua  quiete  >  come  di- 
remo, in  appreflb«i  -.V;»  *%*v,0 
an.  m.   v  Tolommeoì  Fittone  Re  dello 
g.c.  117.  Egitto^regno  ventinouannL.aopov 
P'^'jf'vjjt*  inor te  di  FHometpre  *  e  cefsò 
Eufrt.*^  vivere  nell*  Città  odi  AkflTan^ 
scal/    dxifcl*  *Non  fi  vide  mai  Regno 
Hhr tirannico  ,  o  più  del  Tuo  ri- 
in^Dan,  ^ltm  fa  fcelletaggini  ♦ , 


td  Antioco  Gtipo  d*  Demetrio  %  ^<l 
Antioco  dì  Cizica  ,  0  Cizictm  \dtt 
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§.    V  L:  •     .  . 

Tolommeo  Latito  fuccede  a  Fifcent  • 
Guerra  tra  Gripo  ,  e  fuo  >F*at&l~ 

\  io  Antioco  di  Cìzica  per  il  Re- 

n  g*o  di  Siria  *  Ir  è  ano  fi  fortifica 

'>  nella  Giudea  \  e  poi  muore .  Arìf- 
•ì;>  ubolo  gli  fuccede  ,  e  prende  il 

^titolo  di  Re  .  Ebbe  per  Succeffore 

i  l-  Ah  fiandre Janneo.  '  Cleopatra  caccia 
Latito  da  IP  Egitto  <>  ' e  gii  fùfti* 

i  4ìi  ipe  Aleptndro  Fratello  minor  e. 

• ,  Guerre  tra  quella  Trìncìpeffa  r  ed 
i  >i  7}  fuoi  Figliuoli  •  Gripo  muore  -  • 

c.tijuilommeo  Appìone  bfeta  il  Re-  '   *'  " 
r  *  rgno  fuo  della  Cirenaica  a*  Rene** 
i  m '\       litoti*  continuano*  neUa  / 
Siria,  e  in  Egitto  .  Li  Sìr)  fceU  %% 
góno  per  loro  Re  Tigrane.  Latito 

.    è  riabilito  nel  Trono  di  Egitto;       •  < 
e  muore  •  Gli  fuccede  il  nipote 
Alejfandro  .  Nicomede  Re  di  Bi- 
tinta iftituifee  il  Popolo  Romano 
fuo  erede. 

■  T?  Ifcone  morendo  aveva  Iafcia-  ant.  m. 
■CW  dòpo  di  fe  tre  Figliuoli  .  g?£ 
Il   primo   nominato-   Appione  , 

Y  4  nato 
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Juti*.l.  nato  da  una  fua  Concubina  ; 
39. e. 3  gli  altri  due    erano  legittimi  >f 

Appi**.  avuti  da  cleoPatr*  fua  «'potè*-!* 
in  Mi  q«ale  fP0S(>  dopo   di  aver  repu^ 
tri J.  fui  d'ut»  fua  Madre  .  Il  maggiore,, 
$ntm&  Ji  quelli  due  fi  chiamava  Lati-" 
'*  Syr'  ro,  e  l'altro  Aleflandro  .  Co»  il 
fSt)ìbJ.  tefta  mento  lafciò'  il  Regno  della' 
n  p  795.  Cirenaica  ad  Appione  ,  e  quello 
P/i*.  A  d'Egitto  a  Cleopatra  Vedeva  di 
*%6/*o  lui'  ed  a  nello  de'fuoi  Figliuoli  * 
Vo'Jyr.  cht  farebbe  fcelto  da  !«|(-  C1j°v 
««G^f.patra  credendo  ,  che  Aleflaadro- 

Scafi 

W 

w * .     -  -  -  -  * 

jMII.  perdette  il  titolo  di  Paraogeoitoy 
J.,  ed  obbligò  la  Regina  a  richia. 

b'-JìJJ  marl°-  da  CiPro  *  ave  la  aveva 

rJi*f  p,'  fatto  relegare  dal  Padre  ,  ed  a 
3*s,  farlo  fuo  compagno  del  Trono  . 
Prima  perà  di  lafciargli  prendere 
il  poflèffò  della  Corona  in  Menfi 
fecondo  il  coftume.,  lo  obbligò  a 
ripudiare.  Cleopatra,  fua.  Sorella 
maggiore  -da  lui  molto  amata  > 
ed  a .  fpofare  Selene  fecondo- 
genita  ,  per  la  quale  non  aveva 
inclinazione  veruna  .  Difpofizionì 
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di  tale  forta  non  fanno  fperare 
la  pace  de'Regni  • 

Nel  giorno  della  Coronazione 
prefe  il  titolo  di  Sotero  ;  e  ben- 
ché  alcuni  Autori  gli  a'ffègtiino 
quello  di  Filometore  >  l'altro  di 
Lauro  è  però  quello  con  cui 
dalla  maggior  parte  degli  Storici 
viene  indicato  •  Ad  ogni  modo  y 
ficcome  Latiro  xera  una  fpezie  di 
fbprannome  (  *  )  >  neffuno  in  . 
tempó  fuo  ardi  di  così  nominarlo 
feriofamentc. 

*  Intanto  Antioco  Gripo  fi  prc-  an.m. 
parava  a  fare  la  guerra  agli  Ebrei  >  è!cu£ 
quando  fu  coftretto  difenderli  da 
quella  domeftica  mortagli  da  An* 
tioco  di  Cizica  fuo  Fratello  ute- 

Y  5  rino. 

•    ■     •  sv.^ 
m  ■* 

(  *  )  A«^upo?  fónifica  una  fpexit 

di  ce  Ci  ,  che  i  Latini  chiamano 
cicer  ,  donde  è  venuto  il  foprann** 
me  della  Famiglia  dì  Cicerone  • 
'  Convien  credere  ,  che  Latiro  avefje 
qualche  contraffegno  vifibile  di  quel- 
la fotta  >  forfè  nel  volto  ,  ove  la' 
Perfona  fa  più  brutta  comparfa  chi 
in  altra  parte. 


* 
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lino.  Era  Figliuola  di  Cleopatra, 
e  di   Antioco  Sidete  >   nato  nel 
tempo  in  cui  Demetrio  era  pri* 
gioniero  de'  Parti .  Ritornata  De*  4 
metria  y  e    rientrata  in  poffefla 
1  de*  fuoi  Stati  dopo  la  morte  di 
Antioco  Sidete  >  fua  Madre  per 
metterla  iti  luogo  di  ficurezza  t 
lo  aveva  mandato  a  Cizica  Cit- 
tà fituata   (òpra   la  Propontide 
nella  Mifia  Minore r  ov* 'era  (lata 
^levata  dall'attenzione  di  un?  Eu- 
■'nùco   fedele  nominata  Cratere  , 
"  cui  lo  aveva  confegnato  ;  e  da 
c  qui  prete  il  nome  di  Ciziceno* 
Gripo  che  in  certa  moda  la  ce* 
meva»  pensa  di  farlo  avvelenare y 
ma  ne  fu  fcoperto  il  difegno^  li 
Ciziceno*  per  difenderli  fu  obbli- 
gato a  prender  le  arme  >  e  proc- 
^k  curare  di  foftenere  le  pretèndo- 
ni   che    aveva   alk  Corona  di 
Siria  • 

,  <  »  ""I  \       ,  t  » 

ak.  m.   .    Cleopatra  y  che  Xatiro  ave- 
GXan.       dovuto  ripudiare  con  la  for- " 
za  »    vedendoli    in    libertà  di- 
ventò Moglie   dd  Cizicena  *  e 
gli   porta   in   dote  un1  Efercita 
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i  *•)  per  fervirfene  contro  al  fuo 
Concorrente  .  Le  forze  dell'  uno , 
e  dell'altro  eflendo  quafi,  uguali, 
que*  due  Fratelli  vennero  ad  una 
battaglia  ,  in  cui  il  Ciziceno  , 
avendo  avuta  la  difgrazia  d'efTer 
battuto  e  disfatto,  fi  ritirò  in 
Antiochia  .  Ivi  lafciò  la  Moglie 
credendola  ficura,  e  partì  per  le-* 
var  nuove  Truppe  ,  che  rinfor- 
zaflero  h  fua  Armata-  '  t  * 
Senza  perdere  un  niomento  di 
tempo Gripo  andò  ad  aflediare  quel- 
la Città,  e  fe  ne  refe  padrone. 
,JTriferra  fua  moglie  allora  pregol- 
io  con  grande  iftanza,  acciò  vo» 
'  :    -<  >:       1      Y  6  >f- 

I 

(  \y  Nelle  ultime  edizioni  di 
Ginfl  ino1  fi  Leggono  le  Jeguentì  paro- 
le:  exercitum  Grypi  follicitatum , 
vefut  dctalem  ,  ad  maritum  de* 
ducit.  Da  ciò  fi  vede>  che  CleopoM 
tra ,  ejfeàdole  riufcito  di  fvìare  una 
porzione  de W  Armata  di  Gripo  * 
Y*vei)a  condotta  al  marito  •  In  mol- 
te e  dizioni  fi  legge  Cypri  in  n>ece 
dì  Grypi  ;  ciò  che  indicherebbe  > 
che  Cleopatra  aveffe  avut$  un'Efes 
cito  in  Cipro. 


jf*  STORIA 
kife  dare  la  prigioniera  Cleopatra 
Belle  fue  roani.  Benché  foflfe  fuai 
Sorella  per  via  di  Padre  ,  e  di 
Madre  >  con   tutto  ciò  era  cosi 
altamente  incollerita  contro  di  lei* 
boa  (blamente  perchè  aveva  data 
la  mano  di  fpofa  al  Tuo*  nimico  7 
sia  perchè  glia veva  anche  procu  ratti 
^m'Armata,  che  voleva  privarladi 
jata  -  Cleopatra  fi  era  ricoverata 
lotto  la  protezione  di  uno  diqutf 
&lll  filo*  Santuar*  eredito  rovi*, 
labile  ,  cioè  a  dire  m  uno  deT 
Terop)  della  Città  di-  Aattochiav 
Griper  non  voleva  compiacere  fu* 
Moglie  in  un  affare*  di  cui*,  dal- 
lo fclegno  che  V  agitala  ,  ben  ve- 
deva le  confeguenze  funefte.  Le 
pofe   kaanz*  gli  occhi  la  .fenticà 
dell'Afilo»  a  cui  la  Sorella  fi  era 
raccomandata;  le  rapprefentò,  che 
la  di  lei  morte  non  le  recherebbe 
veruna  utilità,  e  ne/Tyn  dantio 
farebbe  ai  Ciziceno  ;  che  in  tut- 
te le  guerre  civili,  domeniche,, 
o  fbreftiere ,  nelle  quali  fi  erano 
trovati  impegnati  i  Maggiori  lo- 
ro* non  fi  era  mai  veduto,  che 
dopo  la  vittoria  fi  (offe  ufata  cri* 

del*  . 
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deità  verfo  le  Femmine,  ed  in 
particolare  verfo  una  cosi  (trecca 
Congiunta  ♦  Àggiunfe  che  Cleo- 
patra ole  re^  Teflere  Sorella  di  lei 
era  anche  ftretta  di  lui  congiui* 
ta  (  *  >;  che  la  pregava  a  noti 
voler  più  parlarne  >  perch*  era  già 
rifoluto  a  non  preftare  alte  fue 
domande  aflenfo  •  Trifena  bea 
Ivmgì  dallo  arrenderli  (  a  )  alle 
fue  ragioni  mOTC&  feropr*  piò 
nelle  furie  per  motivo  di  gelofia> 
eflendolì  polla  neil*  animo  ,  -> che 
non  fofle  pietà  ma  amore  quel- 
lo, che  fpronava  H  Marito >  a  fo£ 
tenere  te  parti  di  quella  Princi^ 
peffa  infelice  •  Spedì  pertanto  de* 
foldati  nel  Tempia ,  a*  quali  noti 
fu  poffibile  fiaccarla  da  queir  Alu 
^tare  profano  >   a  cui  lì  teneva 

C  *  )  Fifcone  fuo  Padre  era  Zi* 
di  Cleopatra  Madre  di  Gripo.  u 
\.  (  a  )  5 ed  quanto  Grvpns  abnuit  3 
tanto  foror  muliebri  pertinacia  ac~ 
cendttur*  tata  non  mìferkerdia  b<tc 
verba  ,  [ed  amori*  effe  Juftia.  lib* 
39.  C  3. 


yi8  '  STO  RI  A  '  /' 
ftrettamente  attaccata  ,  fe  non 
dopo  d'averle  troncate  le  mani  ♦ 
Cleopatra  fpirò  pronunciando  mil- 
le  orribili  imprecazioni  contro 
a'  Parricidi  autori  della  Tua  mor- 
te ,  e  raccomandando  a  tjueMa 
Divinità  alla  prefenza  di  cui  èra 
fiata  commetta  la  crudele  a2Ìoné>. 
di  fare  la  fua  vendetta.  ' 

Intanto T altra  Cleopatra,  Ma- 
dre di  quelle  due  Sorelle  non  ÌS 
xnoftrava  coiti moffa,  nè  dalla  dif. 
grazia  dell' una  ,  nè  dal  delitto 
dell' altra.  Il  Tuo  cuore*  che  non 
ferviva -.4*  albergo  fe  itoti  ali*  am- 
bizione, era  così  occupato  dal  de- 
fiderio  di  regnare,  che  ad  altro 
non  penfava  che-  a'taiezzì  ili v  ri- 
maner ferma  in  Egitto»  e  di  coti* 
fervare  tra  le  nw ni  l'  autorità:  af* 
foluta  fino  alla  morte.  Per  ifta- 
bilirvifi  meglio  ,  diede  il  Regno 
#  Cipro  ad  Aleffàndro  fuo  figli- 
uolo minore  ,  per  efière  da  Ilii 
^ffifttta  ne'fuoi  bifogni ,  fe  mai  è 
Lati ro  averte  voluto  penfare  di 
contenderle  V  autorità,  che  aveva 
rifóluto  di  confervarc.  * 

La  r 

* 
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La  morte  di  Cleopatra   nella  An.  m. 

.  Siria  non  rimafe  lungo  tempo  aè.fA" 
impunita  •  Il  Ci2iceno  ritornò  al- 
la tefta  di  un  nuovo  Efercito, 
diede  battaglia  al  Fratello  ,  lo 
disfece,  prefe  Trifena,  e  le  fece 
patire  quegli  fteffi  tormenti,  che 
aveva  meritati  la  crudeltà  ufata 
verfo  di  fua  Sorella  > 

Grifo  affretto  a  cedere  al  Vin- 
citore la  Siria  fi  ritirò- ad  Afpen- 
do  nella  Pamfilia  ;  -dal  che  è  na-  ^ 
co,  che  alcune  volte  nelle  Storie  <s.c. \in 
è  detto  Afpendiano.  Un'annoapv 
predo  ad  ogni  modo  ritornò  nella 
Siria,  e  la  ricuperò.  Dappoi  li 

-due  Fatelli  divifeifo  quell'Imperio 
tra  loro  i  al  Ciziceno  toccò  la' 
Cele-firia,  e  la  Fenicia*  e  fcelfe 
Damafto  per  -  luogo  di  fua  refi* 
denza;  e  Gripo  ebbe  tutto  il  ri* 

.punente  ,  e  sì  (labili  in  Antio- 
chia. Tutti  due  erano  ugualmen- 
te dati  al  luffo,  ed  a  moki  altri 
tizj, 

•  Mentre  que'due  Fratelli  confu-  AN^Ay* 
mavanó  le  lóro  (brzel'uno  contra  aLio' 
Tàltro,  o  fi  addormentavano  dopo  J°f*  "*m 

*  pace  in  una  vile  *f&minate^  xiIL 
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za,  Giovanni  Ircano  accrefceva  ~ 
le  fue  ricchezze ,  ed  autorità  -,  an-  [:' 
zi  vedendo,  che  non  aveva   di  ^ 
chi  temere  dal  canto  di  loro  due 
rifolfe  di  far  fua  la  Samaria,  C  J 
mandò  Ariftobole,  è  Antigono  l'ubi  * 
Figliuoli,  acciò  raflTediaffèro  •  Li 
Samaritani  chicferofoccorfo  al  C£ 
ziceno  Re  di  Damafco,  che  venne 
comandando  un  Efercito .  Li  due  * 
Fratelli  ufeirono  dalle  linee  ,   e J 
feguì  una  battaglia  in  cui  Antitì- ^ 
co  fu  battuto,  ed  infeguito  fino  a1 
Scitoppli  con  molta,  difficoltà:  pe* 
metterti  in  qualche  luogo  di  -fi-., 

cur?zza  ,.;  r;     .     ;     .  5  ;a. 

/n.  w.      Dopo   quella   Vittona  li  due 
r*r  ^  Fratelli  tornarono  allo  afledio  ,  e 
ftrinfero  la  Città  con  tanta  forza, 
che  fu  obbligata  per  la  feconda 
volta  di  mandare  pregando,  il  Ci*  ' 
ziceno  di  nuovo  foccorfo.  Ma  per- 
chè  non  aveva  Truppe  ballanti 
per  far  levare  Io  afledio,  fe  nedo^1. 
mandarono  a  Latiro  Re  Bell'Egit- 
to, il  quale  contro  al  configlio  di  . 
Cleopatra  fui  Madre  promife  di  l" 
dare  fei  mila   foldati .   Siccome;  ' 
ella  aveva  pejr  fuoi  Favoriti  Mi- 

nn- 
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niihi,  e  Generali  due  Ebrei  Chel- 
cia  e  Anania,  ambidue  Figliuoli 
di  Onia,  che  aveva  fatto  fabbri- 
care il  Tempio  di  Egitto,  que* 
due  Miniflri  ,  da'  quali  in  ogni 
cofa  era  diretta,  la  inclinavano  a 
favorire  la  loro  Nazione,  ed  m 
rifguardo  a  loro  non  averebbevo- 
'luto  ,  che  nulla  fi  faceflè  di  pre- 
giudiziale agli  Ebrei.  Poco  man- 
cò, che  non  deponefie  Latlro  per 
eflèrfi  impegnato  in  qaelià  guerra 
fènza  il  fuo  afienfo,  anzi  contro 
alla  fua  volontà. 

Quando  le  Truppe  aufiliarie  à* 
Egitto  furono  arrivate,  il  Cizice. 
»p  le  uni  alle  fue.  Non  ebbe  pe- 
ro l'ardire  di  venir  ad  attaccare 
l'armata  degli  Attediami  ,  ma 
gli  baftò  con  fcorrerie,  e  condii 
taccamenti  di  Taccheggiare  il  Pae- 
fe  per  far  diverfione ,  ed  obbliga- 
re il  Nimico  a  .levare  l'attedio 
per  difèndere  il  proprio  Stato  . 
Vedendo  che  1'  Efereito  Ebreo 
non  faceva  motta  veruna ,  e  che 
il  fuo  era  molto  diminuito  per  lo 
disfaccimsntofeguieo  di  alcune  par- 
tite ;  per  li  difertori*  e  per  aferi 

acci- 


Sxz       S  T  O  RIA  v' 
accidenti,  giudicò  ch'era  uri  ef- 
porre  troppo  la  fu  a  Perfcma ,  fe 
fi  fermava  con  un'Armata  così 
indebolita,  e  fi  ritirò  a  Tripoli*. 


dro  >  e  ad  Epicratte  due  tra  li 
migliori  fuoi  Generali.  Il  primo 
fi  fece  ammazzare  in  una  teme- 
raria *imprefa ,  ih  cui  perì  con  luì 
tutto  il-  drappello ,  che  aveva  con- 
dotto feco.  Epieraw,  vedendo  il 
cafo  difpetaco  di  uftfftne  i  ft  ifcetusi, 
penfò  unicamente1  a  prendere  il 
partito  migliore  per  it<  fife»  par- 
ticolare interefle,  per  quanto  per- 
metteva lo  flato  in  -cài  fi  iitova- 
Tra.  Trattò  di  nafeofto  ceto5  Irta- 
no,  e  per  uri*  fomma  di-  danaro , 
che  gli  fu  data,  gli  dibdé^-acìle 
mani  Sckopolr  e-tutfé  le  altre 
Piazze,  che  i  Sir)  poftedeVàno  in 
xjuel  Paefe ,  pofponendo  tipo  do- 
vere  ,  l'onore  ,  e  il  decoro  del 
fuo  nome  ad  una  fomma  d'  òro 
forfè  non  molto  confiderahile .  1 

Samaria  perduta  là  Speranza 
d'ogni  foccorfo  fu  coft  retta  ,  do- 
po d'eflere  fiata  attediata  per  lo 
fpazic*  di  un'afono,  ad  arrenderfi 

final-' 
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finalmente  ad  Ircano,  che  la  fe- 
ce fubito  demolire  »  Le  mura 
della  Città  »  e  le  Cafe  de'  Parti- 
colari furono,  diroccate ,  ed  ugua- 
gliate al  terreno  i  e  per  impedi- 
re »  che  non  iòfle  mai  più.  riedifi- 
cata fece  fare  tutto  allo  intorno 
nella  fpianata  nuovo,  dell'  abbat- 
tuta Città  %.  larghe  foflfe  »  e  pro- 
fonde nelle:  quali-  feorreflèro  le 
acqu»  .  Fu  ad,  ogni  modo  rifab- 
bricata in  tempo-  di  Erode  »  che 
alla  «uova?  Città  diede,  il  nome 
di  Sebafte  (  *  )  ia  onore  di  Au- 

Allora  Ircano  fi  vide  padrone 
dì,  tutta  ,Ia  Giudea ,  della  Ga  li- 
te*, della  Samaria*  e  di  molte 
Piazze  dì  frontiera ,  e  con  ciò  di- 
venne uno  de*  piCr  ragguardevoli 
Principi  de*  tempi  fuoi .  Nettuno 
de' fuor  vicini  ebbe  più  ardire  di 
«noleflarl*  ;  e  vide  per  tutta  il 
Rimanente  de'  giorni  fuoi  intera- 
mente pacifico-  per  quanto  fpetta 
i  agli  affari  citeriori ~ 

v  ,  :i        ■  ?  Nul»; 

ùrl.t.ì  S^scya? ,  wc?  Greca,  fanU 
fc*  Auguflo  .  . 


* 
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NulJadimppo  verfo  il  line  delia. 
an.m.  (qz  vita  non  godè  negli  interni 
i©*.*U  mcdefima  tranquillità.  Li  Fa^ 
rifei,  Perfope  di  Setta  violente:* 
e  fediziofa  gli  diedero  occafipqe^ 
di  contriftarfi.  Coloro  profetando, 
una  rigida,  e  affettata  oflervanza^ 
della  Legge    e  de*  coftumi  ,  fi- 
erano  conciliata  una  tale  forta  di 
11  ima,  che  loro  dava  grande  itn^: 
perio  fopra,  lo  fpirito  del  Popolo^ 
Ircano  aveva  tenuto  con  molte  r 
beneficenze,  ,  di  ridurli  né  fuoi  in->. 
tereffi *  e*^  oltre  air  edere  flato 
educato  fra  lorp ,  ed  aver  profef^ 
fata  la  loro.  Setta?,  gli  aveva,  poi., 
anche  protetti,  e  favoriti \n  pgQ„ 
occafione.  Per  maggiormente  sd#L 
porli  aveva  poco  prima  inyiwti  li^ 
loro  Capi  ad  un  folep ne  banchet- 
to >   in  cui    retirò  un  difeorfo 
capace  di  perfiudere  ogni  animo 
ragionevole  •   Rapprefentò   loro  , 
e/Tere  fempre  ftata  fua  intenzio* 
^  ne,  come  fapevano  molto  bene, 
di  farfi  conofeere  giufto  in  Ri- 
guardo agli  altri  Uomini,  e  di 
operare  verfo  Dio  tutto  ciò ,  che 
poteva  piacergli  fecondo  la  dot* 

ui- 
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tfina  infegnata  da'Farifei.  Li  pre- 
gava pertanto  ,  che  fe  vedevano  ; 
che  intorno  a  quelle  due  regole 
già  fermamente  propoftefi  neir 
ahimo,  fi  allontanane  nella  me- 
noma parte  da  quel  gra ri  fine  , 
gli  defièro  le  loro  iftruzioni ,  ac- 
ciò  poteflTe  rimediarvi ,  e  correg- 
gerfi .  Tali  di  (poliziotti  fóno  hiol- 
to  lodevoli  ne1  Principi  ,  e  in  tuti 
ti  gli  Uomini  V(<nia  debbono  eù 
fòt*  ^ccòmpagnate  dal  >  difterm* 
mento,  e  dalla  prudenza'.  r>    n - 

Tutta  T  Adunanza  fece  applau- 
fó  al  ragionamento  d* Ircano,  e 
cancello  di  lodi ,;,  ma  lino  Còlo 
pgt  iiòtne  Eleazaro  y  Uòmo'  dr 
gènio  torbido  >  é  iediziofó ,  alza- 
toli diffè  :  «  Giacche  bramate  ,  che 

vi  fi  dica  liberamente  la  véri-^ 
„  tà,  e  fe  volete  moftrarvi  giu£y 
„  to,  corbe  pretendete  di  voler 
„<  cflere ,  Hate5  principio- 'dalla  ri- 

nunzia  del  fotxrmo  Sacerdozio  ,v 
„  e  contentatevi  del  folo  Gover- 
„  no  Civile  "  .  I  rea  no  forprefo 
gli  domandò  per  quia  li  motivi  era 
indotto  a  còsi  configìiarlo.  Hi& 
pofe  Eleazaróy  che  fi  fapèva  pfcr 1 

tefti- 
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teltimonianza  di  Pecione  attem- 
paté  i  *  degne  di  fede  >  che  {ua 
Madre  era    fiata   un*  fchiava  ^ 
e.  che  come  Figliuolo  d' una  ftra* 
niera  in  vigore  della  Legge  fi  reni 
deva  incapace  di  poffedere  tal  -di* 
gnità  .  Se  tjuel  fatto  fotte  #ato> 
vero,  Eleazaro  a v crebbe  avuto  -ta? 
Leiit.    gione?  imperocché  la  Legge  in  quel 
XX ri.  propofito  era  affai  chiara;  ma 
I5t       un,  Falfbu  fuppofto,,  ed  un\  aperta 
calunnia*  Tutti  quelli  *  che  còjftf* 
ponevanor?qvieir  AfTemblea  biafinja*; 
roiio  l'Autore,  «  ne  moftrarono? 
ad  evidenza,  lo  fdegtto  .  i  r     <  sax 
Quell'accidente  ,  diede  opcàfione 
a  molciffime  turbolenze  *  pesdbèi 
Ircano  offefo  4èli?  infofcnza  ^vu*^ 
t aG  ;  nélV  inFa  m  a  re  £ua  ?  Mhdte  %  pd& 
macchiare  la  purità  delofuòi  nafbU* 
mento  *  e  diftruggere  òbliqùainenr 
te  in  lui  il  diritto >  che  aveva  al 
fommo  Sacerdozio  .  Gionatà fu©' 
intimò  Amico,  e  zelante  Saddu- 
ceo  .pofe  quella  occafione  a  pw> 
fitto  per  animarlo  contra  tutto 
il  partito  de' Farifei,  e  rivolgerlo 
verfo  a  quello  de' Sadducei. 
La  Setta  de' Farifei,  e  quella 

de' 
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de'  Sadducei ,  interamente  contra- 
rie di  fentimenti  e  d'  intereffi 
erana  quelle,  che  partivano  tra 
loro  tutto  il  credito,  e  la  ftima 
della  Nazione.  Li  primi  affettai 
vano  la  rigorofa  oflervanza  della* 
Legge  ,  e  le  aggiugnevano  un; 
gran  tinmero  di  Tradizioni ,  che 
pretendevano  d'aver  ricevute  da' 
loro  Maggiori;  ed  alle  quali  erano 
molto  più  attaccati  che  alla  Legge 
medefima  ,  benché  follerò  a  quella, 
il  più  delle  volte  contrarie.  Gon-c 
feflavano  la  immortalità  dell'  Ani- 
ma, ed  in  confeguenza  un'altra 
vita  dopo  di  quefta  .  Facevano 
pompa  di  un'eiieriore  di  virtù , 
di  ;  regdaritatàì,  e  di  aufterità*  con 
le  quali  fi  facevano  molto  (limare 
tra  il  Popolo tk  Ad  ogni  modo  fot- 
te, quella  efteriore  impoftura  naf-i 
condevano  li  vizj  maggiori  ;  ava* 
rizia  fordida  ,  fuperbia  intollerabi- 
le, fete  ardente  ineflinguibile  d' 
onori  ,  e  diftinzioni,  violente  de- 
fiderio  di  comandare  foli ,  e  affo* 
luti ,  invidia  fenza  confine  ,  che 
giugneva  fino  al  furore  contro  ad 
ogni  forta  di  merito  altrui,  odio 

irre- 
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irreconciliabile  verfo  quelli  chea** 
divano  di  contraddirli  ,  fpirho 
di  vendetta  capace  degli  eccelli 
più  orribili ,  e  ciò  che  poi  molto  più 
faceva  vedere  il  loro  carattere , 
■e  con  cui  fuperavano  tutti  gli  al- 
tri vizj,  era  Ja  tetra  ipocrifia  ri* 
coperta  dalla  mafchera  della  Re- 
ligione .  Li  Sadducei  rigettavano 
con  difprezzo  le  Tradizioni  de* 
Farifei,  negavano  la  Immortalità 
delle  Anime 5  e  Ja  Rifurrezione 
de'corpi,  nè  ammettevano  fe  non 
quella  felicità,  che  fi  gode  nella 
vita  prefente .  Li  ricchi  *  le  Per- 
fone  di  qualità  ,  e  la  maggior 
parte  di  quelli  che  componevano 
il  Samedrin,  cioè  il  Gran  Coa- 
figlio  degli  Ebrei ,  in  cui  fi  deci- 
devano gli  affari  dello  flato  ,  e 
della  Religione,  era  di  quefta  ul- 
tima Setta* 

donata  adunque  per  trarre  Ir- 
cano  al  fuo  partito ,  gli  fece  com- 
prendere ,  che  ciò  eh*  era  fegui- 
to  ,  non  era  già  flato  un  e rr in- 
fialino di  Eleazaro,  ma  un  colpo 
concertato  da  tutta  la  Società  , 
della  quale  Eleazaro  non  aveva 
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fervito  fe  non  di  frumento  ;  e 
che  fc  voleva  reftarne  convinto  , 
anzi  perfuafo ,  doveva  configliare 
intorno  al  gaitigo  ,  che  merite- 
rebbe il  calunniatore;  e  trovereb- 
be ,  da'  maneggi  che  fi  farebbono 
per  falvare  il  reo  ,  che  timi  era- 
no a  parte  di  quella  colpa .  Irca- 
no  feguì  il  fuo  parere  ,  e  conferì 
co'  capi  de*  Farifei  circa  la  pena 
dovuta  a  colui ,  che  in  quella  ma- 
niera aveva  levata  la  riputazione 
al  Principe,  ed  al  Sommo  Sacer- 
dote del  Popolo  ,  fperando  che 
fenza  dubbio  lo  condaanerebbono 
a  morte  .  La  loro  rifpofta  fu  , 
che  la  calunnia  non  era  un  de- 
litto  ,  che  meritafTe  la  morte  ,  e 
che  tutta  la  pena  meritata  fareb- 
be 1  o  la  prigione  ,  o  la  feopatu- 
ra  .  Quelle  maniere  troppo  in- 
dulgenti in  un  cafo  sì  grave  , 
fece  credere  a  Ircano  tutte  le 
cofe  flategli  dette  da  dona- 
ta ,  che  diventò  nimico  mor- 
tale della  fetta  de*  Farifei  -  • 
Proibì  che  fi  oflervaflero  le  re- 
gole fondate  fopra  la  pretefa  loro 
Tradizione  ,  minacciò  pene  a 
Tmi  IX.        Z  quel- 
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quelli,  checontravvenifiero  al  fuo 
Decreto  f  ed  abbandonò  intera-* 
mente  il  loro  partito  per  darli 
tutto  a  quello  de  Sadducei  Joro 
cimici. 

an.m.      Ircano  fopravviife  poco  tempo 
g.c  ti*  a  tanta  burrafea  ,  e  morì  l'anno 
dopo  i  ed  era  flato  ventinov'  anni 
fommo   Sacerdote  ,  e  Principe 
degli  Ebrei  «  • 

Per  non  interrompere  la  Storia 
degli  altri  Re,  riferbo  Ja  mag-?c 
gior  parte  di  ciò  che  fpetta  aV 
Succeflori  d'Ircano  all'  Articolo  »  ir 
cui  tratterò  feparataa*cntc  quelk: 
degli  Ebrei.  lU,  [  r    ^       „  v 
Abbiado  veduto,,  chft  Tolone 
JufltnJ.  meo  Latiro  aveva  mandato  -ni? 
3*.  M#  Efercito  nella  P^leftina  in  foccor* 
fo  di  Samaria  contro  a4  parere 
di  fu  a  Madre,  e  a  difpetto  dei-? 
la  fua  refiftenza  •  Quella  Princi- 
pelTa    rimafe   così    fdegnata  per 
tale  ingiuria,  e  per  qualche  altra 
limile  ,    con   le  quali  credette 
ofFefa  la  fua  autorità  ,  che  gli 
tolfe  la  Moglie  Selene  >  che  lo 
aveva   già   refe    Padre  dì  dw  I 

Fi-.  , 
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Figliuoli  (  *  ),  e  l'obbligò  anche 
adulare  <T  Egitto  .  La  fìrada  , 
che  tenne  fu  quefta  :   fece  che 
follerò  feriti  alquanti  degli  Eunu- 
chi fuoi  Favoriti  ,  e  poi  li  mof- 
trò  in  un*  Adunanza  del  Popolo 
di  Alexandria  ,  dicendo  che  fuo 
Figliuolo  Latiro  era  quello  ,  che 
gli  aveva  così  maltrattati ,  perchè 
avevano  voluto   difenderla  dalle 
di  lui  violenze  •  Con  quella  nera 
finzione  pofe  in  tanta  collera  il 
Popolo-,  cui  perfuafe  che  aveva 
voluto  ucciderla  y  che  nel  punto 
medefirno  fi  fòlévò  un  generile  tu- 
multo contro  a  Latiro  ,  che  cer- 
tamente farebbe  flato  tagliato  a 
pezzi  ,  fe  noti  foffè  corfo  al  Por- 
to 9  e  non  fi  fofle  imbarcato  fo- 
pra  uff  Vafctlto  ,  che  irti  mediata- 
mente partì  ir  Cleopatra  richiamò 
lubito   AleffJrndro   fuo  Figliuolo 
minore ,  coi  aveva  fatto  dare  fi 
Regno  di  Cipro  ,  «  Io  fece  Re 
dello -'Egitto  in  luogo  di  fuo  Fra- 

Z  *  tei- 

4  a.  •  k  ■       •  •     •  -  *  » 

no  prima  del  ?«drt. 
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tcllo ,  coftretto  a  contentarfi  di 

quello  di  Cipro  ,  che  il  Fratello 

lafciava. 

AH.         Aleflàndro  Re  degli  Ebrei ,  do- 
g.c  io;.'  po  d'avere  porto  in  afletto  le  co- 
Jof.An-  fe  interne  dello  Stato  fuo  ,  andò 
Xiìl.  ac*  aulire  quelli  di  Tolemmai- 
20.  2i#  de  ,  li  ruppe  ,  e  gli  obbligò  a 
chiuderò    tra    le    mura  della 
loro  Città,  la  quale  cinfe  di  a  (Tè- 
dio. Mandarono  a  chiedere  foccorfi 
ad  Antioco  ,  ed  egli  vi  fi  portò 
in  perfona  ;  ma    gli  Attediati 
avendo  cambiato  penfiero  ,  per- 
chè temevano  di  averlo  padrone, 
Latiro  diffimulò  queir  affronto . 
Era  fui  punto  di  conchiudere  un 
Trattato  con  Aleflàndro,  quando 
feppe   che  quel  Principe  tratta- 
va di   nafeofto   con  Cleopatra  , 
per  impegnarla  a  venire  con  tut- 
te le  fue  forze  per  cacciarlo  dal- 
la Palestina  •  Latiro  diventò  fuo 
dichiarato  nimico  ,  e  rifolfe  di 
fargli  tutto  il  male   che  ave/Te 
potuto  •  1 
An.m.       Tenne  parola  nelP  anno  fe- 
g.c  ufi*  guente  9  Divife  il  fuo  Efcrcito 
in  due  Corpi  ,  V  uno  de  quali 

con-  ! 
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condotto  da  uno  de'  fuoi  Gene- 
rali fpedì  a  formare  lo  attedio  di 
Tolemtnaide ,  che  gli  aveva  dato 
motivo  di  eflère  malcontento  ;  e 
con  T  altro  marciò  in  per  fona 
contra  Aleffandro  .  Gli  Abitanti 
di  Gaza  avevano  dato  a  Latiro 
un  numero  di  Truppe  molto  con- 
fiderabile  .  Seguì  tra  loro  una 
fanguinofa  battaglia  nelle  vici- 
nanze del  Giordano,  in  cui  Alef- 
fandro perdè  trenta  mila  Uomi- 
ni ,  fenz'  annoverare  i  prigioni 
fatti  dopo  la  vittoria  da  Latiro. 
.  .  Si  riferifce  un1  azione  molto 
crudele,  e  barbara  ,  che  fece  La- 
tiro  in  quella  occafione  •  La  fera 
del  giorno  in  cui  ebbe  quella  vit- 
toria,  venendo  a  prender  quartiere 
ne*  Villaggi  vicini  truovò  un  gran 
numero  di  Donne  e  di  Fanciul- 
li e  feceli  trucidar  tutti  ,  taglia- 
re i  lor  corpi  in  pezzi,  e  porli 
nelle  Caldaje  per  cuocerli,  come 
fe  aveflfe  voluto  darli  per  cena  ai 
fuo  Efercito.  Era  fua  intenzione 
il  far  credere ,  che  le  Tue  Trup- 
pe fi  nodriflero  di 

per  mettere  in  terrore  tutto  )ì 

Z  j  Pae- 
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Pacfe.  Parrebbe  credibile  un  tal 
genere  di  crudeltà?  Unpcnfierodi 
quefta  forta  è  mai  venuto  in  men- 
te umana?  Giufeppe  riferifcequel 
fatto  4òpra  il  teftimonio  di  Sera- 
bone  ,  e  di  un'  altro  Autore  • 

Latiro  dopo  la  disfatta  di  Alef- 
fandro ,  non  avendo  più  Nimici 
alla  Campagna  ,  faccheggiò >  e  de- 
folò  tutta  la  pianura  .  Senza  il 
foccorfo  condotto  da  Cleopatra 
nell'anno  vegente ,  Aleflandro  fa- 
rebbe flato  interamente  perduto, 
imperocché  dopo  un  danno  tanto 
notabile  gli  farebbe  flato  imponi- 
bile di  riaverfì ,  e  di  far  fronte 
al  Nimico; 
an.  m.  Vide  bene  quella  Principefli, 
g&  ioj.'  che  fe  Latiro  fi  rendeva  padro- 
ne della  Giudea  e  della  Feni- 
cia, verrebbe  in  iftato  d'entrare 
nel!'  Egitto  ,  e  di  farla  feender 
dal  Trono;  e  che  bifognava  fer- 
mare il  corfo  a'  progredì  che  vi 
faceva»  A  queft' effetto  fece  un* 
Armata,  della  quale  diéde  il  co* 
mando  a  Cheterà  ,  e  ad  Ana- 
nia ,  due  Ebrei  de'  quali  già  fi 
è  parlato.  Unì  nello  fleflò  tem- 
po 
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po  un'  Armata  Marittima  pertraf- 
portare  le  Truppe  ,  ed  imbar- 
candofi  in  perfona  venne  a  sbarcare 
nella  Fenicia  .  Aveva  condotto  Appian. 
feco  una  grande  quantità  di  danti-  '*  M/ - 
ro  contante,  e  le  fue  più  apprez-  £ 
zate  pietre  pre2iofe .  Volendo  por-  Di  tello 
H  in  ficuro  per  qualche  finifìro  tirili  p. 
cafo  aveva  fcelta  l'Ifola  di  Coo,  4I* 
ed  ivi  nel  medefimo  tempo  il 
piccolo  fuo  Nipote  Aleflandro,  Fi* 
gliuolo  di  quello  che  regnava 
in  fua  compagnia,  Quando  Mi- 
tridate fi  refe  padrone  di  queli* 
Ifola,  e  de'fuoi  tefori,  prefe  fo- 
pra  di  sè  il  penfiero  di  quel  gio- 
vane Principe,  e  lo  fece  allevare 
cPuna  maniera,  che  molto  corrif- 
pondeva  alla  fua  nafcita.  Aleflan. 
dro  fuggì  qualche  tempo  dappoi 
dalle  mani  di  Mitridate,  e  fi  ri  co. 
verò  appretto  Siila ,  che  Io  ricevè 
con  piacere,  lo  accoìfe  fotto  la 
fua  protezione  ,  feco  il  conduffe 
a  Roma,  e  finalmente  lo  pofe  nel 
Trono  d* Egitto,  come  vedremo 
in  apprettò  « 

L*  arrivo  di  Cleopatra  fece  , 
che  Latiro  fubito  levafle  l'attedio 
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di  Tolemmaide  ,  che  non  mai 
aveva  difcontinuato  ,  e  fi  ritirò 
nella  Celefiria  .  Cleopatra  diftac- 
•  cò  una  parte   dell'  Armata  con 
Chelcia  acciò  lo  infegurffè,  e  con 
;    •      l'altra  comandata  da  Anania  for- 
mò ella  fteflfa  lo  attedio  di  To- 
lemmaide. li  Generale  ,  che  co- 
mandava il  primo  diftaccamento  , 
eflendo  perito  in  quella  efpedizio- 
ne,  le  cofe  rimafero  tutte  pen- 
denti .  Latiro  volendo  profittare 
del  difordine  cagionato  da  quella 
perdita  ,  pafsò  con  tutte  le  fue 
forze  in  Egitto,  penfando  di  tro- 
varlo fenza  difefa  in  aflenza  di 
fua  Madre,  che  feco aveva  condot- 
tele migliori  Truppe  nella  Feni- 
cia, ma  s'ingannò.  Le  Truppe 
an.^m.  da  Cleopatra  lafciate  fi  difefero 
ao'ioal  bravamente  fino  all'arrivo  di  quel- 
le, eh'  ella  fiaccò  dalla  Fenicia 
per  rinforzarle ,  quando  fi  accorfe 
del  fuo  difegno.  Fu  coftretto  a 
ritornare  nella  Paleftina,  e  prefp 
i  quartieri  d'inverno  a  Gaza . 

Intanto  Cleopatra  profeguì  con 
tanto  vigore  lo  aflfedio  di  Tolem- 
maide, che  finalmente  la  prefe. 

Subi- 
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Subito  entrata  Aledandro  venne 
a  renderle  vifita,  e  gli  recò  de* 
ricchi  doni  per  guadagnarti  la  fua 
buonagrazia.  Ma  ciò  che  più  lo 
fece  riufcire,  fu  l'odio,  che  mof- 
Xrò  di  avere  contro  a  Latiro  fuo 
Figliuolo,  il  quale  badò  per  efc 
fere  ricevuto  graziofamente . 
:  Alcuni  Cortigiani  fécero  offer- 
vare  a  Cleopatra  la  bella  oceafio- 
ne,  che  aveva  di  rendcrfi  padro- 
na della  Giudea  ,  e  di  tutti  gli 
Stati  di  Aleffandro,  fol  tantoché 
volefle  afficurarfi  della  di  lui  per- 
fona;  la  follecitavano  ,  e  fe  non 
fòffè  flato  Anania  ,  averebbe  fc- 
guito  il  loro  configiio.  Le  rap- 
prefentò  ,  che  farebbe  fiata  una 
viltà  ,  ed  un*azione  infame  per 
fempre  il  trattare  a  quel  modo 
un'Alleato  impegnato  nella  mede- 
fima  caufa  ;  che  ciò  farebbe 
un'  operare  contro  all'  onore  ,  e 
alla  buona  fede,  che  fono  li  fon- 
damenti della  Società  ;  che  per 
quella  via  farebbe  gran  danno  a' 
fuoi  intere  (Ti  ,  e  fi  concilierèbbe 
P  odio  'di  tutti  gli  Ebrei  fparfi 
per  P  Univerfo  .  Diffc  ,  e  fece 

Z  5  fan- 
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tanto  con  le  ragioni  ,  e  con  il 
fuo  credito,  il  quale  tutto  impiegò 
per  il  bene  del  fuo  Compatriot-? 
to>  e  Congiunto  ,  eh'  ella  final- 
mente fi  arrefe  ,  e  rinnovò  l'Al- 
leanza con  Mei 


rr 

j 

LUI 

vale  un  Savio  Miniftro  ai  fervi- 
210  de'  Principi  ,  il  quale  abbia, 
coraggio  ballante  per  opporli  con 
forza  a  tutti  li  loro  ingiufti  at- 
tentaci !  Aleffandro  tornò  a  Gc*. 
fufalemme  ,  ove  formò  di  nuovo* 
una  buona  Armata,  con  la  quale 
pafsò  il  Giordano,  e  formò  lo  afe 
fedio  di  Gadarar*  ;  *  :  '  . 
an.m.  Tclommeo  Latiro»  dopo  d'ave* 
c5w.  »  pattato  lo  Inverno  a  Gassa  ,  ve» 
dendo  che  gli  sforzi  fuoi  con- 
tro alla  Paleftina  farebbero  fiati 
inutili  fi  na  tt  a  n  tochè  la  difende- 
rebbe fua  Madre,  abbandonò  quel- 
la imprefa,  e  tornò*  in  Cipro  • 
Cleopatra  pure  andò  il*  Egitto, 
ed  il  Paefe  r  ini  afe  libero  dall' 
una,  e  dall'altro  * 

Nel  fuo  ritorno  itt  Alcffàndfia* 
J*fl.  /.  fentendo,  che  Laiiro  in  Damafco 
39«  't4.  intavolava  Trattato  coi*  Antioco 
di  Cizka  *  e  che  col  foccorfo 

che 
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cho  fperava  da  lui  fi  di  (pone va  a 
fare  un  nuovo  tentativo  per  ricu- 
perare la  Corona  di  Egitto,  lar 
Regina  per  far  diverfione  diede 
ad  Antioco  Gripo  in  matrimonio 
Selene  fua  Figliuola  ,  che  aveva 
levata  a  Latin» «  Gli  mandò  in 
óltre  un  buon  numero  di  Irrup- 
pe» e  grandi  fortune  di  oro  per 
porlo  in  iftato  di  affalire  vigoro* 
fa  mente  il  Fratello  fuo  Cizkreno* 
La  faccenda  riufeì  appunto  come 
fe  l'era  propofta  ;  il  fuoco  della 
guerra  fi  accefe  tra  li  due  Fra-v< 
celli ,  ed  il  Ciziceno  ebbe  tanto 
a  penfare  alle  cofe  fue,  che  non 
fi  trovò  in  iftato  di  foccorrere 
La  tiro,  onde  il  fuo  difegno  andd 
in  fumo* 

Tolommeo  Afeflandro  ,  <Fk 
gliuolo  minore  di  Cleopatra  in- 
nalzato al  Trono  in  compagnia 
fua>  commoffò  dalla  barbara  cru* 
deità  ,  con  la  <jualc  perfeguhava 
fuo  Fratello  La  tiro,  e  particolar- 
mente di  avergli  levata  la  Spofa 
per  darla  al  nimico  9  ed  oflervan- 
do  per  altro,  che  aveva  in  conto 
Ai  nulla  i  delitti  quando  fi  trat- 

Z  €  ta- 
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ne  >  pensò  di  non  efifere  in  ficu- 
rezza  apprettò  di  lei  •  Prefe  per- 
unto  il  partito  di  abbandonar  la 
Corona  e  di  ritirarfi  >  preferendo 
la  vita  tranquilla  ,  e  fenza  timo- 
re benché  in  efilio  >  ad  un  Re- 
gno in  compagnia  di  una  Madre 
€osì^  crudele  ,  con  la  quale  era 
fempre  in  pericolo  della  vita*  Fe- 
cero bi fogno  ben  molte  preghiere 
per  farlo  rifolvere  a  ritornare  > 
imperocché  il  Popolo  non  vole- 
va afloiutamente  eh'  ella  regnaffe 
fola  quantunque  chiaramente  fi 
vedete  >  che  non  permetteva  al 
Figliuolo  fe  non  il  nudo  titolo  di 
Re  r  che  dopo  la  morte  di  Fifco- 
fi  aveva  fempre  confervata  IT 
autorità  Reale  tutta  incera  ;  e  che 
la  vera  cagione  della  difgrazia 
di  Latiro  ,  che  gli  aveva  coftata 
la  Corona  ,  e  la  perdita  della 
Moglie,  era  P avere  avuto  l'ardi- 
re di  fare  qualche  cofa  contro 
alla  fua  volontà  • 
an.m.  .  In  queft'  anno  fuccefle  la  mer- 
ci.0''. ÌJ' te  «ti  Antioco  Gripo  ,  uccifo  da 
Eracleone  >  uno  de*  fuei  Vaffaili 

dopo 
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dopo  un  Regno  di  ventifett'  an- 
ni .  Lafciò  cinque  Figliuoli  ;  il 
maggiore  de"  quali  nominato 
Seleuco  fu  fuo  fucceflore  .  Gli 
altri  quattro  furono  Antioco  e 
Filippo  gemelli  >  Demetrio  Euche- 
ro,  ed  Antioco  Dionifio.  Regna- 
rono tutti  nei  loro  tempo,  o  per 
lo  meno  ebbero  ragione  per  ave- 
re a  regnare. 


*  •  s 


Tolommeo  Apione  ,  Figliuolo  A^*fy 
di  Fifcone  Re  di  Egitto ,  al  qua-  g°c.  t9\ 
le  il  Padre  aveva  dato  il  Regno  EPif+ 
della  Cirenaica  ,  morendo  fenza  L'* 1 
Figliuoli  lafciò  con  il  fuo  tefta-  Piutjn 
mento  il  Regno  a'  Romani  ,  li  Ltuul 
quali  in  vece  di  profittare  ,  die-  P^9y 
dero  la  libertà  alle  Città;  grazia  Jufi'*'* 
che  ben  pretto  popolò  di  Tiranni , 
tutto  il  Paefe  ,  perchè  li  più  po- 
tenti di  ciafcheduno  di  que'  pic- 
coli Stati  pret efero  di  diventare 
Sovrani  .    Lucullo  nel  paflàre 
per  quelle  parti  andando  contro 
a  Mitridate  rimediò  in  qualche 
modo  a  que'  difordini  ;  ma  con 
tutto  ciò  Tunica  mezzo  per  rifta- 
bilire  la  pace  ,  e  il  buon'  ordine 
fu  quello  di  ridurlo  in  Provincia 

del 
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del  Popolo  Romano  ,  come  bifo- 
gnò  fare  dappoi. 
Virpbyr.    Antioco  di  Cizica  <  s' impadronì 

Città  di  Antiochia,  quando 
*tml'1'  Gripo  morì  ,   e   fece  tutti  gli 
sforzi  poflibili  peu  togliere  il  ri- 
manente del  Regno  a'  Figliuoli 
di;  Gripo  .  Seléuéo  però  »  nelle 
cut  mani  erano  parecchie  altre 
buone  Città  fi  difefe  contro  di 
lui  >  e  trovò  come  foftenere  i 
diritti  fuoi  •     »;  ••-  i  » 
att.m.      Tigrane  Figliuolo  di  Tigra- 
G?r''.J,T'  ne  *  Re  d'Armenia  ,  il  quale  in 
jlfi.  h  vita  «del  Padre  era  flato  trattenu- 
3».  f-%  to  in  ortaggio  tra*  Parti  ,  dopo 

tmPS*  Ia     iIftì  n,orl«  &  rilafciàto  ,  e 
p"nt.r  pofto  in  Trono  con  patto^.'che 
Sirab.  /.  cedeiTe  a'  Paoi  certe  ;  Piazze  y 
11^.534.  e  Pae fi  che  loro-  convenivano. 
Quefto  accadde  fentifcinqu*  anni 
prima  che  prendere  ti  partito  di- 
Mitridate contro  a'Roma  ni  »r  Ave* 
rò  occafione   di  parlare  in  prò- 
greflò  di  quefto  Tigane ,  e  del  Re- 
gno d'Armenia.      ■*     (  v    1  • 
Il  Giaiccno  ,  che  (ènti va  ogni 
19IO.AV.  giorno  Seleuco  fortificarfi  nella 
G.C.J4.  Siria,  partì  di  Antiochia  per  far- 
gli 
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gli  guerra  ;  ma  avendo  perdio  Jof.  Ah- 
ta  ]a  battaglia  ,  fu  fatto  prigiov  *ff» 
niero,  e  privato  di  vita.  Seieuco  „  * 
entrò  in  Antiochia  ,  e  fi  trovò  A IpU* 
padrone  di  tutto  l'Imperio  di  Si.  «*  J>, 
ria  ,  ih  quale  non  feppe  conferva-  Vi 
re  per  lungo  tempo .  •   v  .  gM* 

Antioeo  Eufebb  Figliuolo  del  'sfJ?* 
Ciziceno  ,  H  quale  fuggì  d'An-  an.  m. 
tiochia  quando  Seieuco  la  prefé  ,  W^iu 
venne  ad  Arado ,  Ifohv  e  Città 
della  Fenicia  ,  e  fi  fece  porre  in 
capo  la  Corona  di  Re  .  Marciò 
con  efercito  confiderai  le  contro 
a  Seieuco  ,  ottenne  contro  di  lui 
una  fegnalata  vittoria  >  e  l'obbli- 
gò a  «hniderfi  in  Mopfveftia  Cit- 
tà della  Cilicia  ,  ed  a  lafciare 
tutto  il  rimanente  a  discrezio- 
ne del  Vincitore  .  In  quella  riti- 
rata opprefTe  talmente  gli  Abi- 
tanti co»  li  gTavi  fuffidj  che 
loro  chiedeva  ,  che  finalmente  li 
ammutinarono  ,  venitelo  tinti  a 
circondare  la  cafa  in  cai  era  ,  e 
le  rnifeuo  il  fuoco  ,  e  rimafe  in- 
cenerito con  tutti  quelli ,  che  vi 
fi  trovarono  dentro . 

-  .-  .  •  Li 
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An.m.  Li  due  gemelli  Antioco  c 
U&£9  Filippo  Figliuoli  di  Gripo,  vo- 
lendo vendicare  la  morte  di  Se- 
leuco  loro  Fratello  ,  conduflero 
contro  a  Mopfveftia  tutte  le  Trup- 
pe, che  poterono  radunare.  Pre- 
fero la  Città,  la  uguagliarono  al 
piano,  e  trucidarono  tutti  gli  Abi- 
tanti i  ma  nel  ritorno  affiliti  da 
Eufebio  appreffo  POronte,  furono 
rotti  e  disfatti  .  Antioco  volen- 
do a  nuoto  varcare  con  il  cavallo 
quel  Fiume  ,  perì  nelle  acque  . 
Filippo  fi  ritirò  bravamente  con 
un  corpo  confiderabile  di  milizie, 
il  quale  accrebbe  di  molto  poco 
dappoi,  effèndo  baftevole  per  ri- 
manere tuttavia  in  Campagna,  e 
'  difputare  lo  Imperio  ad  Eufebio. 
Eufebio  per iftabilirfi  ne»  Tro- 
no aveva  prefa  in  Moglie  Sele- 
ne, vedova  di  Gripo.  Quella  fa- 
via  Principeffa  alla  morte  di  fuo 
Marito  aveva  faputo  confervarfi 
in  pofleffo  di  una  parte  dello  Im-  , 
perio  ,  ed  affai  buone  Truppe  . 
Eufebio  pertanto  la  fposò  per  ac- 
crefeere  con  quelle  le  forze  fue. 
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Latiro,  cui  era  fiata  levata,  per 
vendicarti  di  quella  novella  in- 
giuria ,  fece  venire  da  Gnido  De- 
metrio Euchero  quarto  Fi- 
gliuolo di  Gripo,  ov'era  alleva- 
to, e  lo  fece  Re  di  Damafco. 
Eufebio  e  Filippo  erano  troppo 
occupati  l'uno  contro  all'altro  per 
poter  impedire  quel  colpo;  im- 
perocché quantunque  Eufebio  avef- 
fe  aggiuftati  bene  gli  affari  fuoi, 
ed  accrefeiuta  la  fua  potenza  * 
nulladimeno  Filippo  tuttavia  li 
manteneva  con  tali  forze,  che  fi- 
nalmente disfece  Eufebio  affatto 
in  una  fanguinofa battaglia,  cofic- 
chè  fu  obbligato  ad  abbandonare 
gli  Stati  fuoi,  ed  a  ripararti  tra' 
Patti,  che  in  quel  tempo  aveva-» 
no  per  Re  Mitridate  II.  fopran* 
nominato  il  Grande  •  Allora  lo 
Imperio  della  Siria  rimale  divifo 
tra  Filippo  e  Demetrio^  .. 

Due  anni  dappoi  Eufebio  co* 
gli  ajuti    de*  Parti   tornò  nella 
'Siria,  ricuperò  una  porzione  di 
*"ciò  che  pofledeva  in  paflàto,  e 

diede  nuovi  difturbi   a  Filippa. 

Quafi  nc;l  medefimo  tempo,  An- 
tioco 
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tioco  Dioaifio,  quinto  deTigliuo- 
li  di  Gripo  fi  fece  conofeere  per 
nuovo  Concorrente  allo  Imperio. 
S*  irapoffefsò  della  Città  di  Da- 
mafeo,  fi  ftabiiì  Re  della  Cele- 

firia  ,  e  yì  fi  mantenne  tre  anni . 

* — 

Le  cofe  della  Siria  non  erano 
AW'J&  tranquille  di  quelle  dì  Egit- 
G.c  89.  to ,  ne  li  delitti ,  e  le  perfidie 
-più  rare.  Cleopatra  non  potendo 
JtJA  più  tollerare  di  avere  Compagni 
im  Atu  nell*  Autorità  fuprema  ,  ne 
p.  «5.  foffrire  ,  che  AleflFandro  fuo  Fi- 
AtbtnJ.  gi}uoi0  avelie  la  metà  dell'  onore 
i2./).55o.del  Xrono>  riroIfe  di  privarli  di 

lui,  e  regnare  fola.  Quel  Prin- 
cipe, che  fu  avvertito,  la  preven- 
ne, e  la^fec?  morire.  Ella  era 
un  moftro  di  crudeltà  ,  poiché 
jion  aveva  rifparraiato  nè  la  Ma- 
^re  ,  nè  i  Figliuoli ,  nè  le  Fi- 
gliuole, ma  gli  aveva  tutti  fa- 
crificati  al  defiderio  ambiziofodel 
Regno.  Fu  punita  de' fuoi  delit- 
ti y  ma  con  un  delitto,  che  a* 
fupi  non  cedeva. 

Sonq  certo  ,  che  il  Letto- 
re, nulla  meno  di  me  ,  inorri- 
dirà alla   vifta   dello  fpettacofo 

.  fpa- 
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fpaventofo  ,  che  ci  prefenta  da 
qualche  tempo  la  Storia,  che  ab- 
biamo tra  le  mani  •  Da  quefta  fi 
fcorge  ,  che  uè  rivoluzioni  di 
Stato  più  frequenti,  e  improvvi- 
fe  *  nè  efempj  di  tanti  Re  de- 
caduti dal  Trono  ,  traditi,  uccifi 
da* loro  più  Stetti  Congiunti,  da* 
loro  Fratelli,  da' Figliuoli,  dalle 
Madri,  dalle  Mogli  ,  dagli  Ami- 
ci, e  da'  Confidenti ,  non  fi  fono 
mai  in  altro  luogo  veduti  .  Tut- 
te quefte  Perfone  a  fangoe  fred- 
do »  come  fuol  dirfi,  con  difegno 
premeditato ,  con  penfamento  ftu- 
diato  ,  e  con  la  più  concertata 
politica ,  adoperavano  li  modi  più 
òdiofi  ,  e  li  più  barbari  mezzi  • 
No»  fi  vide  però  mai  più  chiara  , 
nèpiù  ftrepitofa  la  collera  del  Cié- 
lo,  di  quella  che  fi  sfogò  contro 
a  que*  Principi,  ed  a  que'Popoli* 
Qui  fi  rimira  il  concreto  delle 
più  nere  e  delle  più  abbottime- 
li cofpe  ;  le  perfidie  ,  le  im- 
pofture  degli  Eredi  ,  i  divorz)  , 
gli  omicidj,  gli  avvelenamenti,  c 
gY  incefti.  Si  vedono  i  Principi, 
convertiti  in  moftri  >  fare  a  gara 

tra 


548  STORIA  ' 
tra  loro  nell'  effere  perfidi  ,  e 
fccllerati  ,  falire  al  Trono  rapi- 
damente ,  c  difcendere  con  la 
ftefla  rapidità  ,  e  regnare  unica- 
mente per  faziare  le  loro  pallo- 
ni ,  e  per  rendere  infelici  i  Vaf- 
falli  .  Un  Regno  ridotto  ad  un 
tale  flato  ,  in  cui  tutti  gli  Ordi- 
ni del  Governo  fono  in  confu- 
sone ,  tutte  le  Leggi  fprezzate  , 
i  Tribunali  idiftrutti  ,  impuni- 
te le  colpe  ,  prefagifce  la  rovi- 
na vicina ,  e  pare  chiamarla  con 
alte  voci.» 

Subito  giunta  in  Alexandria  la 
nuova,  che,  Alefl&ndro  aveva  da- 
ta morte  alla  Madre,  queir  orri- 
bile matricidio  lo  tefe  talmente 
odiofo  a' fuoi  u&udditi  *  che  rifai- 
fero  di  non  più  tollerarlo  ♦  Lo 
«acciaino  *  «  ìchiamarono  Latiroii 
jpht  ripofero  in  Trono ,  fo'pra*  il 
quale  fi:  mantenne  fino?  alla  .  moi> 
te  .  Aleflàndro  avendo  radunar) 
akuni  Vafcelli  tentò  neir  anno 
feguente  di  ritornare  in  Egitto; 
ma  riufcirono  inutili  gli  efperr- 
mentt  ;  e  finì  di  vivere  in  uà' 
altra  efpedizione  intraprefa.    >  ì 

Li 
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Li  Sirj    ftanchi  delle  guerre  JJ» 
continue,  che  nel  loro  Paefe  fa-  g*c.  83* 
cevano  i  Principi  della  Famiglia  Juft9*^ 
de'Seleuciti  per  quella  fovranità  , 
nè  potendo  più  fopportare  le  ru-  $»Syr.* 
berie,  gli  omicidj,  e  le  altre  ca-  p.  118. 
lamitadi,  alle  quali  fi  vedevano  Jff*  Anm 
Tempre  efpofti,  rifolfero  finalmen-  xiIJ 
te  di  efciuderli  tutti,  e  di  aflòg-  24. 
gettarfi  ad  un  Principe  ftraniero, 
che  poteflè  liberarli  da  tutti  que* 
mali  ,  che  le  tante  divifioni  reca- 
vano al  Paefe,  e  rimetterlo  in 
quiete.  Gli  uni  penfavano  di  fee- 
gliere  Mitridate  Re  del  Ponto, 
e  gli  altri  Tolommeo  Re  d'Egit- 
to. Ma  il  primo  era  appunto  in 
qnel  tempo  occupato  nella  guer- 
ra contro  a* Romani,  ed  il  fecon* 
do  era  fempre  flato  nimico  de' 
Sirj  •  Si  determinarono  adunque  . 
per  Tigrane  Re  deli'  Armenia  , 
al  quale  inviarono  Ambafciadori, 
per  fargli  fapere  la  loro  rifolu- 
zjone  ,  e  la  fcelta  che  avevano 
f^tta .  Tigrane  l'accettò,  venne 
in  Siria ,  prefe  il  pofleffo  della  Co- 
rona  ,  e  la  portò  diciottenni  . 
Governò  quel  Regno  per  lo  fpa- 

zio 
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zio  di  quattordici  anni  lenza  in- 
/  terruzione  per  mezzo  di  un  Vi- 
ceré, che  fi  nominava  Magdaga- 
to ,  al  quale  non  toife  quel  pof- 
to,  fe  non  quando  gli  fu  b i fo- 
gne vole  contro  a' Romani . 

Eufebio  privato  de'  fuoi  ftati 
da'  Sudditi  è  da  Tlgrane  ,  fi  ri- 
tirò nella  Cilicia  ,  ove  pafsò  il 
rimanente  de' giorni  fuoi  nafcof- 
to,  ed  ofcuro.  Di  Filippo  non  fi 
è  potuto  fa pe re  il  dettino ,  ma  fi 

può  credere»  che  moriffe  ueeifo 

in    qualche   azione    d  i  fe  n  d  en  d  c  fi  i 
contro  a  Tigrane  w  Sèléée 
glie  di  Eufebio  confervò  Tfolem^ 
■ràde  com  una  parte  della  ^«fci 
Cìi.ìn  eia  »  della:;  Cele  Cria  *  e  regnò 
Qfr"f*u  ancora  malti  anni   pet- avere 
mml 9>  temP°  dì  dare  V  fooi  ànt  Fi*- 
Àpp;***  JgHuolr.*roa  educazione  degna  dér 
in  Sy%  loro  natali .  Il  Primogenito  fi  chia- 
mò  Antioco  Àfiatico,  ed  il  (eco» 
17[p  I95#do  Seleuco  Cifiafatto.  Parlerò  di 

loro  in  appreflo.  ...»   -  . 
Vaufan.     Qualche  tempo  dopo   lo  fìabi- 
i*  Att.  Jimento  di  Tolommeo  Lauro  nel 
P^h      Trono  di  Egitto»  fi  vide  nafeere 

ribellione  confiderai» le  nclP 

Egit- 
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Egitto.  Li  ribelli  vinti,  e  disfatti 
in  un  furiofo  combattimento,  fi 
chiufero  nella  Città  di  Tebe  , 
ove  fi  difefero  con  incredibile  of- 
tinazione  .  Finalmente,  dopo  d' 
effe  re  fiata  attediata  tre  anni,  fu 
prefa  .  Fu  da  Latiro  trattata  con 
«  tanta  crudeltà,  che  la  maggiore 
Città  e  la  più  ricca  in  quel 
tempo  di  tutte  le  altre  di  Egitto 
fu  «juafi  ridotta  al  niente. 
.*  Latiro  non  fopravvifle  lungo  AM • 
tempo  alla  rovina  di  Tebe.  Se  G.c.  tu 
fi  numerano  gli  anni  dalia  mor- 
te del  Padre  fuo,  aveva  regnato 
trentafei  anni  ;  undici  in  compa- 
gnia della  Madre  in  Egitto,  di- 
ciocco in  Cipro ,  e  fette  folo  io 
Egitto  dopo  la  morte  della  Ma-  c 
dre>  Gli  faccette  Aia  Figliuola 
Ckopatfa  »  la  fola  che  aveva  di 
legittimo  Matrimonio  .  11  vero 
proprio  fuo  nome  era  Berenice, 
imperocché  l'ufo  coftante  di  quel- 
la Famiglia  era  ,  che  tutti  li 
Mafchi  fi  chiamaflero  Tolpm- 
mei.,  t  le  Femmine  tutte  Clco- 
patre*. ;         ?>  j;  ...... 
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Appi  a».       Sili*   allora  Dittatore  perpe- 
de  Bello  tUQ  di   Roma,  fpcdi  Aleflfàndro 

414/*  Per  prendere  pofleflò  della  Corona 
Porphyr.dì  Egitto  dopo  la  morte  di  ftto 
ìnQrac.Zxo  Latiro,  in  qualità  di  Erede 
niafchio  il  più  proflìmo  del-  De- 
/,,60•    funto.  Era  Figliuolo  di  quel!1  al- 
tro Aleffandro,  che  aveva  fatto 
morire  fua  Madre,  Gli  Alefian- 
drini  frattanto  avevano  collocata 
Cleopatra  nel  Trono;  ed  e#ano 
già  feorfi  fei  mefi  quando  A lef- 
-         fandro  arrivò.  Per  agginftare  te 
differenze,  e  non  trovai  brighe 
con  Siila  Padrone  di  Roma  ,  ed 
%   itt  confeguenza  che  dava- a  tùtto 
il.  Mondo  Legge  ,  fi  ftabilì  >, 
che  Aleflandro  fpofercbbè  Cfcbpft- 
*tra>  e  regnerebbono  infieme.  Ma 
Aleflandro  die   non  1*  trovala 
di  Tuo  guftoy  o  forfe  non  volila 
dimidiato  il  Trono  *  la  fece  mò- 
,    rire  diciannove  giorni  dopo  il  Ma- 
trimonio 9  c  régno  fòlo  quindi- 
ci   anni  »  Gli  omicidj  i  e  li  pa  r- 
ricid)    non  erario  più  in*  veruna 
confiderazione  ,  e  fe  è  permef- 
fo  di  parlare  così  ,  erano  dive- 
nuti 
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nuci  alla  moda  tra  i  Principi,  c 
le  PrincipeiTe. 

Qualche   tempo  dappoi   Nico-  A}*m  J*- 
mede  Re  di  Bitmia  mori  dopo  g.c.  j*. 
d'aver  fatto  il  Popolo  Roma  no  fuo  ^JJJ 
Erede;  e  con  ciò  il  fuo  Paefedi-  pfI2^ 
ventò  Provincia  Romana.  Neltem-  de  Brìi* 
po  medefimo  diventò  pure  anche  Clv.l.t. 
la  Cirenaica,  alla  quale  i  Roma-  ^4*°* 
ni,  in  vece  di  appropiarfela ,  cotì- 
ceflèro  la  libertà  •  Venti  anni  era-  9$,P/*r. 
no   già   feorfi  ,  pel    corfo  de' 
quali    e    le  fedirioni  e  la  Ti-  * 
rannia  le  avevano  cagionati  mali  591f 
infiniti  è  Si  pretende ,  che  gli  E- 
brei,  ftabilitivifi  di  lunga  mano, 
e  che  con  il  loro  numero  forma- 
vano una  gran  parte  della  Nazio- 
ne, abbiano  molto  contribuito  a 
far  nafeere  «jue'pravi  (concerti.  Pei 
farli  ceflare  li  Romani  furono  cof- 

che  avevano  ereditata  con  il  tes- 
tamento dell'  ultimo  Re  ,  e  di 
ridurla  in  forma  di  Provincia  Ro- 
rnana . 


Tomo  IX.       A  a  §.VIL 


uigi 


*1 

H4      s  T  O  RIA  V? 

\  VII.  .  ; 

ifr/M*  Sortila  di  Latin r  pfnfa  dal 
,  Trnm  di  Egitto  ;  ed  a  quel  fineti 
'<  fpedifce  due  fuoi  Figliuoli  a  Ro*\ 
4  ma  •  li l  maggiore  nominato  AnÀ\ 
Uocè>  >  nel  ritorno  pafsò*  per  io. 
'  Skilia  *  Verr*>  the  aVr*  Pivteeeyr 

gli  foglie  una  Lampana   dì  moìfkì 

lami  tutta  d*  «HHdcfttoata por  ìt 
Campidoglio  .  Antioco  foprannomlna» 
to  lo  Affatico ,  dopo  d'aver  regna* 
io  quatti  anni  imx  (una  pArtt  della 
■i&irk*w\è  pxiyatp  dc\i$uo&Staìii 
da  Pompeo  +  ebesrlduce,  tè \  \Sm*r  ' 
#V  Provincia  Romana.  Turbolenti 

?  5»  velia  Giudea  ^  ntl^  vEgim^ 
v  Qlì*Ale{fan4rlni  tacciano  Aleffaw- 
rcdtaVJte  tòrti  >e  gli  :\f(^tuìfeom 
Tolommeo  Aulete  •  Alejfandfo  mon\ 
rendo  ifiituifce  il  Popolo  Roma*^ 
fuo  Erede     In  ardine  mK  ciò  nU  , 
,  ami  unni  dappoi  il  Scnat*  rt#v 
manda  >  tke  fta  depofto  Tolommeo 
Re,  di  Cipro    Fratello,  di  Aults 
te  »  che  gli  %fiano   confifcati  li 

he- 

•m 
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beni  ,    e  che  fi  prenda  pcjfejfo 
de  IP  Ifola  »  tV  è  data  la  com- 
,  mìjfione  *l  famofi  Catone  • 

ALcune  turbolenze  accadute  in AN.  M. 
Egitto  <  a  )  cagionate  dal?  3951» 
le  male:  direzioni  di  Aleffandro  ,AvG.C 
fecero  che  Selere  forella  di  La j  • 
tkri  rivolgelìe  nell'animo  di  pre-^rj. 
tendere  alla  Cacona  »  A  quello  ef- 9  «,37.29 
fetto  mandò  a  r  Roma  i  fuoi  due 
Figliuoli^  Antioco  ietto  \ò  Àfià^i- 
c© ,     Seleuòo  f  rocr eàtl^con  Antio- 
<tti?$&w  «nfo'k  •  *AvVv«  co*} 

ckfi\  fUiis\^pànr<>s  y  fìtti/  RQmérHU* 
prìrsfuijfe  ^qaì  mn  propter 

Sf*i<£>  itegnwtn  $\  -nam  i&  fine  toniti 
v^fia^bfiMbaìit  ut  *  Vdir*  &•  a 
majàribus  aeteptfrant  <\  ftd  regìtùm 
<^p***$)fec&  *d  ^et&Mamm 

fu'arn  perline  te  arbitrabxntur  .  W 
polì  qua  m  t>**q&ifa^%p*ìi  &4>wmì 

exduji  ?  perStnnimn  àgen *  ijb<£  vo- 
luttà #t  non  patuerum^y  In  Sytfam  , 
in  rcgnum  patrium  ìpwfiéii  funt  . 


<  _ .  * 


Di 


55*  '  StOkìA 
co  Eufebio  ,  acciò  follecitaflero 
in  fuo  nome  il  Senato»  Le  im- 
portanti  attenzioni  ,  in  cai  era 
Roma  allora  occupata  per  la  guer1- 
ra  contro  a  Mitridàte ,  e  forfè  le 
ragioni  politiche  »  pet  le  quaK  fi 
era  fempre  oppófta  a  que'Princip'?, 
che  averebbono  voluto  unite  le 
forze  dell'  Egitto  a  qùetie  della 
Siria  ,  fecero  che  a'  que*  giovarti 
Princìpi  noti  riufcì  di  ottenere  gli 
effetti  delle  loro  domande.  Dopo 
d'eflère  dimorati  dW  àhrìi  i  Ko- 

mà  i  e  dopo  É^^nfeWTjHfè 
partirono  per  '  ritorna  ftffcel' 

Régno. *l  ' 
IP  Primogeniti  per^àome 
tioco  '  deriderò  di  veder  ìa\^ì& 
lia  t  *1>  IH  ^iiinto  ebbe  ìl 1  Ad- 
iate df  f  forati  irtfa  ingiutSa  V,  <*fe 
^imcilmelfte^toy^crèderfi'^ 
effere  tanttf  i  nudità  ^  la  quàleia 
vedere  «ho  a  qWlfegPriò  la  Glr1- 
tà  di  Romàvs^fi  era  guàffàta^è* 

{  a  )  Borito  vfor  T  °  qrt  1^ 
thut  vocatur  iter  per.  Skilìttm  v'féi* 
ft  vcluit .  Cic.  loc.  cit;w      ^  ,tt 


:  \ 
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tempi,  de'quali  parliamo  ,  fino  a 
guai  eccetto  era:  lalital'  avarizia 
de'  Governatori  .che  mandava  a 
reggere  Je,, Provincie ,  e  quali  or- 
ridi ladronecci  fi  commettevano 
impunemente  ,  benché  pubblica- 
mente fi  yedeflVro    e    fi  fapef- 

/ciò  *    «    r  ».  * 

r  In  quel  tempo  Verre  era  pre- 
tore della.  Sicilia  ( a\  Subito  che 

tmKMnit  ,$yractfas^  Hic  Verre s 

freditatem  fibi  venire  arhitfatus 
,  ^ttorf  i»  <?/«/  Regnum  ac  m$- 

m  wmat    >  W      &  «u. 

*itfat;  miflfa  feeym  Ubere ,  &  faf 
pieabatuf  .  mtttì-bompfì  munera fa* 
,#t  Urge  :  h<ec  ad  ufum  domeflicum, 
$nh«  Alel  quod  vffnm  erat ,  etiam 
tritici  quod  fatir  effet  .de  fyis  Deci*. 
*?M  •  pe^.ififuw  Regem  ad  «*. 
nam  invitai.  Exornat  ampie  mn- 
g*'fif.tqu*  trìclìnìum  .  Bxponit  ea 
quìbus  abundabat  plurima  ,  ac  puh 
Sherrim*  <vafa  argentea  ...  Omnibus 
cnrat  rebus,  inflru&um  &  paratum 
Ut  fit  convivmw^jQjuid  multai  Re* 

ita 


5Jg       S  T  ORI  A 

feppe  lo  arrivo  di  Antioco  in  Si- 
racufa,  come  fe  fi  forte  penfato  > 
e  avertè  udito  narrare  ,  che  quel 
Principe  condùceva   feco  molle 
cofe  rare  e  preìioft  ,  s'  immagi- 
nò, che  quella  dovette- effere  urta 
eredità  che  gli  forte  fopr avvenu- 
ta. Incominciò  dal  fargli  do'  do- 
ni conuderàbììiji  provvigioni  di 
Vino,  di  Olio1,  e  Frumento','  e 
poi  la  invitò  V  cena  •  fccòv  La 
'  Sala  era'  adornata  magnificamen- 
te ;  e^fòpra : ,  gli  Armari ,  e  'fcGVc- 
'  dentiere  efpofe  tutti  li  pia  preift* 

-  fi  fuoi  vafi ,  de*  quali  era  il  nu- 
mero grande..  Fece  preparare  una 
menfa  dì  cibi  Tontuoft  «  dilicau 
fornica  i  coficcnè  nulhv  atreffev  a 

.    deftderarfi .  li*  poche  pàrolèil'Re 
'  ufcì  perfuafó  della  riecfiezzà  ^t 
della  magnificenza  del  '  Pretore  > 
«d  anche  aflài  più  foddbfttta  dell 
accoglienza  onorevole  fiatagli  fit» 
^L  ■*  * 8     "'^'c-'    ri'  ''  '<■ 


natura  ,  éf  bonerifice  acceptum  *r- 
bìttatttur,  Cic.  loc.  cit. 
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Anche  il  Principe  (a  )  invitò 
Venera  cena;e  con  tale  occafìo- 
jie  efpofe  tutte  le  fue  ricchezze  , 
•molfiffima    argenteria   lavorata  , 
,c  quantità  di  tazze  d'  oro  arric- 
chite di  pietre  preziofe  fecondo 
Tufo  de' Re  ed  particolarmente 
Quelli  di  Siria.  Tra  le  altre 
.jcofe  eravi  un  yafo  grandi  (limo  per 
mettere  il  vino  d'una  fola  pietra 
.  preziof* .  Verte  prefe  ckfched-u no 
-ArfìBtf       l'uno  dopo  l'altro  nel- 
mani  ,  li  . lodò  tutti  ,  gli  am- 
mwò  ,  ed  il  Re.  vide  con  piace- 

*flU«Vii  -v-I     *>:,.,„  „  ..... 

i.uif^P  Vocar  *d  :  coenam  deindè 
b  ifife  Pr*  totem  .  Exppnìt  fuas  copias 
.^finnesi.  muhum  argsntum  ,  non  pau- 
-  ca  ttìam  poculai  èx  auro  ,  qua ,  ut 
ime  *jt  regius ,  maxime  in  fy* 
a  P*  rJfiW*?  *r$t*  {difti»Xa  clarifl* 

Sttam  Vas  vinarium  ex 
una  gemma  pergrandi .'.  ,+lfteunùn' 
quoque  vas  in  manus  funere , 
«fa/r,  mirati.  Rex  gaudere  Prato- 
ri  Vopulì  Romani  fatìs  jucundum  & 
gratum  iifod  ejfe  convivium.  Cicw- 
loc.  cit» 


5f©      STOR  I  A . .  .  ..  : 
re  >  che  quel   pranzo  non  fofse 
fpiaciuto  al  Pretore  del  Popolò 

ornano. 

Quando  fi  furono  Separati  (a/\ 
Verte  non  pensò  ad  altro ,  còme 
1'efito  fece  vedere,  che  a*  méztl 
di  rubare  ad  Antioco, e  dì  riman- 
darlo fpogliato  di  tutte  le  fue  iitf. 
chezze.  Gli  fece  domandare  i  va  fi 
più  belli  ,  che  aveva  veduti  m» 
fua  cafa  ,  fotto  pretefto  ài  mos- 
trargli a' fuoi  Artefici.  Quel  Prin- 
cipe »  che  non  conofceva  H  carat- 
tere di  Verre ,  glieli  m andò  fei> 

*.'•'.!  vu*   i  >*•«  j  ».*,,.,. \ "'^V *«* 

.^U^V. •.*•.?:  iV'-h.» 

*  <  «  )  Pófteaqàam  itti*  dftefsum 
*fiVi'éptareÌfttmhW  alluda  id  quoti 
ipf«  res  declarnvìt  ,  nifi  \pteù& 
viodum  Regèm  ex  Provincia t  fp  o  iia» 
tu*  ixpilatumque  dimitteret .  ìiiHU 
rogatiti» v*fa~ Jta,K  qua  pulcherrhna 
«pud  ììlum  videro*  :  ait  fe  fui  se*} 
latorìbut  velie  offendere*  Rex  ,  qui 
Iftum  non  nofret,  fine  ulla  fufpicto- 
ne  libentifftme  dedit .  Mittit  eiìam 
trultam  gemmeam  rogatimi  :  velie  fe* 
e ,am  diligentiuf  confiderare^'Ea  qti<h 
que  eì  hjitntùr  .  Oc.  ibid.  '  v  * 
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za  fofpetto  ,  e  con  buona  fede  . 
to  fece  poi  anche  pregare,  che 
gli  preftaOè  quel  va fo  grande  fati 
to  di  una  fola  pietra  Preziofa>Per 
efammarlo  ,  fìccome  dilTe  ,  con 
maggiore  attenzione  .  Il  R«  gli 
mando  quefto  pure. 

Qui  però  arriva  Io  ecceflb  del- 
>  f.erfid,a-  Li  Re  di  Siria  de1 
Suaj!  parliamo,  (^avevano  re- 

<       -.p      <Ac*.  cato 

(  «  J.A&MW  reliquum  ,,  judictr  , 
Cande/abrum  è  gemmi) 

eltrfflmis ,  <pw  perft8um. 
Regts  bi  ,  qms  dito  ,  fWOT 
^ttuhfcnt.  ut  in  qapmlio  poneteti, 
1*od  nondtm  etiam  perfeSum  ttm. 

tuerunt  ,  ncque  vulgo  offendere  ac 

*<etZ<J>tterUat>Ut  *  mi*°& 
tfntmr  videtetur  fAcm  fa  import 

%  °P<-  Ma^pwrttur; 

&  ckrtusy  cum  fulcbritudo ejus  r*. 
cens  ad  oculos  bomìnum  atque  inte* 
gfa  pervenir  et.  Sutuetunt  id fecun 
i^  Syriam  reportare,  ut , cum  au- 
atpent  fimutacrum  Jovis  Opt.  Maxt 
dedicatum,  Legatej  mìtttrem ?,  qui 


t6z  S  T  O  R  I  A  • 
cato  con  loro  a  Roma  una  La  tra- 
pana d*  oro  di  varj  lumi  di  fr 
golarc  bellezza  ,  non  follmente 
per  le  gioje  delle  quali  fera  arric- 
chiti, ma  anche  per  la  perfetta 
qualità  del  lavoro. Di  quella  ave- 
vano intenzione  di  fare  un  dono* 
al  Campidoglio  >  eh*  era  flato  in- 
cendiato mentre  duravanole  gu  er- 
le  di  Mario  e  di  Siila  >  e  ebe  fi 
rifabbricava  in  queF  tempo  v 
"  pon  eftendo  per  anche  terminato 
quclFfedifìzio»  non  volperò  né  la- 
nciarlo »  né  farlo  à  chiunque  fi 
foflfe  vedere  ; .  accià  a  tempo  op- 
portuno facefle  la  ftra  compar* 
fa  nel  Tempio  di'  Giove  V  e'  la 
forprefa  accrelceffè  l'ammirazione, 
è  il  piacere  delle  novità:  rendè  fife 
lo  fplendore  più  vago .  Si  tffolfc- 
jto  pertanto  di  riportarla  neflt  Si- 
ria ,  con  difpofizionfè  di?  man- 
dare Ambafckdòri  !y  c&e  offè- 
riflero  a  Giove  quei  rato»  >r  é  ma- 


cum  mttith  rehus  ilfud  quoqur^txt- 
vnum  atque  pulcBerrimum  donum  i& 

Cfpmlium  ajferreiit..  Cic  loc*  CttU 
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.gnifico    dono  ,    con   altri  molti 
quando  averterò  faputo  ,  che  la 
•  Statua  di  quel  Dio  fofTc  fiata  col- 
,4ocata  nel  Tempio  fuo*     M  t 
s  - .  .  Verre  :  fu   informato  la  )  di 

r    C  a  )  Percenti  res  ad  ifiius  au- 

.  quomodo  .   Afott*  *.Rtf,Y 

tatum  valunant  >  non  quod  qutdquam 
%  ymetueret  aut  fufpicaretur  ,  [ed  ut 
muftì  illud  ente,  peteiperent  ocu- 
•&}J%**  clUArn  Populus  Romanus  *  Ifie 
r>  *  ^*&?>  *         -pluribus  ver- 

^  bis  rogai  ,  ufi  ad  fé  tnàttat  :  cupe- 
li**!'  dìcìt  Infpktre  >  neque  fe  alti* 
.    pidendi  pottftatem  efse  fafturum\ 
^Anttocbus,^  qui  aniko  &  puerili  ef- 
zrfarM  regio  y  nibil  de  ifiius  imprò- 
^  bìtatr  fufpìcatus  e#.  Imperai  fuis  , 
j:      ad  adVratprium  involutum  quan* 

*nd#wtt0mfi  defetrent  •  SLUÒ  P°P*m 
&\AUa**  attulerunt  f  invofucrifque  reje- 
^AlSis  cénfiMuemnt  .ft  ijk  clamare  coe- 
fife  y  dignam  rem  efse  regno  $yri<e3 
d'ignara  regio  munere  ,  dignam  Ca- 
^^io^Utenìm  erat  eo  Splendore  , 
m  dariJRmisy  &  pulcberrimte 

^gemmis  efse  debtbaty  ea  varietat* 

epe- 
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ogni  cofa,  feni'  eiTerfi  faputo  in 
«mal  Diodo  o  da  chi ,  giacchè^arl 
Principe  aveva  ufata  ogni  forti 
di  diligenza  pec  .tenere quella  Lara* 
pana  fegreta  ;  non.  già  perchè  te- 
mette »  o  fofpettaflè  veruno.  Reci- 
dente ,  ina  acciò  foflè  da  ipochfe, 
veduta  prima  4'eflère  efpo^.aglil 
occhi  del  Popolo,  di  Roma  .  H 
Pretore,  lo  domandò  al  Re  ,  e  lo 
pregò  con  grandi ,  replicale  iftae/ ■"» 
«e  di  yolgrgjielo  mandare  jpo&b 
t  randa  un'  acdentiiSmo-  defitteci©!.: 
di  eaminatlo^e.fioq.  prometta 

'  wcù;:«  t'y-Hnfi.'.-  ut  *v*P^fiqìlA 

eperuip,  «f .  <ri».  cereri,  vìdet^tur  cum 
copbj  ca  ^BÌtudiM,  ut  Aatelligb:, 
Ptftfi  i  .  jiop.  ad  bomiguip  apparatun^i 
fed  ad  ampliami,.  TfnphiW***»**. 
Jum  éfse_  f*8um,«  £uod:  c*m  Jatitib 
jam  pe*fpe#ìfse.  Tùderem^toJlete  J^ 
Mpìunt  ut  referrenf.  lfic  «ìt  f<  >f*fe!fi 
le  itlud  «tìitm  atqutt  etbam  wM*-.t\\ 
fare  :  nequaquam.fi  cfse^mtm.  ^ 
Jube-t  ilhs  dife  edere  ,  &  candela- 
Jxtum  relinquere %Sìc  itti  tum  inane* 
jtd   Ant'mhum   retertuntur. .  eie. 


Digitized  by  Google 


DEOTCCESS.  DI AEESS.  f*9 
non  farlo  vedere  a  perfona  vì- 
vente .  Il  Principe   che  al  cari* 
dorè  ,  ed  alla  femplicità  degli  an- 
ni accoppiava  i  ientimenti  nobiK 
della  nafcita ,  era  ben  alienò  dal 
fofpettare  di  qualfifia  cattivo  dife-, 
gno .  Comandò  a'  fuoi  UffiziaJi 
di  portare  nafcollamente  a  Verre 
la  Lampana  bene  coperta  ;  e  fu 
anche  tofto  ubbidito.  Appena  il 
Pretore  la  vide  fcopertà  efclamò, 
che  quello  era  un  dono  degno  di 
un  Principe ,  degno  di  un  Re  di 
Siria  ,  degno  di  un  Campidoglio-. 
Rifplendeva  di  un  luminofo  chia* 
rore ,  che  le  recavano  le  gemme, 
che  in  gran  numerò'  P  adornava*  •" 
no;  11  lavoro  era  sì  variato,  che 
l'arte  fembrava  fare  a  gara  con  la 
materia;  ed  era  di    tale  gran- 
dezza,  ch'eia  facile  a  giudicare  , 
che  no»  era  fiata  fatta  per  orna- 
mento di  qualche  Palazzo  di  Uo- 
mini ,  ma  per  quello  di  un  Tetiv 
pio  va  fio,  e  magnifico.  Gli  Uf-  - 
fiziali  di  Antioco,  avendo  labia- 
to a  Verre  tutto  il  tempo  di  con- 
fiderai, fi  pofero  in  atto  di  ri- 
por  tarla .  11  Pretore  aggìunfe ,  che 

vor- 


■f  te      S  T  O  R  I  À\;:>  _M 

Coirebbe  confiderarla  con  maggio- 
re comodità,  e  c|ie  la  fua  «ario- 
Jità  non .  era  ppr  anche  fazia-*,* 
.onde  gli  obbligP  e  partire ,  e  J»- 
fciargli  la  Jaarinpana.^,  od  ;  eglino 
ie  ne  ri^orflarqoo  con  le  mani  ai- 
JU  eintpla»;  L.-.'i  ;ìÌ'j  •«  :•  le. 

:  il- Re  {  *)  a  quel  fràina  avyi- 

-,  {  a:  J  Re*  prime  nibil  taetytxe  > 
*ihjl  fu  fp  icari DJejKwms  è  *lttrL  , 
fiuta  ;.  non  referti.  Tftm;  mittit  &sx 

itad  ifium,  fi  fai  videa/ut  *  «*  *M' 
Mt .  Jubet  ifte.  pofieiius  ed  fé  %c* 
..verti.  Mitim.illì  videri,  mmM<- 
ot*m  ;  non  eedditur.ìpfe  hunfinemAp- 
~*pellat%  ro%«t  ut  teddai^Qs  bmìni* 

^Jnfignemqut  ijnpu.de  ni  ì*m*ogfr fa*  ' 
~  ,guod  feJree.ì  quodque  ex  J^ftuM^ 
-iaudifset  in  Capiteti  efte poaendmi 
quod  jovi  Opt.  Max.  quod  Popufo 
Romano  fervori  vìderet,  ìd  fibi  ut 
.donarti  rigare  ,&  vebementer  peffre 
.  «epit .  Cum  Me  fe  &  **lì&ont  Je&ìs 

Capitolini  ,&  bominum  ^exìftiinat'WC 

.  bnpediri  dicereti  quod  ntulue  Natio- 
nes  tefies  efsent  ìllius  operìs  aemu* 
veris  i  ijìe  bomini  minati  aeerrjme 

eoe- 

4* 
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fo  tìòn  concepì  nè  timore  ,  nè 
fcfpetto  ;    ma  pafTato  un  gior- 
ilio  ,  due  f  e  più  altri  9  ti  vederi- 
da  che  non  fi  reftituiva  la  Lam~ 
pana,  mandò  «  ridomandarla  ài  Pre- 
tore ;  quefti  diferifcelareftituaiione 
t  al  domani  ,  che  finì  fenza  tenere 
la  Tua  prometta  *  Finalmente  il 
Re  fianco  di  più  afpettare  andò 
in  perfbna  alla  Cafa  di  Verre  , 
pregandolo  di  rendergli  la  Lampa- 
ti  a  co  n  fegn  a  t  agi  i  fopra  la  fede  ♦  Oh 
fcellcraggine  da   non   crederfi  ! 
Quella  ricca  La  m  pan  a  ,  la  quale  dal 
Principe  fteffo  aveva  faputo  che 
doveva  collocarli  nel  Campidoglio, 
*<f  eflere  deftinata  per  il  Gran 
<3iore  CaphoHiK),  e  fBT  il  Pepo* 
*  lo  Romano  >  fu  chiefta  iftantiffi- 
A  inamente  in  dono»  Antioco  fi  feu- 
$&>  producetelo  il  voto  che  ave- 

»  »         -  «   .>. .  v  va 

•  •» 

eeepìf*  Vti  videe  eum  nìbih  magis 
mini*  fuam  precìbus  per  mover  i>  re- 
~  '/wrte  hominem  de  Privimi*  jubet 
ante  noBem  difeeder  e.  A*t  [e  com- 
perifse ,  ex  ejus  regno  pìratas  in  Si- 
citlam  efie  venturo s.  Cic-  ibicL 
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va  fatto  a  Giove,  e  il  giudizio V 
che  di  quella  azioae  pronunziare!)* 
bono  tante  nazioni,  che  avevano 
veduto  il  lavorò,  che  intorno  ^ 
lei  fi  era  fatto  per  così  luògo; 
tempo,  ed  i  quai  fine  èra  deftì- 
jiara  ;  ed  il  Pretore,  adoperò  le 
minacce.  Ma  vedendo  the  quelli? 
-lìoti  facevano  effetto  migliore  det 
lè  preghiere,  comandò  al 


•ps  nel  punto  medefimoché  ufciP 
it  dalla  Provincia,  prima  cheJgnJ 
giìèffè  "fa'  flótte  ,  allegando  perorar 
gióné  di  avere  faputò  con  cer-tez-' 
za  ,  che  dei  Pirati  procedenti  -  Si 
Siria  idoveano  [sbarcare  nella  Si? 
ciliàV 

•    A  quefte  parole   il  Re  la) 

traf-  - 


VI  C  *  )  max  imo  conventu  fa 
racufis  y  in  foro  ,  flens ,  Deos^  èomi* 
nefqùe  contefians ,  clamare  coepiì*} 
candètalrum  faBum  e \  gemmìs  \  quoà 
in  Capiiol^um mìfsurus  cfset , 
iai  t empiti  clarijftmo  Vopulo  Romano 
tnonumentum  fu<e  focletatis  amieiti*- 
que  effe  volutfset ,  ìd  Jtbi  C.  Ver  rem 
abfiulifse*  De  eeteri s  operìbus  ex  au- 


ro 
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DE'SUCCESS.  DI  ÀLESS.  , 6^ 
trafportatofi  nella  pubblica  Piaz- 
za di  Siracufa .,  con  le  lagrime 
agli  occhi  ,  alia  prefenza  d'  un 
gran  numero  di  Siracufani  , 
prendendo  in  teftimonj  gli  Dei  , 
e  gli  Uomini  ,  dichiarò  ad  altif- 
fima  voce,  che  Verre  gli  aveva 
rapita  una  Lampana  d'  oro  arric- 
chita di  pietre  preziofe,  la  quale 
doveva  eflère  depoGtata  nel  Cam- 
pidoglio, per  fervirein  quel  Tem- 
pio augufto  di  monumento  deli* 
fua  alleanza  e  dell'  amicizia  faa 
co'Romani .  Che  poco  fi  curava  , 
aè  fi  doleva  degli  altri  vali  d'oro^ 
è -delle  gemme,  che  Verre  fi  er* 

ap-  . 

»•-  ì  ,  s, 

i   su         *  "  *  #  * 

ro  &  gemmi  j,  quae  fu  a  penesìllnm 
efsent  ,  Se  non  laborare  ;  hoc  [ibi 
trìpìy  miferum  efse  &indtgnum*  li 
Ufi  antea  }ftm  mente  &  cogitatone 
fua  fratrifque  fui  cenfecratum  efset% 
tamen  tum  fe  in  ilio  convento  Ci* 
*vium  Remanorum  dare  >  donare  ^ 
dicare  ,  confecrare  Jovi  Opt.  Max. 
tefiernque  ipfum  Jovem  fune  volunta* 
tri  ac :  religioni!  adbìbere.  Cic.  loc* 

Clt. 
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approdato  ;  ma  cjie  il.  vederfi  pri- 
vato di  quella  Lampana  gli  era 
Bna  difgrazia  e  una  ingiuria,  del- 
la quale  non  gli  dava  l'animo,  $ 
copfolarfi  .  Che  quantunque-.!* 
fua  intenzione  e  quella  di  £up 
fratello  foffè  quella  di  averla  già 
xonfacMta  a  Giove  ,  nulla;diaienp 
Ja  offeriva  ,  la  donava  ,rla  dfdj- 
.xtiva.jb  la  consacrava  di  bel.nuQy/) 
^  -quel"  Dio  ola  prefenza^  di:que' 
Cittadini  RomaW»  ^hc  «Ifaft&gf- 
jjo  . , .  *  prende  va  •  Gipvev  msdefiajo 
^n.  teftimonio  .dalla  fincent*  i.dejje 

Sm  Wisfc  ci  ,ft  ;ÌfUe  af«&irf»«# 
'gntwfepnk  ass4fì«l  oiol  *i  noo 
:  >i Antioco  ;  Jo  A^mù^P^aì/1 
AtCfa  faUnpoqoi  dopo  fo^fei^ro- 
^.iJOuj.e  regnò  jper.t  lo^pazip  di 
vquattr'  anni,  fopra  una^  pgr«  di 
jgjuel  Paefc,.  Romper  -to  |tfivo 
del  Regno  in  tempo  della  guer- 
ra con  Mitridate  ,  riducendo  la 
Jaria  %  fcft^ci&  J-p^»***  ^ 

ito  il  no^e  Romana  .rfoverà  cffer 
.diven uto  ,odiofo  a.ppre/To  qu e'  Po- 
poli, che  udivano  raccontare ,  che 
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DE'SUCCESS.DIÀLESS.  y/i 
ili  una  Provincia  del  Popolo  di 
Roma  un  Re  era  flato  ìnaltratta- 
iò  in  quella  maniera  dal  Pretore 
-medefimo;  un*  Ofpite  fpogliato \ 
un*  Alleato  ed  un*  amico  di  Ro- 
ma cacciato  a  forza  di  viòletoiè  > 
e  d*  ingiurie?  Ciò   dht  rim- 
proverò a  Verre  da  Cicerone  , 
iion  era  un  delitto  a  lui  fólo  par- 
ticolare >  ma  era  còma  ne  qua  fi  a 
tutti  i  Pretòri  >  che  da^  Roma  fi 
fpediV*no  àlle  <  Próvinéie  v  Delit- 
to i  thè  fi  farebbe  <tettò:  approva- 
to dal  Senato  e*  dal  Popolò*'  ,  e 
del  $ua!e  fi  rendevano  rèi  pefchè 
con  la  loro  baflezza  <e  viltà 
animo  xfx}kvstio  <ft  film  alarla  *  „Not 
:4#  Vediamo  da  molti  anni  addi*- 
j>  trò,  dice5  id  fìcflo  Cicerone  in 
%  un'altra  orazione  contro  a  Ver- 
V>  re  ,  /  a  )  e  lo  tolleriamo  ti- 

k,<\k  celi- 
ai ui'Vi^iui .  :  i*  ^ 

{ )  Vàtlmtit  multo*  jam  annos 
j&  fitètous, cum videantus  ad  pan. 

Cit  bomines  onthts  omnium  Nat  tenuto 
^pteuniàr 'pèfWi^Èt^  j&Ood  magi* 
fèrrr  aqu^  ànìin»  atque  concedere 
videmuf  >  qui*  newù  ifiorum  dìjjfim- 

lat% 
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cenqV,,che  le  ..ricchezze  4i,.tut- 
i  ,*e,  le, fazioni  fono  ,  entrate^  in 
>•  .potere  di  un  piccolo  numero  di 
„  ;perfòne  pri^ate^  À{ene>  £er- 

»>  garao,  Cizica,  Milito»,  Ch'io, 
»  Samo,,  e  finalmente.  1' .AQa^ut: 
9  ta  ^  Acaja, #.,la  .^reci^,n  e  ^ 
^Sicilia,  fi  .i^uovà^o,  rinàte  £ 
»?  alcune  .  piccole!  cafe  ;4i  •>  «i,^ 

«te? 

^  luògo  era  ^rand^  .ca.refti* 
-fcWr        èuj incile- .jj 

•a».TB^offm(  £»q  o>lom  «nofU'b  5J 

>/#  ipm*  kborat  ut  rifarà  fua  cu. 

P^l^H.V^fmr^  £.  .Itti 

SjJrfftf^  | 

Cic,  „in;  Verr,  %  j.  ult^^  ^de 

Suppl.  n..        :i(  .  ,  *  ?.. .  rt\vtv* 
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?>  Che'  li  commettono  penfano  a 
„  cutt'  altro  fuorché  a  hafconde- 
J  re  i  loro  furti  e  le  prepotenze^ 
„  agli  occhi ,  ed  ali*'  cognizione 
„  del  Pubblico»  ■■  ■ 

-Q  nétto  era  lo  ftato  di  Rom* 
ne'  tempi ,  delirali  parliamo  ;  e 
fu  Quello  da  cui  vcderétno  ^etf 
pretto  cagionata  la  perdita ,  e  l* 
rovina  della  ina  liberta,:  A  ine 
tó«  '  che  chi  confiderà  ih  quefto 
totìdò  li  difetti  ,  ed  ì  Vizj  dòmU 
h*rhP&  nnò  Stato,  .chi  neefanui 
ha  lé  cagióni ,  ■  e  le  confegueiréei 
é!  ftndia  i  ;f<Sndó      carattere/,  e 
4e-  d^tofizibnP  dKquéUl4  ,<  che  gó- 
vernano ,  fi  iftruifcono  d'una  par- 
te d'Iftoria  molto  più  importante 
tr  ^efiW  d*  Quelli  ^he  nòti 
tratta  fe  non  di  affcdjV  Battaglie^ 
Vittorini  e  ^ele> '  t^«attèV'Ma& 
—«a*  *^ja  M&avfi  «ud  ^^tiiènò 


!a  matéfia  P  *  ;  i 

.r.  il  Regno  dFAiéffahdrò  Giarineo 
Della  Giudea  era  feriipre  ftato  agita- 
to da  turbolenze  i  é  da  fédiiion> 
cagionate  dalla  potente  fazione  de 
Farifei,  la  quale  gir  fo  per  <utto 


574      STORIA    ;  ?0 
il  tempo  contraria  ,  perchè  nott^» 
voleva  lafciarfi  dominare  da  lórOìj> 
Con  ia  fua  morte  nè  meno  fi 
AN.  M.rono    le  turbolenze  .  Aleffàndra^ 
39*5     Vedova  di  Aieflàndro  ,  fu  el*etafi  | 
w'9*C*fot»  AmmirtHtratricer'&lk  :Naaio»'3 
Xin!'     i  inaimi  del  teftamehto  *le*n 
13.z4.6f  Re  ;  ed  ella  fece  che  IrcSffO'fiitf1» 
<fr  Bell»  Primogenito  :  fofle    ricevuto  petf1 
Ml  + ^fom tno  Sacerdote.  Li  Farifei  notfi 
celiarono  fritti '4*1  perleguìtat'é  quel- 
li ,  ch«  c  lóro  tteWP  fiat*  >*é&*rirì" 
AN.  M-in  vita  del'  Re  «<tefiiHt0>?'->*Q«e41»»i 
3934;  r  Prihcipefl»  movendo  >%v*M  iftteaW* 
Av.G.C.tQ  \TCittio:yèi  Erede'  fuo*!ibnVtW«^ 
AN  M.  falé  ;  mi  ArUlolsald^atóò  tffàt*H*« 
3939     minore  6  -relè  ;padf due»  dett*nE8*»F 
Av.G.Cdità,  ©  della  dignità.  .  s»J»yi3  al 
9'    .       Non  li  vèu^^ané'  irtS^gtrf^lùew^ 

£/cif.  g°  fe  non  àgitawit»} ,  *  ^vJóléfi»$>q 
poiché  in  Egiftb 'gB  ÌAleffanafil*^ 
/  reg.  /*  fianchi  d'avere  '  per  ft#qidftT1ftld&,n 
'"{•39.  fandro,  fi  folte  WfoM«yf#  éiifctoi* 
fe&'rir rono  '  e  chiàìnateBo";  Tblomme^I 
Mjr.  'Aulete.  Coftui^èW  IfigliitóléiTp^  ' 
rio  di  Latiro ,  che  non  rie  avevi* 
avuti  deMegiteimi  i  Gli  fu  «lato 
nome  di  Aulete --'i 3  'éioè-  féméteee^ &«J 
perchè  profeffàva  d^effèr©'' 

cosi 
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:     DE'SUCCESS. DI ALESS.  $lt 
così  bravo  ,  che  volle  contendere 

L  del  premio  ne'  Giuochi  pubblici  , 

|   Aleftàndro  cacciato  andò  a  vifitare 
Pompeo,  e  domandargli  a  juti  ;  ma 
Pompeo  ricusò  d'ingerirli  io  que»       >■  -, 
gli  affari  ,  che  non  rifguar dav*.  * 
no  le  fu*  commiffioni  .  Aleflàn,  t  " 

':  àro  fi  ritirò  a  Tiro  per  attende- 
re qualche  congiuntura  più  favot  «..'•..«» 
revole»;,]      .    _;••>>*.  r„.j»  4  ,.   ^  *-»-■«. 

L'  attesfe-  inutilmente,,  poiché  \ 
non  e/Teodofegliene  presentata  .ve- 
runa   poco  tempo  dopo^fi§ì  Jvj.V  V 
vMfe«c:  ;  ;  ma  prima  di  morire  di-  r 
chiaro  che  il  Popolo  Romano  ,fa«s  .  )'  J 
rebbe  fuo  gfiedc  in  vigore  dei  fuo  >  .  ,  ^ 
Teftamsentp  .  Importante  era  quel*    *  ' 
la  Eredità ,  mentre   abbracciava  -, 
tutti  gli  Stati  ,da[;  Àleflàndro  già  > 
pofleduti e  fppra  i  quali  con- 
ferrava <uo  diritto  legittimo,  che  .'    "  , /5" 
non  aveva  Pfrduto^  malgrado  alla 
violenza  (itagli  ufata  .  Si  trattò  X 
quella  materia  nel  Senato ,  ed  al- 
cuni «rano  di  parere  ,  che  fi  do* 
Teflè  prender  poflèffò  dell'Egitto, 
e  dell'  Ifola  di  Cipro  ,  paefi  gùcu.Orat. 
«goduti  dal  Teftatore,  e  de'  quali»./»  Rml- 
aveva,  difpoflo  in  fcvore  del  Po-/««»  «•  4L 
•  .  polo 
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polo  di  Roma  .  Li  Senatori  per 
la  maggior  parte  non  entrarono 
in  quella  opinione  •  Erano  poco 
prima  divenuti  padroni  della  Bi- 
tinia  lafciata  loro   per  teftamento 
da  Nicornede  ;  e  della  Cirenaica, 
e  della  Libia  in   virtù  di  quello 
di  Appione ,  e  le  avevano  tutte 
ridotte  in  Provincie  Romane .  Te- 
mettero ,  che  fe  fi  appropriavano 
in  vigore  di  fimile  donazione  a«- 
che  lo  Egitto,  e  TI  fola  di  Cipro, 
quella  facilità  di  aggiugnere  Pro- 
vincie a   Provincie  ,  potèfìfe  far 
qualche  rivolta  negli  animi  ,  e 
troppo  chiaramente  dafle  a  cono- 
fcere  il  difegno  formato  d'  inva- 
dere  fimilmente  anche  tutti  gli 
altri  Stati,  che  rimanevano  .  Pen- 
favano  in  oltre  ,  che  quella  im- 
prefa  avrebbe  potuto  impegnarli 
in  una.  nuova  guerra  ,  che  fareb- 
be di  un  grande  imbroglio  in  un 
tempo  in  cui  dovevano  profegui- 
re  quella  contro  a  Mitridate.  Si 
contentarono    pertanto   allora  di 
far  venire  di  Tiro  tutti  gli  effet- 
ti lafciati  da  Aleflandro  quando 
morì,  fenza  penfare  ad  altro.  Da 

quel- 
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quella  maniera  di  operare  ben  fi 
•comprefe  ,  che  il  Senato  non  ri- 
nunciava al  Teftamento,  come  fi 
vide  in  appretta  fuccedere. 

Quatto  è  il  quarto  efempio  ve- 
tutoli  di  Nazioni   intere  lafciate 
per  via  di  Teftamento  al  Pòpolo 
Romano;  coftume  affai  Angolare 
«  inaudito  in  ogni  altra  Iftoria  , 
il  quale  certamente  fa  un  grand3 
onore  a  quelli,  che  hanno  la  for- 
tuna di  e/Terne  a  parte  •  La  via 
ordinaria  d' ingrandire  i  Domin]  > 
è  la  guerra,  le  vittorie  ,  gli  ac- 
quitti  i  ma  di  quante  ingiuftizie  , 
e  violenze  non  è  laftricata  quella 
dirada  !  Quante  ftragi ,  quanto  fan- 
gue  non  corta  un  Paefe  acquifta- 
to  con  la  forza  dell'  Arme  !  Per 
acquiftare  nell'altra  maniera  nulla 
fa  bifogno  di  fparger  elagrime ,  o 
fangue  .  E1   uno  ingrandimento 
pacifico  ,  e  legittimo  ;  ,ed  è  una 
femplice  accettazione  di  un  dono, 
ch'è  volontario.  La  fommeffione 
non  ha  in  sè  cofa,  che  fia  sfor- 
zata >  e  viene  dal  cuore  <. 

Si  dà  un  altra  forta  di  violen- 
ta y  che  non  ne  ha  lo  efteriore  , 
Terne  IX.       Bb       e  non 
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c  non  ne  porta  i  nome;  voglio 
dire  il  S  e  d  u  ci  meri  t  o ,  raa  che  pe- 
rò non  c  meno  Jannofa  dell*  al- 
tra .Da  qupfta  per  guadagnare  a 
voti  di  una  Città,  o  di  un^Px> 
polo  s' impiegano  lavori  (otterrà* 
nei»  flrade  oblique f  artifizi  fegre- 
tii  fi  fpargc.  lVpro  con  prodiga 
e  larga  mano  per  corrompere  la 
fede  di  .quelli,  che  p$:  vagUo^p 
jit  quella  Città,  et  tra  qus*  Popò- 
li  ,  e  fi  rameggiano  da,  ;  iffpt* 
no  degli  fucccfll  ,  ne  qy#ii  ;  jfj 
vuole  faf  credere  d\i:$an  opre 
p^tepjpatQ^  In:  flueija  %  ripiena*  , 
di  cui  quj  parliamo, , jm*,.:ù 
de  verw  veftigio  di  0tale,  Pani- 
ca *  moka  comune  tra?  Principi  ^ 
m  della,  <iuale  ben  4ua?gi  ?rà&#*t« 
iene  fcrupojp,,  l'Uomo, Mhftgj 

gloria  *d    f     n-*   '.  oViif:  r;d  uh 

Attato  il  prinip.,  fe  n^  m1 
inganno,  che  fcelfe  per Juo  , 
de  il  Popolo,  di  Roma  ,  ooi|; 
ni  ayuta  veruna  ,  alleanza  co*, 
quella  Repubblica  nel;  breve  tem- 
po del  Regno  ìiiq.  ^  pipilo 
fpetta  a  Toloinm^p  Appio  ne  Jler 

stella  Cirenaica  ,  ben  Iun$i  dal  pi 

Oir        *    ci  fi  re* 
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re,  che  i  Romani  abbiano  procu- 
rata  per  vie  indirette  la  fucceilìo. 
|   ne,  anzi  la  rintìnziarono ,  lalrian- 
do  i  Popoli  nel  pieno  godimento 
della  Jor  libertà,  nè  l'accettarono 
por  nel  progreflb  ,  Ce  non'isforza. 
ti  in  certa  contra   maniera  ,  e 
Voglia  .    Non  fi  vuole  nè  me- 
no, che  abbiano  impiegata  veru* 
ila  follicitàzione  fegreta  o  pubbli- 
ca  .  ,   nè-appreflò-  Ni  co  mede  R  e 
di  Bitinte,  nè'  àp^rc^  Tolommeo 
AlefTaridro-Re  dtfÌPEgìtt64  ** 
"g'oni  '  mòflèrtì**dunque 
»  ftjincip!,  dè,quali  ho  parlato  , 
per  ^péràtó  ^  qaé^r-'mdao  f  In 
primo  luogo  puS  dd&fr  ;fftó'',fbflfe 
la  gratitudine  .^tf^Aw 
io  doveva  tu«ò  il  fife  ;fpIlM8oré 
♦'Romàni  ;  e  NicomedVtrra1  ftafo 
da  loro  difefo  conno  al  Re  fiifc 
t ridate.  »  «juefto  ifi  aggiugne  1» 
amore  verini  'fero  Popolici  de- 
fiderio  di  procufar  Idro  li'  tran-' 
-9«illità  della  Vate  ;  ia  idea  che 
atevano  della  fapienza  ,  delia  giuG- 
tizia  *  è  della   moderazione  del 
Popolo  Romn no.  Morivano  (etiti 
Figliuoli  |^  féfcfc»  Succeflòri  lè- 

B  b    a  git- 
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gitami  ;  imperocché  gli  Spufj 
«ìche  a  que'  tempi  non  fi J  confi- 
derà vano  i.nH  •  lieggeranoy  <per 
tosi  dite  V  neff  avf enir r  che  ntf 
4oro  Popoli  doire«iifc ^eflere  per- 
petue le  divifioni  e  le  ^guerre 
cibili  r^per  da  iceka  dd  ?Re  >  e 
l'Egitto  ,  «  la  Sìria  iem  va  no  loro 
di  miferabile  ^fetop.io^1;^  ^cdtwa- 
iio  ctf  loro  niedcfiriifei^occkt  fai 
«inquillità:  e  quitte  ^datta 
da  molte  Città  e  nazioni  jHd&e 
erano  a  IP  oratòac elicane  fatto 
la  it.falf  a  guardia  del&n?f^€ìdttfi£ 
*li  ^offia/  é;:  «n  xi  non  r5fi->  <-  ak>i 
^yUh  Principe  coftrtnitfò  fieli £#> 
fe  di  cuLpariiama,  non  poterà 
prendere  fé  non  uno  deV^e 
titi  ;  o  di  lafciarfc  Jìtr3ca»no  efpof- 

nazione  ? ^ ìdlìdate ,^  SuddUi  k 
libertà  intera  ^  e  ridurre  il  Re- 
gno in  Repubblica  ^yo  jài  donare 
la  Corona  a* Romani.  ifyrS& 
ò  II  primo  partito  tf^neTlf  cer- 
tamente^ Regno  *  tmtt  gli:  or- 
lo ri  d*  «rixa  guerra  /©"mie  •  che 
dalla  fazione  ^  Adi*  gclofia  <tef 
Grandi  farebbe  fenza  dubbio  ec- 
<.  j*e .  \     .  j  J  '3k  ci- 
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citata  con  fempre  nuovo  furore  * 
-Ma  F  amore  che  un  Principe 
«krreva  .awse  per  i  fimi  Sudditi , 
F  obbligava  -a  rifparrniar  loro  di£ 
grazie  ugualmente  fuoefte  ,  ed 
inevitabili      .  v.  ;  .  :     ,.;  ■  *..T.;,^ 

.k    II  ?  fecondo  partito  non  era  fa* 
<cile  da-  efeguicft  .  ;  Molti  fono 
^ae'.  Popoli  >  ,  il- genio  de*  quali* 
ii  camteré  ,  :B  .coftumi  j  e  1'  ufo 
non  permettono  >di  ridurli  in  Re- 
pubblica jasNoo   fono  capaci  di 
ajaeila-'ugtiale  confermiti  neutri 
apiéliaalipendéoza  dalle  Jeggi  AmuV 
iole  ,  che  non  fi  moftrano  a'  loro 
fènfì  i  Pajono  eflere  nati  perJvi- 
verert»nell«  ,  Monarchia  ù??  cofiO 
«he  ogai%  altra  ;<fart*  di  Governo 
riefee  i»com  patibile,  con !  le  loft 
suturali  difpofizioni  .  La  Cirenai- 
ca ,  delia  quale -fi  «ratta  qui  ,  è 
«nà  pr  uova  ;  *  tutti  •  ir  fecoli  9  e 
tatti  li  Girmi  cHfea»B»*i  dati^tf 
efempj.     •  tjhtr.jt»  ".y#  «unrO  £ 
-j:  Un  ^Principe  adunque  mo- 
rendo non  poteva  operare  con 
maggiore  prudenza  ,  che  lafciate 
■'r-  fuoi  Sudditi  per  amico  e  per 
Protettore  un  Popolo  temuto.,  :« 

B  b  3  rifpet- 
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rifpettato  da  tutto  il  Mondo ,  e 
•per  tale  ragion*  capace  di  difen- 
derli cont  ro  a gt^  ingrani  ertmt> 

lenti-  attentati  loro-vicini  <* 
Quante  di?ìfiorìi  qdomeftiche>.  ;2 
quante  fangùirtofe  ^difcoidi*  :  non 
rifparnfia-va  loro  1  quelle  fótta  .  di 
teftàméntirra  «  oifpofiiiorie  i  ^ 
diede  a  vedert  la  Cirenaica  •  1  Isi 
Romàni  avendo  con  genecofa  e 
rtofcile  •  difinlereflè  >nr ic&Tato  s  sii 
Legato  loro  i  la&fctb  dal  sfte  ano- 
rendo  ,  tè*e& *  «fffe&  Regna  infe- 
lice!, governa*©  da- sè  foto,  e  dal. 
la  fua  liberti  da*o-*B  preda  alle 
«rodile  agi*  inganni  s<  lacerata  da 
mi  Ile  fazioni-  accanite  le  i  une.  con- 
tro alle  altre  ,  *  4n  ;  un»!  >  parola 

divenuto  comesun  Vafcello  fenza 

Piloto  nel  :;-tt»4*orI  delle- Ipi&  rab- 
biofe  burrafche  ,  effere  condannai» 
io  per  molti  anni  a  mail  incre- 
dibili- ,  de*  tjoali '41  >  fòla  «medio 
fu  tr  pregare  »  té  in  cert©5inodo 
sforzare.»  Romani ,  perchè .  vdèf- 
fer©  ■  avere  -M  penfier©  idi  •;  reg- 
gerli^     '  i  —       '    -1    -'"  " 

-,  Per  altra  un   Principe  con 
tale  condotta  preveniva  con  mol- 
ta 
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to  avvantaggio  del  Popolo  le 
cofe  ,  che  tofto  o  tardi  necefla- 
riamente  gli  doveva  f accedere  • 
Qua!  era  la  Città  ,  x  quale  lo 
Stato  capace  d  i  far:  fronte  a'  Ro* 
mxni  ?  Poteva  mai  fperarfi  *  che 
un  Regno  >  e  particolarmente 
quando  la  Famiglia  ds'  Re  forte 
cftinta  i  fi  difendefle  contro  di 
Rotila  ,  e  conferva/le  per  lungo 
tem po  la  ind  igendenza  ?  In  quel 
<afb  era  per  tanto  mdifpenfabile 
«eceffità  il  dover  cadere;  in  poter 
deMèomani  ,  ed  effetto  di  pru- 
denza lo  alleggerire  il  pefo  del 
giogo  con  la  fommeffione  fpoatfc' 
ne*  *  Li -jRomani  facevamo  una 
#rax*  differenza  tra  l  Popoli*  che 
&  davano  volontari  come  fotto 
ad  A  m  ici  e  Protettori  *  e.  quel- 
li  x:he  noo  ir  rende  vana  Te  non 
sforzati  dopo  una  lunga  refiftenza, 
e  oftinata-  %  e  jcoftretti  fa  repBca* 
te  perdute  battaglie  a  sedere  al 
ITincitore*  Si  è  veduto  con  quan- 
di fe  verità  li  Macedoni  ,  e  fpc* 
zialmente  li  Principali  della  na- 
zione* e  dopo  di  loro  gli  Achei, 
-  T  B  b  *  fu— 
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furono  trattati  ed  in  particolare 
ne*  primi  anni  dopo-  d'eiTere  ùz^ 
ti  vinti  >  ed  aiToggettiti .  ?>-Vn 

.  Gii  altri  Popoli-  nulla  avwaw*  , 
di  firn  ile  a  quefto^/?  e,  generai 
mente  parlando  di  tutte  le  Do- 
minazioni ftraniere  neifiina  fu 
meno  pefante  di  quella  de'  JEU> 
mani  ,  poiché  il  loro  giogo  appe* 
uà  fi  rendeva  fenfibile  r  La  fom- 
laeffione  della  Greci»  aijq  I^p^ 
rio  di  Roma  ,  ranche  fo^to  gl^I?Jf 
perador i  ,  fa  a  nzi  una..  dipen3eto  v 
z*  che  alficarava  rU  pubblica 
fira^uillttà,  che  W^gewqfwd* 

pefo  a?  particolari  e  di  pregiudi* 
lào  alla  Società  *  Le  Cittì  dc^  Ja 
maggior  pari*  fi  go*enwvaao~$oii 
le  Jo*o  etiche  J-egg4  ^  ajevarif* 
li  loro  Giudici  ,  e  tesicene  poche 
cofe-,,  .godeva**:  urne  ila*  liberta  * 
Per  quel  mezzo  erano  al  coperà» 
da  tu(fi  g?  incomodi,  e  da  .«**§ 
le  difgrazie  compagne  indivifibi* 
li  dalla  guerra  con  li  vicinarla 
quale  aveva  per  così  lungo  rem? 
po  ,  e  così  crudelmente  defolate 
le  Repubbliche  della  Grecia  ne? 
-  te  m- 
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tèmpi- de* loro  Maggiori*  Li  Gre- 
ci tosi  moftravàno  di  guadagnar 
molto  quando  fi  efimevano  da 
tali  inconvenienze  con  il  prezzo 
della  loro  libertà  alquanto  dimi- 
nuita  «        -  v  . . 

•  Ev  vero  che  l'avarizia  de*  Go- 
vernatori faceva  talora  alle  Pro- 
vincie Snfof&ribili  danni  ;  quelle 
però  erano  -  pafleggtére  procelle 
di  corta  durata alte  quali  pote- 
va prontamente  rimediare*  la  bon* 
tà  e  la  giufliziV  del  Suceeflbre  » 

ed  in  fomma  non  meritavano  d* 

■ 

efiere  paragonate  avdifordini>  che 
fi  ftrafciaayario  dietro  >fè  jjuferfS 
deglf  Atenfefi4  ^e'  Tebanir,  é 
Spartani  ^t  ufli  éofitrè:  degli*  af* 
trr  ;  e  motfó^  ànèhe  menò  àlfó! 
violenze  e  ^echeggi  >  che  a 
moltè!  Città V  e  a  hi  ohi  Stati  fo- 
leva  recar*  l*p  iìtgtììd*  avarisi* 
é  la  barbara  -fcrtideltà;;.  d*MTP& 
ranni  •      ■•  •■ *. *•;*••'»'-* 

•  Pruova  evidènte  della  ^prudente 
rifotuzione  ài  que1  Principi ,  che 
lafciavano  dopo  la  morte  la  di- 
rezione de'  loro  Stati  a'  Romani;,, 

Bb  5       fi  è, 
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fi  è*  cfee  mai  li  Popoli  noti-fi 
fono  lamentali  di  quelle  tefta** 
mentane  difpofizioni  »  e  noa  mai 
fi  ribellarono  per  volontà  loro, 
per  impedirne  U^efecuzione - 

Non  pretendo  io  già  ,  parlando 
così,  di  feufare  aflolutamcute  i 
***  A  Xl  k  Romani*  o  >dì  gìt>fà£carB>jtt  ogni 
:V  cofa  1*  «toro»  condotta  Ho  gii 
n\  i  p}^  vojt$  fatjto  vedere  noi  do uà 
giacevano  le  mire>  d^mtteS* 
fc^e  della  poikiea  »  che  &  fece* 
wéfta  agire  ì  die»  folartieiite  >chfe 
la  Qóftiinazione  <fcxReaua1s  par 
tic^atmeitte  in  rifguaftfo  a  ^$ue& 
E  lalontariarneirte  aflog* 
gettavano'  »  eia.  dolce** ,  umana  , 
piena  di  equità*  avvantaggiofa  a' 
Pòpott e  per  loro  trita  forgiente 
dì  pace  y  e:  tranquillità  art Molti 
erano  fcnza  dufebioii  Particolari 
di  animo  violeftta^  li  quali  per- 
fuadevano  il  Popolo  di  Róma  a 
commettere  ingmftkie  orcitólr^ 
come  avereìtia  occafione  dì  mède*  [ 
»  -bei*  preffó  i  noa  mancava  perd 
ftmpre  nella  Repubblica  ui*  nu- 
mero  confiderabil*  di  Cittadini 

**  ». 

* 
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zelanti  del  pubblico  Bene,  li  qua-* 
li  fi  follevavano  contro  a  quelle 
violente  ,  fi  dichiaravano  aper- 
tamente difenfori  della  Giuftizia; 
come  fi  vide  neli'  affare  ,  di  Ci* 
prò,  del  vqìiaje  è  tempo  ormai  di 
parlare*  * 

:  Clodio  che  comandava  una  ^av. 
piccola  Armata  Marittima  verfo  g.c.  s*~ 
la  Cilicia,  fu  battuto,  ed  anche 
da'  Corfalt*  eh*  infeftavano  quel-  4,ptW4f 
le-Cofliere  ,  contri  S  quali  era 
flato  fpedito ,  fatto  prigione  •  Fe- 
ce ■  pregare  :  Tolommtó  Re  di 
Cipro ,  e  Fratello  di  Tolommeó 
Quiete  >  acciò  gli-  mandate  la 
fornirla  che  ba  ftaiìè  a  ricattar- 
lo .  Quel  Principe ,  la  cui  avari* 
xia  età  fen?a  efetnpio  >  gli  mandò 
Solamente  due  talenti,  cioè  duo 
roifo  feudi  ♦  Li  Parti  giudicarono 
per  lo  migliore  di  rilafeiare  Ciò* 
ilio  fenza  rifeatto  anziché  ri* 
pevere  una  così  piccola  ibmma  • 
i  . Subito  t:he  fu-  in  iftato  di  far* 
lo  Clodio  rivolfe  V  animo  alia 
maniera  <H  vendicarfi  di  quel  Re 
avaro  ♦  Trovò  il  modo  di  farli 
eleggere   Tribuno  dei   Popolo  , 

Bb  6  di- 
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dignità  importante  ,  dalla  ;  qualer 
gli  era  conferito  un  grande  potè* 
re:  CIódio  fé  ne  fervi  per  rovi* 
mre  quel  fuo  nimico  *  Pretefe 
che  quel  Principe  non  avertè  dP 
fitto  veruno  fopra  il'  Regno  dt 
Cipro  ,    mentre  da  AfeiTandrcr 
morto  a  Tiro  con  *rl  fu»  «fta* 
mento  era  ftaw  lafctato-  al  Popo- 
lo Romano .  In  fatti  fu  decrfb'V 
che  il  Regno  di  Egiftoy  e  quelltf 
di  Cipro  eh'  era  da  ^uellòvWen- 
deflè ,  Tpmavano  adornarti 
Coré  di  quella  dòn-az'ioW  .  fncon^ 
feguenza  di  ciò  Clèdlfr  ebbe 
if  i  dal  Popolo  d'  intpadriWiirft 
Regno  "ài  Cipro  ctep<5*r# 
Tòlommeb,  e  di-^ioiràfól^uti 
tf  gli  effetti    Pe*  '  •*fttv>  efeguirè 
un'ordine  cdtfrigmfto  '  -ebbe*  il  crei 
dito  e'  1*  accortezza  di  -fer1  nomS 
rnre  H  pi*  giufto  tra'  Romani , 
voglio  dire  Catone  ,  che  con  il 
pretefto  di  una  commiffione  cos> 
onorevole  allontanollo5  (  *  V  da  fc 


<  a  )  P.  Chdius  in  Seuotu ,  fuè 

Ca- 
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la  Repubblica  ,  per  non  trovare 
UH9  oracolo  a*  rei  e  violenti  di* 
fegni  ,  che  meditava  V  Catone 
fu  pertanto  fpedito  nell'  Ifola  di 
,  Cipro,  acci£  privafle  del,  Regno* 
Un  Principe  f  che  meritava  bei* 
quella  ingiuria ,  dice  uno  Storica 
per  tutte  le  {regolatezza  della  fiia* 
vha  ;  tróme  i  vizj  d'  un5  TJpm<*' 
fbflero  m  titolo  legittimo  per; 
fpofleflfà rio  4i  ;  cgttt  tgli  averi  •<  \  fc 

Arrivata  a  Rodk Catone  ipc^fhuim 
dire  a  Tolomtneo  4i  r  Jover  pajf *' fv 
tire  pacificamente,  e  feraza.  ^n--  777# 
frjifti  ~r  ì^rpwettendogli' V  fe-  ,cqs£ 
aveffe  frm  *  di_  p^cutargU.  ii 
Soaif?i0ì  Sac^rdozkt  ^^y^pufc 
di  Vc^re  b  ^f^t  f^^jpiji 

dite  confi  durabili  a ve  rebbio ^potu- 
to farlo  onorevolmente  fi^(£^|jre^ 

Toiomm^o  ì  ticusò  a«ella  «peppo/^ 

Catonein   a    Rtpubltc*  rele^vi()(f 
Stóppe  legem  'tufa^Mw  mUinetut  • 
in  infulam  Cyprutn  ad  fpòliandum 
regno  Vtolemaeum ,  omnibus  morum 
Dìtiis  enni:  cmumUam meritum* 

Veli*  P&erc*  lttn cap*,4#*  ^ 


# 

f9o  .    S  T  O  RI  A,       ;  ' 
zione v •*  benché  non  foflfe  in  ift*» 
to  d  i  refiftere  contro  alla  potenx* 
de'  Romani  ,  non  poteva  ad  ogni 
modo  rifolverfi  a  vivere  da  fcmpi»- 
ce  Privato  dopo  d'  afrerc  portata» 
fopra  il  capo  1*  copona  per  cc«;t 
lungo  tempo  .  Rifoluto  per  tanto» 
di  terminare  con  quella oceafione- 
H  Regno'  e  lai  vita  itnfieme^  im- 
barcò tutte,  tó  firn  ricchezze,  4P 
&  p«jle  i«  Mare*  /Aveva  im  ani» 
mo  di  fare  un  foro»  nel  Valseli 
lo-pet  ceflfare  di  vivere  ««.'rfiioli 
tefori  *■  Ma   quando  seenne  ^alla? 
esecuzione ,  quantunque  perftfteff* 
nella  medefima  rifoluzioii»:  ili  pàg 
rf*pu,  non  ebbe  il  «oraggfò  di 
comprèndete  •  nella  fta  «eyin*^4» 
fne  \  un  óceatr  '  >  e>  i  predilette  '* io* 
chezzé  ,  e  ^cottì  ciò  •  fece  i  vedere; 
(  a  )  che    le  amava  'più**di:i  si 
■  fletto  ,  Re  di  Cipro  4i  notjie  , 

.»    •  .'  .t,'   uì'4  ti  >:ì  <  Of'uno.#  ol 
<  a  )  Ptécul  dubio  bìe  itoti  pfk 
fedit  divida/  y  [ed  4  divitììtX  ptfcfr 
fus  tft  :  tftuU  Re*  UfèU*  anìmé 
pecunU  mirabile  t»a*clpium*  Vai» 
Max.  lib.  IX.  cap.  4.  in  fine . 
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ma  in  effetto  vile  fchiavo  dei  fuor 
danaro  ♦  Tornò  a  terra ,  ed  aven- 
do riporti  li  fuoi  teforj  ne*  lord» 
Magazzini, bevve  il  veleno y  e  fo« 
feid  ogni  cofa  a^  fuoi  ninnici* 
Nell'anno  fedente  Catone  lì  re* 
co  tutti  feco  .ài  Roma,  ove  furo* 
reno  trovati     a  feen dere  >  aduna 
famma  sì  fierminata>  che  nè  me* 
no  t  in   occafione  dey  più  folenni 
trionfi*  £enye*a  iatektotta nel pub- 
blhcò  èfariori  una  fimilev  P  Iuta  re» 
la  èalcolr^uafi  fette  mila  fajen? 
ti  v  -cioè  ven c u n  milione^  Catone 
fece  .  vendere  pubblicamente  itmA 
gli   effe t| L    ed  ì;  mobili  prezioft 
di  Tcrfpmmeo  ;  Orbando  fola* 
mente  per  ;  (Se  tt;  ritrattatili  Ze- 
none   Fondatore-  della;-  ,Scttà  de- 
gli*  S«oidn>  de^qualt  aveva  ^bbrac-* 
ckteSle  òpumoni*  v 
c         fi  icuo^re^  e  fi  vedere 
Cenzm  velo  il  carattere  dèi  Popò- 
Io  Romano  ,  non  pià  quello  chr 
«*a  fiato  ,  ne'  primi  beili  fecoli 
deU*:«  Repubblica  r  fprezzatore  del* 
le  ricchezze  ed  amante  della  po- 
vertà y  ma  ^uale  era  divenuto  do- 

-  .  ,    .  pa 


f9t       S  T  0  R  l  A^y^Q 
po  che  Poro*  e  P  argenta  éfàfio*' 
entrati  trionfanti    in  :Romt  "ìq^ 
compagnia  di  queXiéneràlf  >  ehm 
avevano  vinti  i -«aneti  N^uti*  * 
cofa  fu  mai  capace  df  pi&  fcredi* 
tare,  e  infamare  i  Romani 
to    lo  fu  qtielF  ultima  azione  m 
è  In  altri  tempi  (  a),  dice  ^Ci» 
•  -,  -^.n^  ce^  **"t? 

*  -  °       «    .  •»     -     *  ff 

*>,       •  ' 

^  à  )^iUm<età'  Rex  y  fi  *mm 
dum  Sócìust  'at  non  bofiis  >  pòca* 
tàs  ,  quìetns  >  fretus  imperitr  Popult 
Romani^  "Regno  paterni  trtquc  itvi* 
t$  r  regali'  ah pafrieBktur 
toc  ni  bit J  cogitante  ^  nibìf  fafpìtam  » 
*rV  ^-  ir/  fidenf^m 

putpurk  tt  fctptrv,  &  iHtì  hrftgn* 
bus  ftgiis,  preconi  publico  fubiice* 
return  &  imperante  P  opti  lo  Romano , 
qui  etiam  vìfiif  betforRegtt*r-*tà? 
gna  reddère  Ccnfuevit  \  Rtx[  afa£ 
cut  \  nulla  rtiìfuria  corfméfnorata^ 

cmnìbus  upuVhcàrèfur  v  •  .  *  ìCyprìiì&  { 
ffifii,   fri  femper  fbctoÙ  >  ftmp^ 
amie us  futty  de  quo  nulla  énqvatriL 
fufpicio  durior  aut  atf  Senatutri,  affò 
ad  Imperatore  s  nofiros  aliata  ejt: 

vi- 
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5>  cerone,  il  Popolo  Romano  fi 
yy  recava  ad  onore,  e  fe  io  attri- 
5,  buiva  quafì  a  debito,  di  rifta- 
>y  bilira  nel  Trono  i  Re  nimici* 
yy  che  aveva  vinti  y  ed  avevano 
3>  contro  di  lui  prefe  le  Arme~ 
yy  Ora  un  Re  Tempre  Alleato  o 
„  per  lo  meno  Tempre  Amico  del 
yy  Popolo  di  Roma  ,  che  non  gli 
„  aveva  mai  fatta  veruna  ingiù- 
yy  ria  y  di  cui  nè  il  Senato  ,  nè 
„  alcuno  de'noftri  Generali  non 
„  aveva  mai  avuta  occafione  di 
„  querelarfi  ;  un  Re  che  tran* 
yy  quiliamente  godeva  degli  Stati 
yy  lanciatigli  da'fuoi  Maggiori  :  fi 
„  vede  ad  un  tratto  fpogliato 
„.  fenz'  veruna  formalità ,  e  tutti 

vivus  ..%  ut  4)unt. ,  efi  è  vidcns* 
cum  viSu  ac  veftitu  fut  public*» 
tus»  E»  .cut  cereri  Reges  ftabilem 
effe  fuam  fortunata  arbitrentur ,  cum 
kpc  illius  funefti  anni  perdite  exenu 
pio  videant ,  per  Tribunum  aliquem 
fe  fortunii  jpoliari  (  pofc  )  &  re* 
gno  ornai  nudar i .  Cic.  Orat.  pt» 
Sextio.  n.  j7.  & 


?-  "  -'STI©  ftitPÀlR^Ha 
i  fuoi  beni  venduti  ai   più  of- 
ferente  quafi  fotta  agli:  occhi 
»  fuoi,  per  ordine  <jue!iPopo* 
„  lo  Romano  medefimó.  Quef- 

ta*  ^fiegoe  r  dirs^fcertaìé,  è 
^  ^  manierar  di  Jimcttcret  glir  afc 

tri-Rs  in  {lentezza  ,  M'f:-qi$H 
„  que^efempio  fufteftó  wfegna} 
„  che  bafta  fta  ?  noi  ^Ico  ^Uiìzio 

fegfeto  di*  qualche  fed*zU>& 
3} •  Tribuni  w  per*  fòrlij f  fcetìder  ^dti 
ri ^Twano ;    ^rinfrli/ito  uff 

„  di  tutti  li  loro  beni  ».  -  sjfcJ 
Quello  che  più  d'ogni  altra 
cofa  mi  fa  ftupore  fi  è,  che  Ca- 
tone, il  più  g'mftq,  e  r  Uomo 
più  dabbene  di  que  tempi ,  (ma 
che  cofa  è  la  virtù  e  la  giufti* 
zia  de'  Pagani  più  Iuminofa  ?  ) 
abbia  voluto  eflfere  Miniftro  di 
una  Logiuftizia  fi  orribile  ,  e  fat- 
la  feguire  lotto  al  fùo  nome  t 
Cicerone  che  aveva  de  -mafm 
per  téherfelò  amico,  e' non v  ardi- 
va  di  biafimare  apertamente  la 
fua  condotta  ,  dà  nulladimeno  a 
vedere  nella  ftefla  Orazione  da 
me  citata  ,  ma  in  maniera  fina 

e  di- 
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e    diiicata   c    come   fe  volefle 
difenderlo   ,    quanto   da  quella 
aaione  aveva   perduto  di  credi- 
ate.* t"  1        <    u  v  -  :f  t- 

Nel   fòggiorna  di  Gatoae  a 
Rodi,  Tolommeo  Aulete»  Re  di 
Egitto  ,  e  Fratello  di  quello  di 
Cipro  »  fi   portò   a  vifitarlo 
Miniftero  ad  efporre   nei  Libra 
feguente    la  Storia  di  quel  prin- 
cipe ;,  la  quale  merita  d\  efTere 
afeokata  con  attenzione  partico- 
lare »    ,  ^  *:  rd     Cj  •  *         Lì  t, 
f ì  ;     /b   ,tit  JD'.,ì  e„.3*;p 
»    /   j.  •  ,  i  il  mo-;ì  f.  ■£     2  *Iv> 

Flrir  afe/  ZVw*  Nono.*  '"«J 

1.  •  4^  *    *X'm         il  *    T  »  •    *  (         0\       gC\  1    r\      **  .  •  * 

i    *  SJUtfUafJ  niq    if •»  ;:1  'sh  m? 

il  Tom»  X.  contiene  tre  Libri  ;  nel 
".  primo  del  quali  V  Autore  deferite 

fi  fine  della  Stòria  di  Siracufa  ; 

e"  negli  altri  due  feguita  quella 
&i  di  Succejfori  di  Meandro . 

e-  orni.,.    "  M  >T,i.703 
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